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PREFAZIONE 


Non  è  la  Stona  dell'  Architettura  Musulmana  che  voglio  qui 
narrare;  dello  stile,  da  qualcuno  chiamato  erroìieamente  Arabo, 
mentre  gli  Arabi  -  alla  guisa  dei  Goti,  dei  Longobardi,  dei  Nor- 
manni e  degli  altri  Barbari  -  non  recarono  seco  loro  l' architettura 
nei  paesi  conquistati.  Dessi,  vi  portarono  invece  la  scimitarra  e  il 
Corano;  affaccendandosi  ad  imporre  la  fede  del  Profeta,  ed  a 
soddisfare  nel  tempo  medesimo,  la  insaziabile  loro  voglia  di  preda 
e  di  rapina. 

Troppi  elementi  -  storici,  architettonici,  artistici  -  difettano 
tuttavia,  onde  potere  dar  opera  a  così  grandiosa  intrapresa;  e  farlo 
nel  modo  che  m' intendo:  vale  a  dire,  scrivere  una  Storia  fondata 
essenzialmente  sui  fatti  storici,  sui  monumenti  di  data  sicura  esa- 
minati, se  non  tutti,  almeno  nella  massima  parte  —  ove  ancora  esi- 
stenti -  di  persona;  nonché  sopra  valide  argomentazioni. 

Si  tratta  bensì,  e  solamente,  di  un  lavoro  destinato  alla  ricerca 
delle  origini  e  dello  sviluppo  degli  elementi  destinati  a  foggiare  un 
ramo  di  quello  stile.  Il  ramo  principale  tuttavia,  essendoché  l'archi- 
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tettuFci  religiosa  fu  inai  sempre  la  maggiore  rapprescìitante  della 
grande  arte  edificatoria:  l'età  imperiale  Romana  eccettuata,  in  cui 
la  scienza  architettonica  culminò  nelle  Terme  e  nei  Sepolcri. 

Il  libro  è  diviso  in  due  parti. 

Nella  prima,  sono  tracciate  -  col  sussidio  di  monumenti  scelti 
tra  i  pili  notevoli,  e  sórti  in  località  di  maggior  splendore  -  alcune 
tappe  principali  percorse  dalla  moschea,  dal  di  lei  nascere  insino 
al  secolo  Xll. 

Le  serve  a  guisa  di  appendice,  un  breve,  stringente  esame  di 
talune  tra  le  pili  importanti  fabbriche  religiose  dell'Armenia,  tanto 
poco  conosciute  e  ptir  così  interessanti.  Esame  destinato  ad  accer- 
tare, se  e  quali  influenze  simili  fabbriche  esercitassero  sulle  antiche 
architetture  così  musulmane  come  cristiane. 

Nella  seconda,  è  discussa  diffusamente  la  nuova  allettante 
teoria,  secondo  la  quale  il  sistema  ad  arco  oltresemicircolare  avrebbe 
avuto  culla  e  svolgimento  nella  Penisola  Iberica;  essendo  ciò  neces- 
sitato dal!  importanza  di  qualctmo  tra  i  lavori  creati  a  sostegno 
della  teoria  medesima.  Sarà  forse  la  parte  destinata  a  suscitare  • 
le  maggiori  controversie:  però,  dagli  attriti  scaturisce  sovente 
la  luce. 

Questo  nuovo  libro  è  come  una  aggiunta  e  nel  tempo  istesso  il 
completamento  del  precedente  mio:  Le  Origini  dell'Architettura 
Lombarda.  Ed  è  stato  condotto,  esso  pure,  con  la  veste  dell'archeo- 
logo, dell'architetto  e  dello  storico:  qualità  indispensabili  a  chi 
voglia  intraprendere  uno  studio  quale  il  presente. 


PREFAZIONE  ix 


/  dite  lavori  insieme,  sono  probabilmente  destinati,  o  presto  o 
tardi,  a  servire  di  sicura  guida  a  chiunque  voglia  scrivere  con 
competenza  e  con  indipendenza,  delle  maggiori  architetture  reli- 
giose e  di  quelle  a  vòlta  dei  popoli  d' Occidente,  dell'  Oriente  pros- 
Simo  e  dell'Affrica  Mediterranea,  nei  secoli  dal  l  al  Xll  dell'Era 
Volgare. 
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E  opinione  antica  e  corrente  che,  in  rude  foggia,  la  moschea  di  Mao- 
metto (a.  570-71  632)  a  Medina  rappresentasse  il  protòtipo  delle  moschee 
cattedrali  dei   primi  secoli  islamici. 

A  detta  del  Caetani,  '  la  fondazione  del  Profeta  fu  destinata,  in  origine, 
nella  costui  mente,  ad  uso  particolare  e  privato  ;  ma  assunse  col  tempo  —  per 
effetto  di  circostanze  imprevedute,  e  con  un  processo  passato  inavvertito  — 
prima,  carattere  pubblico  ;  poscia  —  dopo  la  dipartita  del  Maestro  —  anche 
carattere  sacro,   vero  e  proprio  luogo  di  culto  per  eccellenza. 

Il  Lammens  *  a  sua  volta,  pensa  che  la  moschea  o  «  masgid  »  prove- 
nisse dal  «  maglis  »  della  tribù,  vale  a  dire  la  tenda  del  consiglio,  dove  tra 
gli  Arabi  individualisti  concentravasi  la  vita  sociale,  i  cui  confini  immediati 
si  consideravano  sacri,  il  cui  insieme  era  di  gran  lunga  piìi  inviolabile  delle 
tende  private,   e  che  ne  prendesse  il  posto. 

A  sì  fatta  concezione  sarebbe  da  rannodarsi  la  dimora  del  Profeta  a 
Medina,  la  quale  avrebbe  costituito  la  prima  moschea  dell'  Isiàm  e  servito  di 
punto  di  riunione  ai  Compagni.  Sarebbe  eziandio  da  connettersi  la  moschea 
fondata  da  Said  ibn  abi  Vaqqàs  a  Gufa,  designata  a  luogo  di  riunione  e 
provveduta  di  un  riparo  contro  le  intemperie. 

In  qualunque  modo,  rimane  il  fatto  che  l'ordinanza  delle  piìi  importanti 
moschee  dei  primi  secoli  dell'  Egira  —  ordinanza  costituita  da  un  cortile  cen- 
trale quadrangolare,  chiuso  entro  porticati,  dei  quali  il  più  profondo  è  quello 
di  mezzogiorno  destinato  a  luogo  di  preghiera  —  si  rannoda  realmente  al- 

'  Annali  dell'Islam,  voi.   I,  pagg.  432-447. 

^  Rivista  degli  Studi  orientali,  voi.   IV,  pagg.  240-250,  Ziad  ibn  Alìihi. 


, 
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l'altra  della  moschea  di  Medina.  Ed  è  quanto  vedremo,  trattando  di  alcune 
di  esse,  o  scomparse  ma  descritte  nei  libri,  oppure  ancora  in  tutto  od  in 
parte  esistenti. 

Moschea  di  Maometto  a  Medina.  —  Ne  traggo  la  storia,  principalmente 
dal  Caetani.  ' 

Nell'occasione  del  suo  ingresso  a  Medina  (a.  622),  il  Profeta  deliberò 
la  fondazione  della  propria  dimora  là  dove  si  arresterebbe  di  sua  volontà  il 
cammello  che  lo  portava.  La  fermata  essendosi  avverata  in  un  fondo  pri- 
vato, egli  ne  operò  l'acquisto,  e  diede  cominciamento  ai  lavori  di  sistemazione 
e  di  costruzione,  ultimati   nel   623.^ 

I  risultati  furono  un  cortile  quadrato  di  circa  cento  cubiti  di  lato,  chiuso 
intorno  da  muri  alti  a  un  dipresso  sette  cubiti,  formati  di  pietra  verso  terra, 
e  di  mattoni  di  fango  cotti  al  sole  in  alto  ;  sprovvisto  di  copertura  ;  con 
annesse  le  abitazioni  del  fondatore  e  delle  costui  mogli;  dotato  di  tre  porte. 
Nelle  vicinanze  era  un  pozzo. 

In  un  angolo  del  cortile  si  collocò,  provvisoriamente,  una  banchina 
riparata  da  tettoia,  onde  ricoverarvi  i  piij  poveri  compagni  d'esilio  del 
Maestro. 

La  «  qibla  »  —  punto  verso  cui  il  Musulmano  deve  guardare  quando 
prega  —  fu  disposta  nel  muro  nord  del  cortile,  in  direzione  di  Gerusalemme, 
e  fornita  di  una  piccola  tettoia  sorretta  da  stipiti  di  palma.  La  si  trasferì 
in  appresso  (a.  624)  —  per  comando  di  Maometto  —  a  sud,  verso  la  Mecca 
dove  trovavasi  il  santuario  della  Caaba  ;  facendole  occupare  la  porta  prin- 
cipale originaria,  la  quale  fu   invece  praticata  dove  prima  trovavasi  la  qibla. 

Questa  qibla  era  rappresentata  da  un  pietrone.  ^  Il  «  mihràb  >>  —  nicchia 
additante  la  Mecca  —  fu   una  istituzione  di  anni  posteriori. 

In  processo  di  tempo,  essendosi  i  compagni  del  Maestro  lagnati  di 
essere  esposti  a  tutto  il  calore  ardente  del  sole,  si  eresse  nel  cortile  una 
tettoia  preparata  con  foglie  di  palma  intrecciate  fra  loro  e  spalmate  ester- 
namente di  fango,  sostenuta  da  tronchi  di  quell'albero  :  il  di  lei  tetto  era  tanto 
basso,  che  i  credenti,  stando  in  piedi,  lo  potevano  toccare  con  la  mano. 

In  sur  un  tronco  di  palma  conficcato  nel  terreno,  il  Profeta  soleva  mon- 
tare nei  primi  tempi,  onde  arringare  i  fedeli.   In  seguito,    egli   si   provvide 

^  Aiii/ati,   voi.    I,   pa.n'i;'.   374-379,  432-46.S  ;   \ol.    Ili  2,  paj^t;'.  964-967;   voi.    W .   pui^'.  197. 

^  Cak'iani,  CliroìioiLiraplìia  Isl antica,   pa.^si'.   4,    11. 

'  Hi'K'iON,   l'crsoiial  inxrralh'c  of  a  pi/i^riiiiazc  lo  A/reca  ami  .Medina,   xol.    II,  \y,v^.   72. 
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(À\m  pulpito  in  legno  di  tamarisco,  a\'ente  tre  scalini  siiirultimo  dei  quali  si 
sedeva.  ' 

Il  Burton,  scrive  che  codesta  cattedra  assunse  poscia,  nell'artistico  calif- 
fato di  Valici  I   (a.    705-715),^  la  forma  odierna  del  «minbar».' 

Mentre  a  detta  del  Lammens,  l'antico  minbar  non  è  da  confondersi 
con  la  cattedra   delle  attuali   moschee.  ^ 

Di  minbar  la  congregazionale  di  Fostat  venne  dotata  l'anno  644-45. 
da  Amr.  ^ 

Dall'alto  della  copertura,  la  stentorea  voce  di  Bilal,  antico  e  fedele  se- 
guace del  Maestro,   invitava  i  fedeli   alla  preghiera. 

L'uso  di  chiamare  a  voce  i  fedeli  da  una  qualche  eminenza,  come  ad 
esempio  il  tetto  del  santuario,  ebbe,  presso  i  Musulmani,  lo  scopo  di  evi- 
tare il  battitoio  a  mano,  la  raganella,  la  campana  dei  Cristiani,  la  tromba 
deofli  Ebrei.''  Con  tale  costumanza  si  surroo;-ò  la  voce  della  materia  con  l'altra 
più   persuasiva  e  commovente  dello  spirito. 

Si  pensa  che  la  convocazione  dei  fedeli  per  mezzo  di  un  banditore,  ori- 
ginasse da  un  costume  vigente  nell'Arabia  orientale.  ^ 

La  moschea  di  Maometto  venne  rifabbricata  nel  638  dal  califfo  Omar 
(a.  634-644),  essendo  troppo  angusta.  Demolitane  una  gran  parte,  se  ne 
alzò  una  nuova  più  ampia,  a  ricinto  murato  provvisto  di  acciottolato,  con 
sei  porte  ;  adoperandovi  mattoni  cotti  al  sole,  graticciate  di  foglie  di  palma 
difese  da  melma  e  portate,  a  parere  di  alcuni,  da  colonne  di  quella  pianta, 
e  secondo  altri,  da  colonne  formate  con  mattoni  come  sopra.  Nel  640  fu 
ristorata.  ^ 

'  Cakt.vm,  Anna/i,   voi.    Ili,   pagg.   213,   214. 

^  Le  date  dei  regnanti  musulmani  sono  quelk-  risultanti  dalle  Tavole  cronologiche  dell'opera 
del  L.\NE-PooLp;,    The  Mohaìimiadixn  Dviiasfies. 

La  trascrizione  dei  nomi  orientali  di  luogo,  di  persona  e  di  cosa,  è  stata  fatta  in  maniera 
da  riprodurre  il  più  che  fosse  possibile  i  suoni  esotici,  senza  tuttavia  scostarsi  molto  dalla  grafìa 
normale  della  nostra  lingua,  anzi  accettando  del  tutto  la  forma  tradizionale  italiana  quando  si  è 
trattato  di  nomi  più  noli  e  già  ([uasi  entrati  nel  comune  patrimonio  letterario  e  storico  d'Occidente. 

E  la  (lehl)o  :  per  (]uelli  arabo-musulmani,  al  lìrof.  <"..  Ciabrieli  ;  per  (luelli  armeni,  ai  Padri 
Minas  dott.  Xurikhàn  e  (iabriele  doti.  Nahapetiàn  ;  e  finalmente  ])er  quelli  indiani,  al  prof.  1-".  L. 
Pullé.   Di  tanta  cortesia,  porgo  a  costoro  i  miei  \V\i\   \ivi  sensi  di  grazie. 

5  P.URTON,  op.  cit.,   voi.   n,   pag.   72. 

■♦  Université  .Saint-Jo.seph,  Beyrouth,  Mé/aii.i^cs  de  la  l'aeulléoiieiilale,  1907,  pagg.  96-100; 
Lammens,  Étndes  sur  le  règiie  dii  calife  omaiyade  Mo'muia  /<*' . 

5  C.VKT.v.Ni,   Chronographia,   i)ag.   2S3. 

*>  Makcìomouth,  Mohanuìied  and  lìw  rise  of  Islam,   pag.   222. 

7  Caktam,  ninnali,  voi.   L  pag.  457. 

^  Caetan'i,   Cliroììoffra filila,  pagg.   202,  220. 
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La  si  rinnovò  ancora  (a.  646-47)  nel  califfato  di  Otmàn  (a.  644-656) 
e  nel  664-65  la  si  dotò  di  «  maqsùra  »  o  luogo  segregato  nella  moschea.  ' 
I  muri  erano  in  pietra  lavorata,  e  il  tetto  fu  fatto  con  legno  d'India.  ^ 

Divenuto  l'Islam  splendido  e  potente,  Vali'd  I  (a.  705-715),  poi  che 
ebbe  poste  le  fondamenta  della  moschea  di  Damasco  (a.  706-714),  vi  spiegò 
la  sua  liberalità  procedendo  ad  un  rifacimento  per  il  quale  ottenne  i  neces- 
sari costruttori  e  mosaicisti  dal  greco  imperatore,  secondo  narra  Ibn  Khaldùn,' 
che  dovè  scambiare  l'anzidetto  califfo  col  costui  padre  Abdelmelic  (a.  685-705). 

I  lavori  si  diressero  da  Omar,  figlio  di  Abdalaziz  ;  e  si  vuole  che  costui 
inventasse  ed  applicasse,  pel  primo,  il  mihrab,  ■*  mentre  simil  genere  di  nic- 
chia, sembra  si  introducesse  ai  giorni  dell'illustre  Moàvia  (a.  661-680)  in 
Damasco.  La  nuova  fabbrica,  ultimata  l'anno  709-10,  venne  sostenuta  da 
colonne  e  dotata  di  quattro  minareti  :  uno  per  ciascun  angolo.  Misurava  cu- 
biti  200  X  167.  ^ 

Mahdi  (a.  775-785)  la  ingrandì  a  tramontana,  portandone  la  lunghezza 
da  200  a  300  cubiti.  Mamùn  (a.  813-833)  vi  operò  aggiunte.  In  seguito 
a  incendio  la  si  rinnovò.  I  lavori,  incominciati  nel  1256,  si  ultimarono  nel- 
l'anno 1289.  Questa  fabbrica  venne  poscia  accresciuta  ed  abbellita  dai  sul- 
tani d'Egitto;  ma  nel  1483  fu  percossa  dal  fulmine  e  andò  arsa.  Mohammed 
ibn  Kait  Bey  (a.  1495- 1498)  la  rinnovò  ancora;  e  Solimano  I,  il  Magnifico 
(a.  15 20- 1566),  la  adornò  ed  eresse  lo  splendido  minareto  recante  il  di 
lui  nome.  Questa  dovè  essere  in  complesso  la  moschea  veduta  dal  Burton 
nel  1853^  e  dallo  Snouck  Hurgronje  nel  1884-85  :  ^  moschea  rappresentata 
nel  disegno  che  offro  (fig.  i),  tolto  dallo  Schefer^  da  un  manoscritto  del  1574. 

Ibn  Giobeir,  avendola  visitata  nel  i  184,  ci  lasciò  una  descrizione  della 
moschea  ingrandita  da  Mamùn, 

Era  di  forma  oblunga,  e  la  sua  lunghezza  correva  da  mezzogiorno  a 
tramontana  :  cotale  orientazione  fu  seguita,  tra  l'altre,  nelle  moschee  di  Sa- 
marra e  di  Abudolaf. 


'  Caetani,   C/iroiìo,s^raphìa,  pagg.  295,  493. 

^  Burton,  op.  cit.,  voi.  II,  pagg.  73,  74. 

'  Irn  Khaldoun  (Le  Strange),  Proléi^oìiièncs  historiques,  voi.   II,  pag.   26S. 

*  Ibn   Batutah  (Defrémery,  Sanguinetti),    Voyap^cs  d' Ibn  Batoiilah,  voi.   1,  pag.   272. 

5  Op.  cit.,  voi.   II,  pagg.   75-78. 

6  Snouck  Hurgronje,  Mekka. 

'  Publication  de  l'Ecole  des  Langiies  oric-ntalcs  vivaiitt-s,  IP  sèrie,  voi.  I.  Skkkk  Namkh, 
Relation  dii  voya^c  de  Nassiri  Khosvau  ini  Syric,  cu  Paicsiiìic,  cu  /ì<^yp/c,  cu  Araòic  cf  cu  /'erse 
(Schefer),  pagg.   lvii,  lviii,    162,    163. 
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Dai  quattro  lati  si  circondava  di  porticati.  I  Iati  di  mezzogiorno  e  di 
tramontana  contavano,  ciascuno,  cinque  ordini  di  portici  correnti  da  est  ad 
ovest;  quello  di  ponente  ne  numerava  quattro;  l'altro  di  levante  ne  anno- 
verava tre. 

Misurava    196   passi  di  lunghezza  e    126  di  larghezza. 

Era  sostenuta  da  colonne  in  pietra  a  rocchi  incastrati  tra  loro  e  fer- 
mati con  impiombatura  sul  rocchio  sot- 
tostante, ed  era  sprovvista  di  archi.  Le 
colonne  salivano  fin  sotto  la  copertura 
e  s'intonacavano  di  gesso  pulito  e  lu- 
strato in  guisa  da  apparire  marmoree. 

Nel  luogo  di  preghiera,  i  muri  in- 
terni e  quello  esterno  di  facciata  si  ri- 
vestivano, in  basso,  di  marmi  di  vario 
colore,  in  alto  di  mosaici  raffiguranti 
piante  di  diverse  specie,  dai  cui  rami 
pendevano  frutti  :   nella    muraglia 


del  mihràb,  la  decorazione  era  piìi 
accurata  che  altrove.  Uguale  ad- 
dobbo era  applicato  al  muro  in- 
terno nord  del  cortile.  I  muri  in 
terni  est  ed  ovest  del  cortile  stesso 
—  che  erano  stati  restaurati  —  si 
fregiavano  invece  di  stucchi  a  disegni 
variopinti  od  altro. 

Schiudevansi  diciannove  porte, 
delle  quali  quindici  chiuse  e  quattro 
aperte. 

Era   servita   da   tre  minareti,  di- 
sposti :   due  alle  estremità  del  lato  sud,   piccoli,  dall'aspetto  di  torri  ;  il  terzo, 
piantato  nell'angolo  tra  levante  e  mezzogiorno,  foggiato  a  minareto.  ' 

I  due  disadorni  minareti  a  semplice  torre  veduti  da  Ibn  Giobeir,  hanno 
tutta  l'aria  di  riferirsi  a  Valid,  tale  essendo  la  foggia  primitiva  di  simile 
genere  di  manufatto. 

La    moschea    del    Profeta    a    Medina    è    preceduta    in    santità    dalla 

'  Ibn  Gubayr  (Ibn  Giobeir)  (Schiaparelli),  Viajs^j^io  iv  Ispas^va,  Sicilia,  Siria  e  Palestina, 
Mesopotaniia,  /Irabia,   E_^i/fo,   pagg.   176-181,  254. 


Fig.   I  —  Medina.  Moschea  di  Maometto 
(da  un  disegno  del  sec.  xvi). 
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Moschea  di  Mecca.  —  Di  questa  famosa  moschea,  composta  della  Caaba, 
collocata  nel  mezzo  di    un    quadriportico,   darò    un    breve    cenno  ifisg.  2  e  3). 


l'"ÌK.  2  —  Moschea  di   Mocra,  con  la  Caaba. 
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LaCaaba     -la  ciiiadrata,  come  sionifica  il  vocabolo  — è  di  favolose orio-ini. 

Avanti  la  ricostruzione  cui  fu  sottoposta  circa  l'anno  605,  ai  giorni  di 
Maometto,  era  semplicemente  costituita  da  quattro  muraglie  formate  con  pietre 
poste  a  secco,   alte  quanto  un  uomo,  prive  di  tetto. 

In  seguito,  il  santuario  lungo  18  cubiti,  venne  difeso  con  una  copertura 
in  lana  ed  un'altra  di  seta. 


Fig.  3  —  Moschea  di  Mecca,  con  la  Caaba,  durante  un  pellegrinaggio. 


Intorno  alla  nuova  cappella  si  creò  quindi  un  piazzale  limitato  da  quattro 
muri,   per  ordine  del  califfo  Omar  (a.    634-644),  l'anno   638. 

Otmàn  (a.  644-656)  prima  (a.  646-47,  649),  poscia  Abdalla  ibn  Zo- 
beir — ribelle  agli  Ommiadi  e  gridato  califfo  (a.  683-84)  —  procederono  a 
novelli  rifacimenti  e  ingrandimenti. 

Valid  (a.  705-715)  ricostruì  il  ricinto  e  vi  eresse  un  colonnato  marmoreo. 

Nuovi  accrescimenti  si  operarono  da  Mansùr  (a.  754-775)  e  da  Mahdi 
nel   783-84. 
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In  quest'ultimo  stato,  la  moschea  meccana  —  «  masgid  al-Haràm  »  — 
fu  lasciata  iiisino  ai  giorni  d'Ibn  Khaldùn  (a.  1 332-1406)  e  di  Ibn  Batùtah 
il  quale  la  vide  nel    1 326. '"^"'"^"^ 

Ibn  Giobeir ^  pellegrinatovi  l'anno    1183,  così  ne  scrisse: 

La  Caaba  era  quadrata,  alta  incirca  28  braccia,  lunga  54  palmi  scarsi 
e  larga  intorno  48.  Le  misure  in  metri  sono,  rispettivamente,  15  di  altezza, 
I  2   di  lunghezza,    i  o  di  larghezza.  ^ 

I  muri  erano  spessi  cinque  palmi  e  si  componevano  di  corsi  di  pietre 
ben  commesse. 

La  Pietra  Nera  ■ —  creduta  calata  da  Dio  in  terra,  acciò  Adamo  l'ado- 
prasse  come  seggio  —  si  trovava  incastrata  nell'angolo  interno  di  levante. 
Ibn  Giobeir  la  vide  spezzata  in  quattro,  ed  accusò  della  sacrilega  rottura  i 
Cannati  del  Bahrayn  i  quali  l'avean  rapita  l'anno  930. 

Internamente  la  fabbrica  era  tappezzata,  fino  a  metà  altezza,  di  marmo 
a  più  colori.  Nell'altra  metà  era  foderata  con  lastre  d'argento  dorato.  Anche 
il   pavimento  era  marmoreo. 

Tre  colonne  centrali  in  legno  d' India  ne  reggevano  il  soffitto,  ricoperto 
di  stoffa  in  seta  colorata. 

Esternamente  si  rivestiva  di  veli  in  seta  verde  con  ordito  di  cotone, 
recanti  in  cima  una  orlatura  di  seta  rossa  con  iscrizione.  Codesti  veli  por- 
gevano rappresentazioni  di  arcatelle,  leggende  ed  invocazioni. 

La  rischiaravano  cinque  finestre  a  vetri  dipinti. 

Vi  si  schiudevano  due  porte.  Una  —  d'accesso  alla  Cappella  —  era  di- 
retta ad  oriente;  era  praticata  ad  oltre  undici  palmi  dal  suolo;  vi  si  saliva 
per  un  grande  scaleo  ;  era  fornita  di  battenti  d'argento  dorato  di  mirabile 
fattura,  dono  del  califfo  Mùktafi  (a.  11 36-1 160).  L'altra  era  disposta  nel- 
l'angolo nord,  e  serviva  per  salire  alla  terrazza  dell'edifizio,  nonché  ad  en- 
trare nella  Stazione  di  Abramo,  che  era  una  cella  contenente  una  pietra 
recante  le  impronte  di  due  piedi,   credute  di  quel  Patriarca. 

La  Casa,  si  trovava  nel  centro  di  un  rettangolo,  di  quattrocento  braccia 
di  lunghezza  per  trecento  di  larghezza,   con    intorno    intorno  tre    ordini  di 

'  Caetani,  Anna/i,  voi.   I,  pagg.  90-99,   174-179;  voi.   1112,  pagg.  961-964. 

^  Caetani,   Cììrono,s;raphia,  pagg.   201,  202,  295,  316. 

'Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  voi.   I,  pagg.  45-47. 

*  IiìN   KhaldÙn,    Prolé^onièìies  historiques,  voi.   II,  pagg.   254-261. 

5  Ibn  PiAtiìtah,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.  305-327. 

6  Op.  cit.,  pagg.  54-S3. 

7  Snouck   HrRciRONjH,  o]!.  cit.,  voi.   I,  pag.  2. 


PARTE  PRIMA 


1 1 


portici  continui  sopra  tre  file  di  colonne  marmoree.  Su  questo  quadriportico 
correva  una  terrazza  merlata. 

Vi  si  leggevano  iscrizioni  alludenti  ai  lavori  eseguiti  nella  moschea  per 
ordine    del   califfo    Mahdi, 
l'anno    783. 

Il  Haràm  —  o  terri- 
torio sacro  —  aveva  dician- 
nove porte. 

Numerava  sette  mina- 
reti, quattro  dei  quali  di- 
sposti nei    quattro    angoli. 

Ibn  Giobeir  li  consi- 
derò di  forme  originali.  Sei 
di  essi  erano  per  metà  al- 
tezza quadrati,  composti  di 
pietra  artisticamente  scol- 
pita, circondati  da  un  retico- 
lato in  leeno  lavorato  mae- 
strevolmente  —  vale  a  dire 
provvisti  d'una  terrazza  mu- 
nita di  parapetto  —  e  poscia 
si  mutavano  in  colonna  — 
ossia  divenivano  cilindrici 
—  rivestita  di  ornati  in  mat- 
toni cotti  al  fuoco.  Al  sommo 
stava  la  palla,  ancor  essa 
circondata  da  un  identico 
reticolato  in  legano,  cioè  da 
un  terrazzino  con  parapetto. 

Onesti  sei  minareti,  sebbene  fossero  medesimamente  conformati,  ave- 
vano  tutti  un  aspetto  diverso. 

Il  settimo  presentava  un  aspetto  differente  dai  precedenti,  e  tra  le  deco- 
razioni a  stucco  onde  si  abbelliva,  spiccava  quella  dei  «  graticolati  di  forma 
oblunga,  sembranti   mihrdb  »  ,   cioè,   foggiati  ad  arcatelle. 

La  palla  terminale  «  era  portata  da  pilastri  in  muratura  con  interspazi 
aperti  »  ,  ovvero  da  un  chiosco. 

Volendo  affidarci   ad  un  disegno  che  il  Scheter  riprodusse  da  un  ma- 


Fig.  4  —  Moschea  di  Mecca  (da  un  disegno  del  sec.  xvi). 
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noscritto  del  1574'  (iìg'-  4),  i  minareti  del  xvi  secolo  non  erano  piìi  quelli 
veduti   da  Ibn   Giobeir, 

Interessanti  sono  questi  cenni  sui  minareti  di  Mecca:  è  solo  a  lamen- 
tare che  il   menzionato   oreog^rafo  non   ne  rilevasse  la  data. 

Comunque,  non  è  supponibile  risalissero  ai  lavori  di  Mahdi,  non  con- 
servandosi ricordo  di  minareti  siffatti  nel  secolo  viii  ;  conie  d'altronde  nep- 
pure nei  due  seguenti.  Sarebbe  forse  da  concedersene  la  paternità  a  Mùktafi, 
il  quale  nel  i  i  5  5  aveva  donato  la  mirabile  porta  d'ingresso  alla  Caaba. 

Chiuderemo  coU'osservare  che  l'ordinanza  della  moschea  al-Haram,  in 
Mecca,   non  venne  imitata  per  rispetto  della  sua  santità." 

Moschea  principale  di  Ciifa.  —  Sad  ibn  abi  Vaqqàs,  il  fondatore  tra- 
dizionale di  Cufa  (a.  638-39)  —  ricostrutta  con  case  in  mattoni  di  fango 
cotti  al  sole,  sotto  la  direzione  di  Abu-1-Hayyàg  ibn  Malik  —  ne  dispose 
l'erezione  l'anno   639. 

Era  un  quadrato,  avente  per  base  il  tiro  di  una  freccia,  sulla  parte 
anteriore  del  quale  si  alzava  una  galleria  aperta  d'ogni  lato,  avente  la 
veduta  sul  paesaggio  circostante. 

Questa  galleria  era  sostenuta  da  colonne  marmoree  di  spoglio  tolte 
da  edilìzi  del  re  persiani,  sulle  quali  posava  la  copertura  soffittata  decorata 
all'uso  delle  chiese  bizantine. 

Il  cortile  era  limitato,  non   già  da  muri,  ma  semplicemente  da  un  fosso. 

A  mezzodì  della  moschea,  si  costrusse  la  sede  del  Governatore,  com- 
prendente il  Tesoro  pubblico,  formata  di  mattoni  di  fornace  levati  a  fabbriche 
appartenenti  agli  anzidetti  sovrani  in  Hira.  Ne  fu  architetto  Ruzbih,  di 
Hamdàn  (Ecbatana),   già  luogotenente  persiano. 

Nel  califfato  di  Moàvia  I  (a,  661-680),  la  moschea  di  Cufa  venne  rifatta 
più  spaziosa  e  splendida,  ad  opera  del  suo  uffiziale  Ziyàd,  il  quale  ne  affidò 
l'incarico  ad  artefici   persiani   non   musulmani. 

Uno  di  costoro,  un  vecchio  ingegnere  dei  re  sassanidi  —  cui  Ziyàd 
espresse  il  concetto  che  aveva  in  mente,  ma  non  sapeva  spiegare  —  gli 
preparò  un  disegno  sul  modello  delle  fabbriche  alzate  dai  re  sassanidi,  ossia 
un  vasto  colonnato  a  colonne  di  trenta  braccia,  formate  con  rocchi  in  pietra  di 
Ahvàz,   tenuti  fermi   mediante  arpioni   in  ferro  e  saldature  di  piombo;   mu- 


'  Nasir  Cosroe  (Scheffi),  op.  cit.,  i)ags;.   i,\ii,   i.viii  (,•  frontispizio. 
^Caetani,  .ìinia/i.   III  2,  pag.  .S5>S. 
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rato  nei  lati  nonché  nella  parte  posteriore.  Disegno  che  incontrò  l'approva- 
zione del   mittente.  '"''^"'' 

Il  nuovo  edilìzio  fu  — -è  da  credere  —  il  veduto  nel  i  184,  da  Ibn  Gio- 
beir.  ^  Era  vasto.  Il  luogo  di  preghiera,  a  sud,  numerava  cinque  navi;  i  tre 
lati  del  cortile  ne  contavano  due  ciascuno.  Queste  navi  erano  spartite  da 
colonne,  composte  di  rocchi  in  pietra  compatta,  saldati  con  piombo  fuso, 
sostenenti  direttamente  la  copertura,  e  tanto  alte  da  non  trovarsene  di  simili 
in  alcuna  altra  moschea. 

La  seconda  moschea  di  Cufa  fu  —  volendo  giudicare  dai  monumenti  esi- 
stenti, oppure  scomparsi,  ma  di  cui  possediamo  le  descrizioni,  ed  insino  ad 
ulteriori  scoperte  —  non  soltanto  la  pii^i  antica  rappresentante  del  precetto 
stabilito  involontariamente  da  Maometto  con  la  sua  dimora  in  Medina,  quello 
di  un  cortile  difeso  da  muri  di  cinta,  provvisto  di  un  luogo  coperto  ippo- 
stile  e  soffittato,  ^  precetto  originatore  dell'ordinanza  della  moschea  a  colonnati 
dei  primi  secoli  musulmani  ;  ma  fu  altresì  la  prima  a  cingersi  di  portici  nel  cortile. 

Prima  di  essa,  la  Caaba  di  Mecca  era  stata  circondata  da  un  semplice 
muro  di  cinta.  E  il  cortile  della  moschea  del  Profeta  a  Medina  venne  chiuso 
-nella  medesima  truisa. 

Moschea  al-Aqsa  in  Gerusalemme.  —  Il  De  Voglie,"  la  ritenne  pian- 
tata nel  luogo  stesso  dove  Giustiniano  I  (a.  527-565)  aveva  alzato  la  gran- 
diosa basilica  della  Vergine,  supposta  a  tre  navi  coperte  con  legname,  sorretta 
da  due  ordini  di  colonne  sovrapposte,  nonché  da  colonne  murali  gravanti 
su  mensole  ;   della  quale  sussisterebbero  dei  brani  della  facciata  con  le  porte. 

Nell'occasione  in  cui  Cosroe  II  diede  a  sacco  la  città  (a.  614),  il  tempio 
cristiano  andò  probabilmente  arso,  ma  venne  apparentemente  ristorato  in 
fretta  in  quanto  risguardava  la  chiesa  propriamente  detta,  visto  che  il  ca- 
liffo Omar  (a.  634-644),  quando  andò  a  ricevere  la  sottomissione  di  Geru- 
salemme, vi  si  recò  a  pregare. 

Abdelmelic  (a.  685-705)  poscia,  costrusse  la  moschea  al-Aqsa  in  luogo 
della  ristorata  basilica  giu.stinianea,   dandole  credibilmente  la  forma  d'un  cor 

'  Caetani,  Annali,  voi.   Ili  2,  pag.i;.  tS57-H6o. 

^  Rivisfa  de_s(li  Studi  orientali,  voi.   I\',  pajjj;.   247-249;   L.\.mmkn.s,    '/.i7id  ibn  Al)ihi. 

'Amari,  op.  cit.,  voi.   Ili  2,  pagg.  826-S28. 

*  Caetani,  Chrono^rap/iiiì ,  i^agg.   199,  207. 

5  Op.  cit.,  pagg.    19S-200. 

6  Caetani,  Annali,  voi.   I,  pagg.  446,  447. 

7  /,e   Tcìnple  de  Jcnisafcin,  pagg.  69-79;  99-104. 
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tile  circondato  da  portici  di  varia  larghezza.  I  lavori  si  compirono  nel- 
l'anno  692. 

La  nuova  fabbrica  era  appena  ultimata,  quando  ebbe  a  patire  per 
terremoti. 

Nel  califfato  di  Mansùr  (a.  754-775)  crollarono  i  due  fianchi  di  levante 
e  di  ponente,  ma  vennero  restaurati.  Poco  appresso,  sotto  il  califfo  Mahdi 
(a.  775-785),  la  fabbrica  si  trovava  nuovamente  in  rovina  e  quasi  ab- 
bandonata. Se  ne  cambiò  allora  l'ordinanza,  diminuendone  la  lunghezza 
a  profitto  della  larghezza,  e  —  a  quanto  pare  —  la  moschea  prese  la 
forma  che,  malgrado  le  numerose  modificazioni  di  dettaglio  subite,  conserva 
tuttavia. 

L'opera  di  Mahdi  sì  suppone  consistesse  nella  costruzione  del  tran- 
setto a  cupola,   accorciando  le  navi  precedenti,  e  nell'aggiunta  di  quattro  ali. 

Dopo  la  presa  della  città  (a.  1099)  P^i'  mano  dei  Crociati,  i  Templari 
mutarono  la  moschea  in  residenza  reale,  vi  costruirono  una  chiesa  e  delle 
sale  di  abitazione,   e  di  una  parte  delle  sostruzioni  ne  fecero  delle  stalle. 

Ritornata  Gerusalemme  al  dominio  musulmano  (a.  1187)  per  il  valore 
di  Saladino,  costui  ordinò  di  cancellare  nella  fabbrica  ogni  traccia  cristiana 
rendendola  alla  sua  forma  e  destinazione  precedenti,  di  ristorarla,  di  ab- 
bellirla. 

In  siffatta  occasione,  il  transetto  subì  radicali  mutamenti  e  tali  da  ren- 
derlo un  enimma  archeologico. 

Nel  1236  un  nipote  di  Saladino  eresse  l'odierno  portico  frontale  (%.  5)- 
Nel  1327  Nasir  Mohammed  rimaneggiò  il  muro  di  fondo.  E  vi  si  eseguirono 
restauri  negli  anni    1345,    1347,    1509,    181 7. 

Invece,  a  detta  del  Le  Strange,  '  Omar  eresse  in  Gerusalemme  una  mo- 
schea, probabilmente  formata  di  legname.  Presumibilmente  circa  l'anno  691, 
Abdelmelic  ricostrusse  la  moschea  al-Aqsa,  Un  terremoto  posto  nel  746, 
del  quale  tuttavia  le  antiche  cronache  di  Tabari  (sec.  x)  e  d' Ibn  al-Atsir 
(a.  1 1 60- 1223)  non  recano  cenno,  ne  avrebbe  fatto  crollare  la  maggior  parte  ; 
e  Man.sùr  l'avrebbe  rinnovata  circa  l'anno   771. 

Un  secondo  terremoto  l'avrebbe  abbattuta  ancora,  ma  sarebbe  stata 
rifatta  da  Mahdi  più  larga  e  più  corta  intorno  l'anno  780.  Fra  r828  e 
r  844,  Abdalla  ibn  Tahìr,  governatore  indipendente  del  Khurasàn,  eresse 
un  portico  a  sostegni  marmorei  davanti  la  facciata  di  tramontana. 

'  Palestine  under  llie  IMosletns,  pagg.  .S3-171. 
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La  prima  descrizione  di  questa  moschea  lasciata  da  Miiqaddasi  (e.  a.  985)' 
accenna  alla  erezione  operata  da  Abdelmelic,  nella  quale  le  muraglie  erano 
formate  con  pietre  di  taglio  lavorate  e  commesse  con  cura,  e  sormontate  da 
merlature  ;  come  altresì  a  terremoti  accaduti  dopo  l'avvento  degli  Abbassidi 
{^-  750)^  e  per  i  quali  crollò  l'intera  fabbrica,  tranne  la  parte  circondante 
il  mihràb.   Ed  ancora  al  rinnovamento  operato  dal   Califfo,  che  si  suppone 


Fig.  5  —  Gerusalemme.  Facciata  della  moschea  al-Aqsa  (sec.  xiii). 

essere  stato  Mahdi  ;  nella  quale  occasione  si  conservò  la  porzione  lasciata 
in  piedi  dai  terremoti. 

La  nuova  moschea  sorse  pili  solida  di  prima.  Era  dotata  di  26  porte: 
1 5  disposte  nella  fronte  —  a  tramontana  —  e  11  nel  fianco  di  levante.  Le 
porte  frontali  erano  precedute  da  un  portico  a  colonne  marmoree,  alzato  da 
Abdalla  ibn  Tahir. 

Il  cortile  della  moschea  era  dotato  dal  lato  destro  —  ossia  ad  occi- 
dente —  di  portici  a  colonne  marmoree  ed  a  pilastri,  e  nel  lato  estremo 
—  ossia  di  nord  —  era  munito  di  ambienti  coperti  di  vòlte  ornate  di  mo- 
saici :   il  lato  sinistro,   o  di  levante,   era  sprovvisto  di   colonnati. 


MuQADDASi  (Le  Strange),  Dcscriptiou  0/ Syria  Uicludiug  Palestine,  pagg.  41-4.S. 
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Nella  moschea  propriamente  detta,  la  parte  centrale  si  copriva  con  un 
grande,  alto  tetto  a  pioventi,  dietro  il  quale  ergevasi  una  magnifica  cupola. 
I  soffitti  erano  difesi  da  lastre  in  zinco. 

Questa  fabbrica  non  arrivava  insino  al  muro  di  levante  del  cortile,  ma 
lasciava  uno  spazio  libero,  e  ciò  :  o  perchè  il  califfo  Omar  aveva  ordinato 
di  erigere  un  luogo  di  preghiera  nello  spazio  medesimo,  e  si  voleva  rispet- 
tare r  ingiunzione  sovrana  ;  o  perchè  estendendo  la  fabbrica  fino  a  quel 
muro,  il  mihrab  —  che  doveva  essere  disposto  nella  metà  della  parete  di 
fondo  —  non  si  sarebbe  più  trovato  sull'asse  della  Rotonda  di  Abdelmelic, 
cosa  ripugnante  ai  fedeli. 

La  moschea  al-Aqsa  patì  nuovamente  per  i  terremoti  del  1016  e  del 
1034,  quando  crollò  il  portico  d'Abdalla  ibn  Tahir,  furon  danneggiati  i  muri 
perimetrali  del  Haràm  e  sofìerse  la  cupola  della  moschea  che  Zàhir  (a.  1020- 
1035)  fece  risarcire  dall'architetto  cairoino  Abdalla. 

Difatti,  Nasir  Cosroe  '  che  la  visitò  nel  1047,  non  vi  trovò  se  non 
5  porte  a  nord  e  io  a  est,  ciò  che  accusa  una  chiusura  di  aperture  onde 
fortificare  il  muramento  ;   e  mancava  l'atrio  frontale. 

In  quell'anno  la  moschea  misurava  120  cubiti  da  nord  a  sud,  e  150 
da  est  a  ovest,  ossia  piedi  300  X  240.  Vi  .si  contavano  280  colonne  mar- 
moree portanti  archi  in  pietra. 

Il  mihrdb  centrale,  fiancheggiato  da  quattro  colonne  del  colore  di 
corniòla,  si  ornava  di  smalti,  al  pari  della  poderosa  cupola  onde  era  pre- 
ceduto. 

Si  riparava  con  soffitti  in  legno  scolpito.  La  grande  porta  centrale  di 
facciata  era  in  metallo  squisitamente  niellato  :  dono  del  califfo  iVlamùn  (anni 

813-833)- 

Nel    1099   la  fabbrica  —  che  sembra  patisse  nella  presa  della  città  — 

passò  ai  Templari  i  quali  la  rimaneggiarono  e  ne  ridussero  le  proporzioni 

nei  limiti  attuali. 

Ali  di  Herat,  il  quale  ne  scrisse  nel  11  73,  ci  lasciò  alcune  misure  con- 
cordanti bastantemente  con  le  dimensioni  attuali.  La  lung^hezza  da  nord  a 
sud  era  allora   222   piedi. 

In  seguito  alla  riconquista  di  Saladino,  costui  restituì  l'edifizio  al  pri- 
stino uso,  rimise  in  onore  il  mihrab,  operò  abbellimenti,  ed  eseguì  i  lavori 
che  .si  osservano  nel   transetto  (a.   i  187-188). 

'  Op.  cit.,  pagg:.   79-^2. 
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Sotto  il  sultano  d'Egitto  Nasir  Mohammed  (a.  i  293-1  294,  i  298-1308, 
1309- 1340)  la  moschea  ebbe  la  muraglia  sud  rifatta,  forata  di  due  finestre 
e  ornata  con  marmi. 

Il  topografo  Mugiraddin  la  descrisse  nel  149Ó,  ed  era  evidentemente 
identica  alla  odierna.  Misurava  piedi  230  da  nord  a  sud,  non  incluso  il 
mihràb,  e  1 70  piedi  da  est  a  ovest.  Vi  si  schiudevano  7  porte  a  tra- 
montana in  rispondenza  con  altrettante  navi,  due  a  ponente  ed  una  a 
levante. 

Il^Caetani,'"'  finalmente,  è  d'opinione  che  Omar  erigesse  —  tra  il  639-40 
e  il  642-43,  ristorando  la  basilica  cristiana  eretta  sulle  rovine  "del  Tempio 
di  Gerusalemme  —  sulla  platea  dell'antico  Tempio  di  Erode  (a.  37-4  a.  C.) 
una  moschea  di  assai  rozza  e  primitiva  struttura,  composta  alla  meglio  con 
legnami  appoggiati  alle  vestigia  della  basilica  della  Vergine,  e  con  tettoie 
provvisorie.  Basilica  tanto  celebrata  in  tutta  l'Asia  Anteriore,  che  Maometto  vi 
pensò  in  occasione  del  sogno  famoso  di   cui  diremo  tra  poco. 

A  prova  poi  della  di  lui  opinione  circa  la  povertà  della  fabbrica  di 
Omar,  ricorda  la  sommaria  descrizione  lasciataci  da  Arculfo  ^  il  quale  la  vide 
intorno  il  670:  «  Ceterum  in  ilio  famoso  loco,  ubi  quondam  templum  ma- 
gnifice  constructum  fuerat,  in  vicinia  muri  ab  oriente  locatum,  nunc  Sarra- 
ceni  quadrangulam  orationis  domum,  quam  subrectis  tabulis  et  magnis  tra- 
bibus  super  quasdam  ruinarum  reliquias  construentes,  vili  fabricati  sunt  opere, 
ipsi  frequentant:  que  utique  domus  tria  hominum  millia  simul,  ut  fertur, 
capere  potest  » , 

A  nostro  turno,   diremo  quanto  appresso  : 

1°  Della  basilica  giustinianea  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  ci  è  noto 
che  principiata  dall'arcivescovo  Elia,  fu  costrutta  da  Giustiniano  I  ad  istanza 
di  san  Saba,  con  l'opera  dell'architetto  Theodoros,  nello  spazio  di  almeno 
dodici  anni  ;  e  che  fu  la  «  nuova  »  chiesa  della  Vergine,  apparentemente  per 
distinguerla  da  altre  due  sì  fattamente  intitolate  :  quella  in  Probatica  ;  e  l'altra 
nella  valle  di  Giosafat,MTienzionate  da  Teodosio  (e.  a.  530). ^  La  di  lei  crea- 
zione avvenne  dopo  il  530,  non  essendone  menzione  in  Teodosio  stesso. 

^Annali,  voi.   Ili  2,  pa.i^g.  950,  951;  voi.   IV,  pagg.  507-509- 

^  Chronograplìia,  pas^g.   200,   239. 

'  ToBLER,  Ilinera  et  descriptiones  Terrae  Sanctae,  voi.  I,  pag.  145;  Arculfi  Retai  io  de 
Locis  Sanctis,  scripta  ab  Adaiiinano. 

*  Clermont-Ganneau,  Rccueil  d'archeologie  orientale,  voi.  II,  pagg.  137-160;  ìm  prise  de 
Jcriisaleììi  par  les  Perses  cn  6/4. 

5  TOBLER,  op.  cit.,   voi.    I,  pagg.  65,  66;  Thkodosus,   /V    Terra  Saucla. 
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2°  Da  Procopio'  risultano  le  difficoltà  opponentisi  alla  di  lei  ere- 
zione, dovendola  collocare  sur  una  platea  'da  disporsi  in  parte  sulla  rupe  e 
in  parte  in  falso,   locchè  richiese  poderose  sostruzioni  lapidee. 

E  si  trae:  che  intitolata  dalla  Vergine,  i  Gerosolimitani  la  distinsero 
con  l'aggiuntivo  di  «  nova  »  ;  che  fu  incomparabile  ;  che  data  la  sua  eccezio- 
nale ampiezza  fu  difficile  l'imporvi  il  tetto  e  trovare  il  materiale  adatto;  che 
per  il  notevole  peso  della  copertura  soffittata  si  rese  necessario  adoperare 
assai  grandi  colonne  ;  che  le  navi  —  di  cui  non  è  indicato  il  numero  —  erano 
a  colonnati  sovrapposti  ;  che  l'entrata  era  preceduta  da  una  nartece,  da  un 
atrio  quadrato  a  colonne  e  da  un  vestibolo. 

Alla  sacra  fabbrica  era  annesso  un  ospizio  per  i  pellegrini  e  un  ospe- 
dale per  i  malati   poveri. 

L'ordinanza  della  basilica  era,  in  materia  di  colonnati  —  come  si  vede  — 
quella  seguita  nell'altra  costantiniana  del  Santo  Sepolcro.  ^  Ordinanza  d'in- 
venzione romana,  tenendo  presente  che  di  basiliche  a  due  piani  sorretti  da 
colonne  oppure  da  pilastri,  Roma  ne  somministrò  esemplari  anteriori  all'Era 
cristiana  e  dell'età  augustea. 

A  due  piani  fu  di  vero  la  basilica  Fulvia  Emilia,  così  chiamata  da 
Marco  Emilio  Lepido  e  da  Marco  Fulvio  Nobiliore,  censori  dell'anno  i  79 
avanti  Cristo:^  lo  rivela  una  moneta  battuta  da  Marco  Emilio  Lepido,  con- 
.sole  del  78  a.  C,  riferentesi  ad  un  restauro,  riprodotta  dal  Babelon''edi 
cui  presento  il  calco  (fig.  6). 

Lo  fu  del  pari  quella  Giulia,  rinnovata  da  Augusto  e  dedicata  l'anno  i  2 
dopo  Cristo,  5  siccome  ricavasi  da  Plinio  il  Giovane.^ 

In  Oriente  la  si  cercherà  invano,  innanzi  quei  tempi;  sebbene,  in  di- 
spregio della  verità,   la  si  voglia  chiamare  orientale  ed  ellenistica.^"^"' 

È  ben  inteso  che  l'anzidetta  basilica  gerosolimitana  di  Co.stantino  —  della 
quale  si  sa  ormai  con   sicurezza,   essere  stata  un  edifizio  distinto  ed  indipen- 

•  Corpus  scriptorum  hisloriac  byzantiuae  \  Procopius,  De  aedificìis,\o\.  Ili,  pagg.  321-324. 
^  MiGNE,  Patrologia  graeca,  volume  XX;    Eusebius    Caesarensis,  De  l'ita  Constaìitini, 

lil).   HI,  37. 

'  De  Ruggiero,  //  Foro  Romano,  pagg.  396-399. 

*  Description  historique et chronologique  des  ìiwnnaies  de  la  République  Roniaine,  voi.  I ,  pag.  1 29. 

5  De  Ruggiero,  op.  cit.,  pagg.  408-412. 

6  Plinius  Secundus,  Epistolarum,  lib.  V,  9;  VI,  33. 

7  Cattaneo,  L'architettura  in  Italia  dal  secolo   VI  al  Mille  circa,   pagg.  38,  39. 

^  The  Burlington  Magatine,  Dee.   1911  ;  Strzygowski,    The  origin  of  Christian  Art. 
9  LEROU.X,  Les  origines  de  l'édifice  hypostylc   01   (,'rècc,    cu    Orient  et    chez    les    Roinains, 
pagg.   281-283. 
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dente  dalla  «  Anastasis  »  —  non  ebbe  la  strana  forma  terminale  conferitagli 
dal  De  Vogiié,'  accolta  ad  occhi  chiusi,  pur  di  recente;^  ma  fu  semplicemente 
provveduta  di  un'abside  semirotonda,  alta  quanto  l'edificio.^ 

Come,  d'altronde,  non  fu  munita  di  coro  trilobato  la  chiesa  della  Na- 
tività a  Betlemme  quale  la  fondò  Elena  imperatrice  (a.  327-333),  secondo 
alcuni  immaginano.  ■'■^  Un  esame  da  me  effettuato  dei  muri  esteriori,  esteso 
alle  malte  adoperatevi,  mi  ha  confermato  nell'opinione  altrove  espressa,^ 
che  simile  coro  sia  effettivamente  il  prodotto  dei  lavori  comandati  da  Giu- 
stiniano, ma  non  eseguiti  secondo  le  di  lui  intenzioni,  hifatti  quel  monarca 
disapprovò  altamente  l'applicazione  di  un  sacrario  trifogliato  ad  un  corpo 
basilicale  ;  e  ciò  si  deduce  dal  modo  come 
si  espresse  col  suo  legato  :  «  aedificium  ex- 
truxisti   male  compactum  »  .  ^'^ 

Altri  ha  pur  di  fresco  avvalorato  questa 

mia    opinione.  pig    ^  _  Moneta  di  Marco  Emilio  Lepido,  raffi- 

T--V    1  .  11'  1.    „i.;     •  1  gurante  la  Basilica  Fulvia   Emilia  al  Foro  Ro- 

Del   resto,   ali  epoca    costantiniana,    le        ;^„„  (Medagliere  capitolino)  ,sec.  ,  a.  e.,. 
tribune  furono  semicircolari,  non  solamente 

nella  Palestina,  ma  altresì  nel  vicino  Egitto  :  insegni  il  San  Mina  a  Kharb 
Abu  Mina. '^ 

3°  Antonino    di  Piacenza"  la  vide  circa  l'anno    570,   scendendo   da 
Sion,   e  fu  ben  dessa,  avendola  trovata  provvista  di  «  xenodochia  » . 

Ep-li  tuttavia  non  ne  additò  l'ubicazione. 

Nondimeno,  se  lo  seguiamo  nel  di  lui  pellegrinaggio,  lo  troviamo  —  dopo 
aver  visitato  la  chiesa  della  Vergine  —  ad  orare  nel  Pretorio,   dove  era  la 

'  Les  ég-lises  de  la   Terre  Sainte,  pagg,  326-335,  tav.  VI. 

^  Cabrol,  Dictionnaire  d'archeologie  chrétiettne  et  de  la  Liltirgie,  voi.  I  1,  col.  1.S6,  1S7; 
Lkclercq,  Abside. 

5  MiGNE,   Patr.  gr.,  voi.  XX;   Eusebius,  De  vita  Coustantini,  lib.   Ili,  38. 

■•  Harvey,  Lethabv,  Dalton,  Cru.so,  Headlam,  The  church  0/  the  Nativity  al  Beth- 
lehent,  pagg.   1-30. 

5  Lethaby,  Mediaeval  Art,  pagg.  58,  59. 

6R1VOIRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  II,  pagg.  24-27;  (Hoepli)  pagg.  338-341  ;  (Heinemann) 
voi.   II,  pagg.  20-22. 

7  MiGNE,  Patr.  gr.,  voi.  CXI,  col.   1070,   1071  ;  Eutychius,  Annales. 

8  Degli  autori  greci,  riproduco  la  versione  latina,  anziché  il  te.sto  greco,  per  la  più  facile 
intelligenza  dei  miei  lettori. 

^  Palestine  exploration  fluid,    1908,  pag.  304;   Uickie,  Masonry  remaius  arouiid  the  church 

of  the  Holy  Sepulchre. 

'°  Kaukmann,  Die  Menassladt  iiiid  das   iiatiuiialheiligtum    der  altchristlicheit  Aegypter  in 
der  westalexandrinischen  wiiste,  voi.   I,   pagg.  40-103. 

"  ToBLER,  op.  cit.,  voi.   I,  pag.  104  ;  Antoninis  Martyr,  Perambulatio  Locortnii  Saiiclontiit. 
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basilica  di  Santa  Sofia  collocata  presso  la  piattaforma  contenente  le  rovine 
del  «  Tempio  di  Salomone  » .  ''^  ^ 

Ne  possiamo  trarre  così  —  con  qualche  ombra  di  fondamento  — •  la 
deduzione  che  la  celebre  fabbrica  giustinianea  sorgesse  in  vicinanza  del 
Pretorio,  e  meglio  sull'odierno  Haràm  es-Scerif,  siccome  è  opinione  dei 
più  (fig.  7). 

4°  E  manifesto  che  la  Santa  Maria  fu  data  alle  fiamme  l'anno  614, 
essendo  quella  la  sorte  toccata  a  tutti  i  sacri  edifizi  di  Gerusalemme.  Ed 
è  palese  che  la  si  abbandonò  al  suo  triste  fato,  non  essendo  menzionata  tra 
le  chiese  ristorate  dal  patriarca  Modesto  (a.  6 16-626).  ^'^ 

5°  Arculfo  non  ne  fa  parola.  Ed  il  «  templum  »  di  cui  è  menzione  nel 
passo  di  lui,  da  noi  trascritto  poco  fa,  vuol  riferirsi  al  Tempio  ebraico,  mai 
alla  basilica  della  Vergine  o  ad  altro  edificio  cristiano.  Quel  pellegrino  non 
chiama  le  chiese  se  non  con  gli  appellativi  :   «  basilica  »  ed  «  ecclesia  »  ,  ^ 

Come  neanche  accenna  al  punto  preciso  dove  era  piantata  la  moschea 
di  Omar.  L' indicazione  è  indeterminata  :  dessa  si  trovava  nella  località  del 
Tempio  anzidetto. 

Egli  si  restringe  ad  indicare  il  luogo  —  o  megh'o  «  platea  » ,  come  lo 
chiama  Antonino  Martire  —  dove  un  giorno  si  era  elevato  il  Tempio  di  Erode, 
il  quale  luogo  «  si  trovava  in  vicinanza  del  muro  orientale  di  cinta  della  città  » . 

Questa  interpretazione  del  testo  di  Arculfo,  è  avvalorata  da  Eucherio 
(circa  a.  440)  al  cui  tempo  non  esistevano  né  la  basilica  giustinianea  della 
Vergine,  né  la  moschea  di  Omar  :  «  Templum  vero,  in  inferiori  parte  urbis 
in  vicinia  muri  ab  oriente  locatum  magnificeque  extructum,  cjuondam  mira- 
culum  fuit,  ex  quo  parietis  unius  in  ruinis  quedam  pinna  superest,  reliquis 
ad  fundamenta  usque  destructis  » .  ^ 

6°  Il  famoso,  fantastico  viaggio  notturno  di  Maometto,  a  Gerusalemme 
ed  al  settimo  cielo,  avvenuto  innanzi  il  periodo  medinese  e  più  precisa- 
mente Tanno  621,  è  per  me  da  connettersi  col  mentovato  Tempio,  suppo- 
nendo che  le  parole  incerte  di  un  verso  del  Corano  (XVII,  i) — «Lode  a 
colui  che  trasportò  durante  una  notte  il  suo  servo  dal  Tempio  sacro  (al-Masgid 
al-Haràm)   al  Tempio  remoto  (al-Masgid  al-Aqsa)  »  —  si  rapportino  a  Geru- 

'  P.   Barnabé,  d'Alsace,  Le  Prétoire  de  Filate  et  la  Fortcresse  Antonia. 

^  P.   Barnabk  Meistkrmann,  Nueva  Gina  de   Tierra  Santa,  pagg.   109-117. 

'  MiGNE,  Patr.  gr.,  voi.   LXXXIX,  col.    1427,   1428;  Epistola  Antiochi  monachi. 

■*  In.,  id.,  voi.   CXI,  col.   10S3  ;   Eutychius,  Aìinalcs. 

5  ToBLER,  o\).  cit.,  voi.   I,  pagg.   141-202;  Arculfi  Relatio  de  Locis  Sanctis. 

<<  ToBLKR,  op.   cit.,   voi.   I,  pag.   52;   ErCHKRirs,  De  Locis  aliquihiis  .Sanctis. 
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salemme  ;  ed  avuto  in  mente  che  il  racconto  di  quel  fantastico  viaL''L^io  si 
fonda  quasi  esclusivamente  sulla  Ij^aclizione.  "^'^ 

Col  Tempio,  dove  il  Profeta  si  era  iacontrato  con  Abramo,  Mosè  e 
Gesù,   nonché  altri  profeti,   ed  aveva   pregato  con   essi. 

Col  Tempio,  nel  cui  centro  erasi  levata  la  Roccia  Sacra,  su  cui  Abramo 
volle  immolare  il  proprio  figlio;  su  cui   fu  l'altare  di  Davide,   l'antica  qibla 


KiK-  7  —  Gerusalemme.  Veduta  del  Haràm  es-Scerif,  o  recinto  sacro. 

degli  Israeliti  riguardata  quale  centro  del  mondo.  La  Roccia  dove  era  scesa 
ed  erasi  impostata  la  scala  fiammeggiante  ascesa  da  Maometto  —  con  l'aiuto 
dell'arcangelo  Gabriele  —  onde  visitare  i  sette  cieli  ;  e  poscia  da  lui  discesa. 
La  Roccia  che  Abdelmelic  tentò  mettere  in  concorrenza  con  la  Pietra 
Nera  della  Caaba.  La  Roccia  che  ancora  oggidì  la  superstizione  collega  con 
la  visione  del  Profeta,  mediante  le  impronte  che  vi  .si  additano  del  di  lui 
turbante  e  della  mano  dell'arcanoelo  Gabriele. 


'  Irvinc;,    T/w  /i/e  of  Ma/ioiiie/,  \yd'^ii,.  82-95. 

^  NòLDKKK,  ScHWALLV,   Gcschìcììtc  dcs  Oorous,  voi.    I.  iKi,!^-.    134. 

'  Sprengkr,   /J>as  Icheii  uiid  die  /i/ire  dcs  Mohaìiiiiiad,   voi.    11,  pag'.   527. 
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Tempio  di  cui  non  esisteva  altro  se  non  la  piattaforma.  Roccia,  forse 
non  più  visibile  ai  giorni  di  Maometto;  ma  additata  ancora  Tanno  333,  dal 
Pellegrino  di  Bordeaux.  '  Entram^)!  però  indubbiamente  nel  vivo  ricordo  degli 
Ebrei,  dai  quali  il  Profeta  si  era  ispirato  nella  istituzione  della  maggior  parte 
degli  obblighi  religiosi.  ' 

Non  già  da  colleg-arsi  con  la  basilica  oriustinianea  della  Vero'ine.  In 
quelle  parti  dell'Asia,  il  più  noto,  sacro,  celebre  monumento  cristiano,  era 
il  Santo  Sepolcro. 

7°  La  moschea  di  Omar,  non  dovè  essere  di  esigue  dimensioni,  con- 
siderato il  numero  dei  fedeli  che  a  detta  di  Arculfo  vi  si  potevano  adunare. 

E  fu,  per  avventura,  a  colonnati  formati  con  fusti  di  spoglio,  e  coper- 
tura di  legname.  L'impiego  di  colonne  spiegherebbe  la  favola  del  di  lei  eroi- 
lamento,  ^  occasionato,  forse,  più  che  dalla  tumultuaria  esecuzione  dei  lavori, 
dall'ampiezza  delle  navi.   Arculfo  narra  infatti  di  grandi  travi  impiegativi. 

Il  poco  conto  in  cui  costui  tenne  la  fabbrica,  potrebbe  addebitarsi  alla 
mancanza  di  abbellimenti,   oppure  alla  loro  assoluta  povertà. 

La  moschea  non  fu  provveduta  di  mihràb  :  una  pietra  rappresentava 
la  qibla.  '' 

Osservo  qui,  che  in  Gerusalemme  esistè  un'altra  moschea  di  Omar, 
avente  relazione  col  Santo  Sepolcro  ed  alzata  tra  l'Syy   ed  il  940.^ 

8°  La  prima  moschea  di  Gerusalemme  si  rifece  da  Abdelmelic,  col 
proposito  di  sorpassare  in  magnificenza  il  «  Martyrion  »  del  Santo  Sepolcro. 
E  tale  magnificenza  dovè  essere  grande,  volendo  giudicare  dalla  Rotonda 
che  le  piantò  di  fronte  ;  come  pure  dalla  bellezza  che  le  vestigia  della  mo- 
schea stessa  offersero  agli  occhi  di  Muqaddasi,  "  bellezza  sorpassante  quella 
della  moschea  cattedrale  di  Damasco. 

Da  un  passo  di  questo  geografo,  ^  sembra  potersi  trarre  che  di  faccia 
al  mihràb,  da  lui  veduto,  si  alzasse  la  cupola  della  nave  centrale  portata 
da  archi  svolgentisi  sopra  pilastri  isolati  e  su  sostegni  murali.  Nel  qual  caso 
la  moschea  del  mentovato  califfo  avrebbe  avuto  la  qibla   protetta    da    una 


'  ToBLKR,  op.   cit.,   voi.   T,  pa^'.    17;    Itiìicrariiiìii  a   lìordi'^ala  Hirriisalcìii  iisqitc. 
^Caetani,  Atniali,  voi.   I,  pagj;.  457,  45.S. 
'  Id.,  Annali,  voi.  Ili  2,  pag.  942. 

*  MlGNE,   l\xtr.  .i,T.,  voi.   CXI,  col.    iioo;   H^utychius,  Annales. 

'>  Reciieil  d'archeologie  orieìitalc,    voi.   II,  pagg.    302-362;  Clkrmont-Ganneau,   La   hasi- 
liqiie  de  Cousla/iliii  ci  la   ìiiosqiicc  d'Omar  à  Jérusalciii. 

*  Op.  cit.,  pag.  41 . 

7  MuQADDAsi,  oj).   cil.,   pagg.  41,  42. 
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cupola,   e  sarebbe  stata  provvista  di  transetto,  assumendo  —  per  la  prima  — 
una  pianta  foo-giata  a  Tau. 

Da  Nasir  Cosroe  '  si  ricava,  invece,  ctie  la  cupola  centrale  gravava  su 
sedici  colonne  marmoree  ;  e  ciò  farebbe  sospettare  un  rinnovamento  della 
vecchia  cupola  tra  il  985  e  il  1047,  ^  meglio  nell'occasione  di  lavori  ordi- 
nati da  Zàhir. 

Secondo  Ibn  Khaldùn  ^  —  il  quale  attribuì  erroneamente  a  Valid  l'opera 
del  costui  genitore  —  Abdelmelic  si  procurò,  mediante  il  greco  imperatore, 
i  costruttori  e  i  mosaicisti  che  gli  occorrevano  per  alzare  e  abbellire  la  sua 
al-Aqsa. 

9°  Il  De  Voglie  fece  già  osservare  i  radicali  mutamenti  apportati 
da  Saladino  alla  testata  della  moschea.  ^ 

Ora,  io  credo  che,  se  non  altro,  la  parte  costruttivamente  più  impor- 
tante di  quella  estremità,  la  cupola  lignea,  venisse  allora  rifatta  di  sana 
pianta.  Di  vero.  Ali  di  Herat  registrò  nel  11 73  queste  dimensioni  per  la 
cupola  propriamente  detta:  diametro  40  piedi,  altezza  dal  pavimento  90.^ 
L'odierna  cupola  di  sezione  ovoidale,  lignea,  al  contrario,  misura  solo  poco 
più  che  24  metri  di  altezza  interna  e  11  di  circonferenza.  Inoltre,  i  di  lei 
pennacchi  a  nicchia  ricordanti  quelli  della  moschea  di  Hàkim  al  Cairo,  ma 
alleviati  da  di.schi  cavi,  accusano  un'età  posteriore  alla  seconda  parte  del 
secolo  XI,  e  non  poterono  sicuramente  appartenere  alla  poderosa  cupola  ve- 
duta da  Nasir  Cosroe. 

10°  La  nave  centrale  dell'odierna  moschea,  larga  circa  12  metri,  ha 
molta  probabilità  di  essere,  nell'  impianto,  quella  di  Abdelmelic,  rinnovata 
da  Mahdi  (lìg.  s).  Dico  nell'impianto,  giacché  gli  archi  acuti  che  vi  si  in- 
curvano, sono  senza  fallo  posteriori  al  califfato  di  Mahdi  :  in  quell'età  ed 
in  quelle  terre,  cotal  foggia  d'arco  non  si  applicava  ancora  sistematicamente 
agli  edifizi. 

I  di  lei  fusti  appaiono  giustinianei,  accusandolo  le  ba.si  tutte  identiche,  dal 
profilo  stiacciato,  sorelle  alle  altre  dei  sostegni  isolati  della  vicina  porta  cosid- 
detta Aurea  (fig.  9),  la  quale  è  appunto,  a  mia  opinione  di  quella  età  :  De 
Voglie  la  considera  lavoro  posteriore  al  iv  secolo,  e  non  oltrepassante  il  vi.^ 


'  Op.  cit.,  pag.  80. 

^  Prolégomènes,  voi.  II,  pagg.  268,  375. 

'  Le  Teiiiple^de  Jériisalcm ,  pag.   loi. 

*  Le  Stkaxgk,    Palestine  iiìider  the  Mos/eiiis,   pagg.    loS,    109. 

'  Le    'J\'iìip/e  ile  Jérusalem,  pagg.   64-68. 
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Anche  una  parte  dei  capitelli  corinzi,  i  mioliori  tra  essi  —  ad  esempio, 
il  primo  ed  il  secondo  della  figura  8  —  lavorati  apposta,  sono  del  tempo  di 
Giustiniano,  e  rammentano  —  coi  loro  secchi,  tormentati  fogliami,  e  con  quei 
bruschi   rovesci  —  i   capitelli   della  medesima  specie  dell'anzidetta  porta. 

I  restanti  capitelli  si  palesano  una  imitazione  rigida,  stilizzata  dei  pre- 
cedenti,  e  potrebbero  stabilirsi  nei  giorni  di  Mahdi  il   quale,  tra  l'altro,  rin- 


S-fr  L-    »V»*& 


Fìg.  8  —  iierusaiemme.    Moschea  al-Aqsa.  Un  colonnato  della  nave  centrale  fsecoli  vii  e  VIIIU 

novo  la  nave  elevandola  a  notevole  altezza,  emergente  sulle  navi  minori,  e 
dotandola  di  tetto  a  sella.  ' 

Si  adattano  ancora  essi  alle  colonne,  locchè  indica  che  furono  eseguiti 
per  esse. 

Questo  materiale  artistico  d' imitazione,  non  ben  compreso  dal  De  Voglie, 
servì  ancor  esso  a  fuorviarlo  nei  suoi  giudizi  sulla   al-Aqsa. 

Non  mancano  nelle  altre  pard  della  moschea  capitelli  bizantini  corinzi 
(n.i,^.  io);  oppure  a  paniere  (tìR.  n);  od  ancora  a  melone,  del  secolo  vi. 


'  MuQAuuAsi,  op.  cit.,  pa.ijii;.  41,  42. 
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Sui  capitelli  bizantini  di  Gerusalemme,  scrissi  sommariamente  in  altra 
opera.  ' 

Da  quanto  precede,  si  potrebbe  ricavare  che  cotali  fusti  —  di  circa 
90  centimetri  di  diametro  —  abbiano  appartenuto  alla  basilica  della  Vergine  : 


y. 


Fig.  9  —  Gerusalemme.   Porta  cosiddetta  Aurea  (sec.  vi). 

l'essere  tozzi  potrebbe  derivare  non  già  da  un  patito  accorciamento,  bensì 
dall'averli  voluti  rendere,  originalmente,  meglio  acconci  a  reggere  un  secondo 
ordine  di  colonne  e  le  pesantissime  incavallature  del   tetto. 

L'accertamento  della  loro  provenienza,  potrebbe  risultare  dalla  verifi- 
cazione del  colore  del  marmo  onde  sono  composti,  sapendosi  da  Procopio  che 
desso  fu  di  fiamma  :   «  quae  ignis  flammam  colore  reierunt  » . 


'  RivoiRA,  (jj).  cil.  (Loesclicr),   voi.   II.   i)a.y,K.  22-26;  (Hoepli)  pa.^s;'.  336-339;  (HciiiL-maiin) 
voi.    II,   pagg.    19-21. 
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E  questo  costituirebbe  — ■  insieme  alla  deduzione  tratta  dal  racconto  di 
Antonino  di  Piacenza  —  il  barlume  che  ci  è  dato  proiettare  sull'esistenza  della 
basilica  giustinianea  nella  piattaforma  del    Tempio  di  Erode. 

Non  tuttavia,  sopra  l'ubicazione  del  monuiuento.  Poiché  ove  desso  ve- 
nisse alzato  proprio  in  quella  località,  lo  si  dispose  sicuramente  da  levante 


Fig.   IO  —  (jerusalemme.  Moschea  al-Aqsa. 
Capitello  del  sec.  vi. 


Fìk-   li — Gerusalemme.  Moschea  al-Aqsa. 
Capitello  del  sec.  vi. 


a  ponente,  secondo  l'usuale  orientazione  di  quei  tempi  ;  non  da  tramontana 
a  mezzogiorno,   non   essendovi   ragioni  di  spazio  per  farlo. 

Del  resto,  che  il  sacrario  fosse  di-sposto  a  levante,  lo  si  ricava  da 
Procopio:  «  sed  a  meridie  et  oriente  pars  templi  deesset  quarta,  in  qua 
sacerdotibus  rei    divinae  operari  licet  »  . 

L'odierna  navata  dell'Aqsa  non  ha  pertanto  nessuna  probabilità  d'essere 
.stata  originalmente  quella  della  basilica  della  Vergine:  la  sua  orientazione  non  è 
cristiana,  è  islamica,  ed  è  posta  in  concordanza  con  la   Rotonda  della  Roccia. 

Osservo  qui  che  la  testimonianza  della  presenza  nel  transetto  della 
moschea,  del  marmo  recante  l' impronta  di  un  piede  del  Salvatore  addotta  da 
qualcuno  in  favore  della  preesistenza  della  mentovata  basilica,  non  ha  ragione 
d'essere  :  quella  impronta  —  se  pure  è  ancora  la  mede.sima  —  fu  notata  da 
Antonino  Martire   nella  chiesa  di  Santa  Sofia.  ' 


'  ToHLKR,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  104  ;  Anto.ni.nus  Makivr,  /\Taiii/)ii/ii/i(>  Locoìimi  Sai/i/oiinii . 
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1  i"  Non  è  manitesto  se  l'Aqsa  di  Abdelmelic  si  dotasse  di  minareti. 
Di  essi  non  è  parola  nei  piìi  antichi  scrittori,  neppure  nel  gerosolimitano  Mu- 
qaddasi.  I  quattro  minareti  di  cui  vuoisi  venisse  fornita,  spuntano  solo  tardi, 
in  narrazioni  nella  massima  parte  apocrife  '  Tuttavolta  non  sarebbe  da  ma- 
ravigliarsi se  vi  si  applicassero  quattro  torricelle  d'appello  alla  preghiera, 
nel  modo  praticato  Tanno   673   nella  moschea  di  Amr  in   Fostàt. 

La  moschea  del  mentovato  califfo  sembra  porgesse  due  particolarità  da 
segnalarsi.  E  sono:  la  cupola  piantata  sul  mihràb  e  la  pianta  foggiata  a  «  Tau  »  . 

Particolarità  apparentemente  non  possedute  da  altre  più  antiche  mo- 
schee. 

Moschea  congregazionale  di  Amr  in  Fostat  (Cairo  vecchio).  —  Fu 
alzata  l'anno  642  da  Amr,  l'invasore  dell'Egitto  (a.  639)  sotto  il  califfato 
di  Omar  (a.  634-644),  nella  città  da  lui  fondata,  cioè  Fostàt  o  «  Fossatum  »  , 
chiamata  col  doppio  nome  di  Fostàt  Misr  ;  ^  città  ingrandita  più  tardi  coi  sob- 
borghi di  Askar  (a.  750)  e  di  Qattai  (a.  868);^  città  che  fu  capitale  del- 
l' Egitto  insino  al  sorgere  del  Cairo   (a.   969). 

Originalmente,  era  assai  modesta  ;  riparata  da  una  rozza,  bassa  tettoia, 
apparentemente  sostenuta  da  alcune  poche  colonne  di  spoglio;  pavimentata 
con  un  acciottolato  di  breccia  ;  coi  muri  interni  formati  assai  probabilmente 
di  mattoni  crudi  lasciati  rustici  ;  presumibilmente  illuminata  da  aperture  pra- 
ticate nella  copertura  alla  guisa  del  gran  colonnato  odierno;  male  orientata; 
così  poco  attraente  che  i  fedeli,  ultimate  le  funzioni,  preferivano  intrattenersi 
intorno  al  luogo  di  riunione  del   venerdì,   all'aperto. 

Misurava  cubiti  50  X  30,  ossia  in  circa  m.  28  X  17;  era  dotata  di  sei 
porte,  due  in  ciascuno  dei  lati  nord,   est  ed  ovest. 

Era  priva  di  cortile  interno,  di  mihràb,  come  pure  di  minareto;  era  cir- 
condata da  una  strada  ;  dalla  parte  di  levante,  a  distanza  di  quasi  4  metri, 
sorgeva  la  casa  del  fondatore. 

L'anno  673,  nel  califfato  di  Moàvia  (a.  661-680),  ad  opera  del  gover- 
natore d' Egitto,  Maslama  ibn  Mukhallad,  la  si  estese  a  settentrione  ed  a 
levante;  la  si  fornì  di  stuoie;  la  si  provvide  di  un  cortile  aperto  esterno;  se 
ne  intonacarano  le  muraglie  ;  vi  si  costrussero  quattro  torri,  una  a  ciascun 
angolo  ;   si   accrebbe  il   numero  dei  muezzini  e  fu   ordinato  loro    di  cantare 

'  Lii  .SxKANGE,   Palestine  under  the  Moslems,    pagg'.    14S-151,    170. 

^  lU'TLKR,    The  Arah  coiiqucst  of  /Ci^yp/,   pagg.   ,^39-341. 

'  HouTSMA,   Basskt,  Arnolo,   Hartmann,   /ùicyc/opcdie  de  F Islam,  pagg.  .S35-846,  Caire. 
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la  preghiera  all'alba  anziché  adoperare  il  battitoio  a  mano.  Ciò  accadde 
l'anno   672-73.' 

Verso  l'anno  696,  il  governatore  Abdalazi'z  la  demolì,  o  tutta  od  in 
parte,  e  la  rifece  aumentandola  ad  ovest  e  a  nord.  Il  -tetto  continuò  però 
ad  e.ssere  basso,  tanto  che  dieci  anni  più  tardi  lo  si  dovè  rialzare  ;  d'onde 
si  trarrebbe  che  Abdalaziz  l'abbattesse  soltanto  in  parte  e  fosse  costretto  a 
mantenere  nell'  insieme  il  basso  livello  della  copertura  originaria. 

Osservo  che  la  poca  altezza  e  la  povertà  della  fabbrica  di  Amr,  non 
sono  sicuramente  fatte  per  provare  la  decantata  abilità  degli  architetti  copti 
e  il  loro  amore  per  le  alte  coperture;  supponendo,  come  taluni  affermano, 
che  a  principiare  da  quel  califfo,  ed  insino  ai  Fatimidi,  i  regnanti  musulmani 
impiegassero  cotali  artefici   per  le  loro  costruzioni.^ 

Nel  711,  il  califfo  Valici  I  (a.  705-715)  ordinò  al  governatore  Ourra 
ibn  Sciari'k  di  abbatterla  interamente  e  rizzarla  di  pianta.  Le  si  fece  occu- 
pare una  maggiore  area  a  sud  ed  a  est.  La  si  forni  di  mihràb  foggiato  a 
nicchia,  e  vi  si  praticarono  quattro  porte  a  est,  quattro  a  ovest  e  tre  a  nord. 
I  lavori  furono  affidati  a  certo  Yahya  ibn  Hanzala,  che  l'Amari  sospetta  di 
schiatta  persiana,   e  completati  nello  spazio   di  tredici  mesi. 

Nel  715-16  vi  si  costrusse  il  Tesoro  della  moschea.  Il  fatto  che  lo  pro- 
teggeva una  cupola,  e  che  sotto  di  esso  si  collocò  in  appresso  una  fontana, 
lascia  credere  si  foo^oiasse  alla  cruisa  del  Tesoro  della  moschea  del  venerdì 
a  Damasco  :    cioè  su  sosteg'ni  isolati. 

L'anno  750-51,  nel  governatorato  di  Salih  ibn  Ali,  la  si  accrebbe  di 
quattro  colonnati  a  tramontana. 

Nel  791  il  governatore  Musa  ibn  Isa  vi  aggiunse  uno  spazio  aperto 
davanti  il   muro  nord. 

Neil' 826  il  governatore  Abdalla  ibn  Tahir  ordinò  di  raddoppiarla,  a 
ovest,  mantenendo  l'antica  ordinanza.  I  lavori  si  ultimarono  da  Isa  ibn  Yazid 
(a.  827-829).  La  moschea  coperse  allora  un'area  di  cubiti  190  X  150,  ossia 
intorno  m.  109X86.  Vi  si  contavano  378  colonne.  Vi  si  schiudevano  tre- 
dici porte  :  tre  a  tramontana,  cinque  ad  oriente,  quattro  a  ponente  ed  una 
a  mezzogiorno.   Era  fornita  di   cinque  minareti. 

Si  ha  notizia  di  altre  aggiunte  operate  nell' 85  1-52  e  nell' 872  ;  come 
pure  di   un  incendio  i  cui  danni  si   ripararono  da  Ibn  Tulùn. 

Patì  per  il  terremoto  dell' 885. 

'  Caetani,   C/ironozrap/iia,  pa.i^-.  588. 

^  Whishaw,  .ìrahir  Spain,   pa.t;-.!^-.    i6,    [23. 
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NeirSSó  un  altro  incendio  distrusse  larga  parte  dei  lavori  di  Abdalla 
ibn  Tallir,   ma  Khiimaravayh  (a.    883-895)   li  ripristinò. 

Nel   936  si  decorarono  pressoché  tutte  le  colonne. 

Una  nuova  aggiunta  venne  operata  l'anno  968. 

La  moschea  si  ornava  di  mosaici,  che  Hàkim  (a.  996-1020)  fece  rimuo- 
vere nel  997,   imbiancandola.   Lo  stesso  califfo  vi  eseguì   lavori  nel  cortile. 

Sotto  Mustànsir  (a.  1035- 1094)  le  si  aggiunse  un  minareto.  E  nel  costui 
califfato,   Nasir  Cosroe  vi   contò   400  colonne  marmoree. 

L'anno  i  1 68- 169,  sotto  l'ultimo  califfo  fatimida  Addid  (a.  i  lóo-i  171), 
andò  arsa  nell'occasione  in  cui  Fostàt  fu  data  alle  fiamme  —  che  la  consu- 
marono durante  54  giorni  —  onde  impedire  che  il  re  di  Gerusalemme  Amal- 
rico  (a.  II 62-1  173)  la  occupasse.  Saladino,  regnando  in  Egitto  (a.  1169- 
1171-1193),  la  ristorò  nel  11  72-1  73,  e  ne  rifece  la  parte  della  qibla,  ossia 
quella  di  mezzogiorno. 

¥u  risarcita  tra  il  1250  e  il  1257,  e  tra  il  1260  e  il  1277:  in  que- 
st'ultima circostanza  si  rinnovò  il  muro  nord.  Fu  nuovamente  riparata 
l'anno    1288. 

Sofferse  grandemente  per  il  memorando  terremoto  del  1303  — nella 
quale  occasione  caddero  i  colonnati  nord  ed  est  del  cortile,  —  ma  il  sultano 
Nasir  Mohammed  (a.  1293-1294,  1298  1308,  1 309-1  340)  la  fece  restaurare, 
incaricando  dei  lavori  lo  scriba  Ibn  Khattàb. 

Nel  finire  del  xiv  secolo,  era  in  procinto  di  crollare.  I  mercanti  la  risar- 
cirono e  ne  ricostruirono  l'intero  lato  sud:  i  lavori  ebbero  termine  l'anno  1401. 

A  quanto  appare,  si  procede  ad  alcuni  restauri  nel  sultanato  di  Mo- 
hammed ibn   Kait  Bey   (a.    1495- 1498). 

Nel  1798  fu  riparata  per  intero,  assumendo  l'aspetto  generale  offerto 
oggigiorno  e  che  qualche  modesta  riparazione  successiva  non  ha  m.utato.'"'"^'*'^''^ 

Dalla  storia  dianzi  narrata  del  monumento  —  ricavata  in  gran  parte  dal 
«  Kitàb  al-Mavaiz  »  di  Maqrizi  ^  —  si  trae  di  leggeri  qualmente  dopo  i  mol- 
teplici rifacimenti  e  restauri  eseguitivi  —  di  quelli  est  ed  ovest  non  sono  se 


'  Caetani,  Annali,  voi.   IV,  pagg.  563-570. 
^  HuTLER,   T/ie  aitali  conquest  of  Eirypt,  pagg.  343,  344. 

'  The  Journal  of  the  Royal  Asiatic  Society,   1890,  pagg.   759-800;    Corbett,    The   history 
of  the  Mosque  of  Ai/ir  al  Old  Cairo. 

*  Lane-Poole,  a  history  of  E.v^ypt  in  the  middle  a»:es,  i)agg.   17,  73,  301,  302. 

5  Amari,  op,  cit.,  voi.  Ili  2,  pagg.  S32,  833. 

*>  Nasir  Cosroe,  op.  cit.,  pag.   147. 

7  Lane,    The  manners  and  customs  of  the  iiiodern  Egyptians,  Ai)p.   !•',  pagg.  603-606. 
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non  le  basi  ;  di  quello  nord  non  resta  che  un  ordine  di  colonne  —  quanto 
sia  malagevole,  per  non  dire  impossibile,  il  raccapezzarsi.  Simili  difficoltà,  ven- 
dono ancora  accresciute  dal  miserando  stato  in  cui  trovansi  i  lati  del  cortile 
e   i  loro  colonnati. 

Così  stando  le  cose,  ne  ometterò  la  descrizione  particolareggiata  —  pur 
avendo  sotto  mano  il  materiale  necessario  per  farlo — limitandomi  a  produrre 

la  pianta  e  due  vedute  della 


fabbrica  odierna (figg.  12,13614) 
e  ad  esporre  alcune  utili  con- 
siderazioni : 

1°  Quale  la  fondò  Amr, 
la  moschea  fu  semplicemente 
un  rettangolo  a  colonnati  in- 
terni, chiuso  tutt'  intorno  da 
muraglie,  senza  alcun  accenno 
all'ordinanza  che  distinse  in 
appresso  cotal  genere  di  edi- 
fizi  e  che  aveva  avuta  già 
la  sua  applicazione  nella  se- 
conda moschea  di  Cufa  ai 
giorni  di  Moàvia.  Fu  assai 
probabilmente  a  travate  equi- 
distanti, visto  che  ancora  oggi 
la  nave  mediana  conducente 
al  mihràb   principale    non   è 

Fig.  12  —  p-ostàt  (Cairo  vecchio).  Pianta  della  odierna  moschea^di  Ami  maggiore     Qelle     altre. 

(Dal  Journal  of  /he  Rovai  Asiatic  Societv,   1890).  ■•->.•  11        r         1        • 

iJi  quella  rondazione  non 
e  traccia  alcuna  :  la  demoli- 
zione di  Valid  e  l' ingrandimento  da  lui  operato,  la  cancellarono  per  sempre 
dal  novero  dei  muramenti  musulmani.  E  questo  fu  osservato  prima  d'ora.' 
2"  La  parte  sud  della  fabbrica  odierna  —  il  luogo  di  preghiera  — 
se  può  conservare  brani  del  muro  di  chiusura  contenente  la  qibla,  nonché  il 
tracciato  delle  navi  con  una  gran  parte  dei  sostegni  marmorei  di  spoglio  del- 
l'età romana  e  bizantina,  del  rinnovamento  anzidetto  come  pure  del  raddop- 
piamento di  Tahir  e  del  ripristino  di  Khumaravayh  ;  non  porge  più,  nell'ai- 


or^-i  p-; 


'  I.ANK,  op.   rit.,   Apii.   1'",  pai;.   587. 
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zato,   alcunché  di  anteriore  alla  ritabbrica  di  Saladino  e   forsanco   dell'altra 
del    1401, 

Quegli  archi  acuti  oltrepassati,  forteniente  rialzati  con  dadi,  impiegati 
sistematicamente,  non  si  riferiscono  di  sicuro:  né  a  Valid,  quando  si  die' prin- 
cipio ad  usare  l'arco  semirotondo  timidamente  inflesso  a  ferro  di  cavallo  ; 
né  ad  Abdalla  ibn  Tahir,  essendo  l'arco  acuto  oltrepassato  semplice  ■ —  cioè 


Fig.  13  —  Fostàt  (Cairo  vecchio).  Moschea  di  Amr  (secoli  dall'vin  al  xviii). 


non  sollevato  —  stato  messo  in  pratica  per  la  prima  volta,  in  modo  siste- 
matico nella  moschea  di  Ibn  Tulùn  (a.  872-73,  879);  né  a  Khumaravayh. 
visto  che  solamente  nel  970  si  divisò  impiegare  l'arco  acuto  a  ferro  di  cavallo 
nascente  da  alti  zoccoli,  nella  moschea  al-Azhar. 

Cadono,   di  tal  guisa,  tutte  le  affermazioni  sulla  grande  antichità  della 
moschea  recante  il  nome  di  Aiiìr. 

3°  Le  quattro  torri   alzate  l'anno   673   per  comando  di  JVIoàvia,  non 
si  sa  precisamente  cosa  fossero  :   Maqrizi   non   le  chiama  minareti. 
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Si  pensa  avessero  la  forma  di  garitte  in  legno  disposte  negli  angoli 
della  copertura  piana  del  fabbricato,  alle  quali  si  accedeva  per  scale  collo- 
cate all'esterno  del  fabbricato  medesimo;  e  fossero  luoghi  d'appello  alla  pre- 
ghiera:  germi  dei  futuri  grandi  minareti  turriti.   Tale  supposizione  sarebbe 


Fig.   14  —  Fostàt  (Cairo  vecchio). 
Moschea  di  Amr.  Una  nave  estrema  con  architravi  in  legno  scolpito. 


avvalorata  dal   fatto  che  ancora  nel    1050051,   la  stanza  dei    muezzini    era 
tradizionalmente  accomodata  sul  tetto  del  luogo  di  preghiera.' 

Tuttavia  lo  stesso  Maqrizi  accenna  alla  edificazione  di  un  minareto  ordi- 
nata da  Ma.slama  ibn  Mukhallad  «  per  la  moschea  che  era  in  Fostàt  »  ,  e  che 
è  da  supporsi  fosse  la  congregazionale  di  Amr.  Onde  sarebbero  state  cinque 
k;  costruzioni   destinate  alle  chiamate  dei  muezzini.  Il  Butler  parla  addirittura 

'  'l'Iif  Joitnial  :if  the  Rovai  Asiatic  Society,  iSgu,  pa.y!.;.  Ti^-Tii'-  Cokisktt,  'Jlie  history 
0/  tlie  IMosqne  of  Aiiir  at   Otd  (  airo. 


l'ARTK  PRIMA  33 

di   minareti  su  cui   fu  inscritto  il   nome  di  Maslama.'   Il   Caetani  '  si   limita  a 
scrivere  che  costui   eresse  il   primo  minareto. 

Noi  ci  asterremo  dallo  sciogliere  l'enigma,  contentandoci  di  pensare  che 
il  primo  minareto  si  stabilisse  in  Fostàt  l'anno  673,  e  dovesse  essere  costi- 
tuito da  una  semplice  torre,  avuto  presente  che  nella  Siria  —  d'onde  era  par- 
tito l'ordine  di  Moàvia  a  Maslama  —  i  minareti  mantenevano  cotal  forma 
ancora  nel  x  secolo,^  e  in  Affrica  quello  di  Cairuàn  (a.  721-727)  venne  sif- 
fattamente  foggiato. 

Moschea  metropolitana  di  Cairuan.  —  Fu  Okba,  governatore  dell'Af- 
frica, a  tracciarne  prima  semplicemente  la  pianta  e  poscia  a  edificarla  ■*'^"^  a 
quanto  sembra  in  argilla.^  La  fondazione  di  Cairuàn,  cominciata  l'a.  670-71, 
fu  terminata  l'anno   674-75.^ 

La  fabbrica  trovata  in  piedi  da  Hassàn,  il  conquistatore  di  Cartagine 
(a.    696-705),  venne  da  costui  rifatta. 

In  quella  circostanza  vuoisi  si  erigesse  il  minareto  quadrato  che  è  ancora 
in  piedi  :  opera  da  attribuirsi  invece  a  Biscr,  siccome  vedremo  a  tempo  debito. 

Per  ordine  del  califfo  Hisciàm  (a.  72.1-743)  e  a  richiesta  del  governatore 
di  Cairuàn,  Biscr,  fu  nuovamente  disfatta  e  rimurata  essendo  troppo  angusta. 

Una  terza  demolizione,  con  relativo  rifacimento,  ebbe  luogo  ad  opera 
del  governatore  dell'Affrica,   Yazi'd  (a.    772-787). 

Ziyàdat  Allah  I,  emiro  aglabida  d'Affrica  (a.  816-837)  la  uguagliò  al 
suolo  onde  costruirla  di   nuovo. 

Ibrahim  II  (a.  874-902)  prolungò  le  navi  della  fabbrica  di  Ziyàdat 
.Allah  I,  ossia  addossò  all'antica  facciata  l'atrio  odierno,  ed  inoltre  alzò  gli  atrii 
di  levante  e  di  ponente  del  cortile. '^ 


'  BuTLER,    The  arab  co:iquest  of  E,s:ypt,   pag'.   343. 
*  Chronographìa,  pag.  588. 

'  MUQADDASI,    op.    Cit.,    pag.    75. 

^  Adzari  (Fagnan),  Histoire  de  r Afriqiie  et  de  l' Espagiie  intitulée  Al-Bayaiio' /-Magri/), 
\u\.   1,  pagg.   15-17. 

5  Ibn  Khaldoun  (De  Slane),  Histoire  des  Berbères  et  des  dynasties  nmsulmanes  de  t' Afrique 
sep/en/riona/e,   voi.    I,  pag.  32S. 

^ Joiirna/  Asia/iqiie,  1841,  voi.  I,  pagg.  1 17-120;  I)k  .Slanr,  Histoire  de  /a  province 
d' .ìfriqiie  et  da  Mag/irib,  traduite  de  /'arabe  d' Kn-Noweiri. 

7  Amari,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.   114,    115. 

8  Caetani,   Clironographia,  pagg.  548,  609. 

9  A  scopo  di  semplificazione,  considero  sempre  il  lato  della  qibla  siccome  quello  sud 
—  fiuantunque  la  direzione  della  Mecca  non  sia  esattamente  tale  —  stabilendo  in  conseguenza 
l'orientazione  degli  allri  lati  delle  moschee. 
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Costrusse  la  porta  al-Behii,  o  del  Padiglione,  con  la  relativa  cupola, 
come  pure  la  cupola  precedente  il  mihràb.  Decorò  la  muraglia  ergentesi 
sul  mihràb,   e  il  mihràb  stesso. 

Nelle  anzidette  ricostruzioni  si  conservarono  il  primitivo  mihràb  ed  il 
minareto  di   Biscr. 

Si  ha  notizia  di  lavori  eseguiti  posteriormente  nella  fabbrica;  dessi  però 
ne  mutarono  di  poco  l'insieme.  '"^'^"'^ 

Esaminiamola. 

In  pianta  è  un  rettangolo  obliquo,  con  l'asse  principale  diretto  verso 
la  Mecca,  occupato  per  circa  un  terzo  dal  luogo  di  preghiera  e  preceduto 
da  un   quadriportico  (fig.  15). 

11  luogo  di  preghiera,  o  tempio,  o  moschea  propriamente  detta  (fig.  16), 
offre  sedici  navi  parallele  minori,  intramezzate  da  una  centrale  maggiore,  com- 
poste di  sette  campi  arcuati  ognuna,  i  quali  campi  sono  limitati  a  sud  da  una 
grande  navata  terminale.  Le  due  navi  maggiori,  accusate  così  in  pianta  come 
nell'alzate  e  formanti  la  figura  d'un  T,  ricordano —  come  altri  ha  orià  notato^  — 
l'iconografia  delle  primitive  basiliche  cristiane,  quale  il  costantiniano  .San  Pietro 
in  Vaticano  di  Roma,  fondato  nel  pontificato  di  Silvestro  (a.  314-335).^ 

Sonvi  palesate  nettamente,  e  la  costruzione  di  Ziyàdat  e  le  manomissioni 
operate  da  Ibrahi'm  IL 

E  resta  convalidata  l'affermazione  di  Bakri  (a.  1068)  che  Ziyàdat  Allah 
fece  demolire  interamente  il  precedente  edifizio,  conservando  solo,  e  a  ma- 
lincuore, il  mihràb  originale.  ^  Mihràb  che  non  fu  opera  di  Okba,  ai  cui  giorni 
la  qibla  era  mostrata  da  un  pietrone  :  il  primo  mihràb  sembra  sorgesse  nella 
moschea  cattedrale  di  Damasco. 

La  moschea  di  Ziyàdat  Allah  è  ancora  nell'insieme  l'odierna,  in  pianta 
ed   in   elevazione. 

Fu  ideata  a  Tau,  con  esattamente  il  numero  attuale  di  navi  parallele 
e  di  campi  arcuati. 

^  Les  inoìiiiììteuts  historiqucs  de  la  Tiiìiisie,  deuxièim-  partie,  Les  ìhohiduciiIs  arahes; 
.Salaimn,   Im  ìnosqiiée  de  Sidi  Okba  a  Kairoiiaìi ,  pagg.  7-31. 

^  Mercier.  Hisfoire  de  l'Afrique  xeptentrioìiale  [Berhérie),  voi.  1,  pagg.  203-207,  254, 
255,   2S0. 

'  Am.\ri,  op.  cit.,  voi.   I,  pag.    154;  voi.   II,   pag.  48. 

^  El-Kairuani  (Pellissier  et  Rémusat),  Hisfoire  de  ì\{frique,  pagg.  42,  43,  79,  S3. 

5  Saladi-N,   La  )iiosq/iée  de  Sidi  Okba  à  Kairoiian,    pag.  40. 

^  DuciiESNE,   Le  liber  ponti ficalis,  voi.    I,  pagg     176,    193,    194. 

"'Journal  Asiatique,  voi.  XII,  pagg.  412-492  ;  Im,  Iìekki  (  De  .Slane),  DeseripLion  de  IWfriqne 
septentriunale. 
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Fig.  15  -  Pianta  della  moschea  cattedrale  di  Cairuàii  (sec.  ix) 
(Dal  Saladin,  La  mosquèe  de  Sidi  Okba  a  Kaiioiiaii). 
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Vi  si  applicò  esclusivamente  l'arco  semirotondo  oltrepassato. 

Onde  rendere  più  elevati  i  soffitti  senza  soverchio  carico  di  pareti  di 
muro,  si  impostarono  gli  archi  su  alti  dadi  ricordanti  gli  architravati  della 
sala  ippostile  del  tempio  di  Hathor  a  Denderah   (sec.    i)   (tì.u.  17).    Il   partito 


Fig.   16  —  Cairuàn,  Moschea  cattedrale  (sec.  ix). 


degli  archi  considerevolmente  rialzati,  costituirà  più  tardi  una  delle  caratteri- 
stiche dell'architettura  musulmana. 

Nel  colonnato  aprentesi  sul  cortile,  e  nell'altro  della  grande  nave  tra- 
versa si  adoperarono  fusti  accoppiati,  destinati  a  incurvarvi  gli  archi  longi- 
tudinali e  i  trasversali. 

Identico  appaiamento  fu  operato  nella  navata  mediana,  là  dove  si  dove- 
vano svolgere  archi  come  sopra. 

I  campi  furon  resi  saldi  —  alla  foggia  araba  —  contro  lo  scartamento 
e  contro  i  terremoti,  mediante  catene  o  tiranti  in  legno  nelle  imposte,  man- 
cando loro  un  carico  corrispondente  nel  perimetro  dell'aula. 

I  Bizantini  avean  già  fatto  uso  di  catene,  per  esempio  nella  Santa  Irene 
di  Costantinopoli   (sec.   viii). 

E  per  meglio  concatenare  la  fabbrica,  si  collegarono  due  dei  colon- 
nati trasversali  —  il  terzo  e  il  sesto  ^  con  le  muraglie  di  levante  e  di  po- 
nente,  a  mezzo  di   archi   portati   da  colonne  murali. 
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Dietro  il  mihràb  di  Ziyddat  Allah,  manomesso  da  Ihrahi'm  II,  trovasi 
murato  il  primitivo. 

Vennero  adoperati  interamente  fusti  di  spoglio,  raramente  scanalati, 
porgenti  tanta  varietà    di    marmi  —  talora    bellissimi  —  da    non    avere    in 


Fig.   17  —  Denderah.  Tempio  di  Hathor.  Atrio  (sec.  i). 


contrata  l'uguale  nelle  antiche  moschee,  erette  come  tali,  da  me  esa- 
minate. Tali  fusti,  provvisti  d'ogni  specie  di  basi,  ed  anche  privi  di  esse, 
piantati  o  non  sotto  il  pavimento,  si  resero  talvolta  adatti  col  sussidio  di 
zoccoli. 

Anche  i  capitelli  furon  levati  da  vecchi  monumenti.  Capitelli  d'ogni 
foggia,  d'ogni  maniera  di  lavorazione,  dell'età  pagana  e  della  cristiana.  Ca- 
pitelli corinzi  a  fogliami  di  acanto,  di  carattere  romano,  oppure  bizantino  ; 
compositi  a  foglie  liscie  oppure  frappate  ;  cubici  imbutiformi  con  foglie  di 
loto  inquadrate  da  una  fascia  incavata  a  guisa  di  reticelle  ricordantine  taluni 
del  San  Vitale  in  Ravenna  (a.  526-547),  oppure  con  nastri  mossi  a  zig-zag, 
od  anche  con   tralci  ;   a  melone. 

Tali  capitelli  si  sormontarono  con  bassi  abachi  lignei.  Simil  genere  di 
abaco  ha  il  vantaggio  di  procurare  un  appoggio  soffice  sul  capitello,  evi- 
tandone le  rotture  ;  ed  è  anche  più  economico,  e.ssendo  facile  alla  lavo- 
razione. 
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La  fal)l)r!Cci  di  Ziyàdat  Allah  non  venne  per  nulla  ingrandita  da  Ibrahi'm  II, 
bensì  soltanto  in  parte  rimaneggiata,  alzandovi  la  cupola  del  mihràb,  abbellito 
e   provvisto  di  un  doppio  atrio  frontale  dotato  di   cupola. 

La  fabbrica  stessa  era,  per  me,  preceduta  dall'odierno  recinto  esterno, 
privo  dei  porticati  aggiuntivi  da  Ibrahi'm   II. 

I  lavori   di   costui  furono  quelli  appresso  : 

1°  Si  disposero  due  nuovi   colonnati   nell'interno    della    navata    cen- 
trale conducente  al  mihràb,   restringendola  e  rafforzandola  contro  la   spinta 


Fig.  18  —  Cairuàti.  Moschea  cattedrale.  Cupola  del  mihràb  (sec.  ix), 

della  cupola  precedente  il  mihràb  stesso  :  cupola  eretta  in  quella  circo- 
stanza. Su  di  essi  si  incurvarono  archi  leggermente  acuti  piegati  a  ferro 
di  cavallo  e  ornati  con  fascie  annodate  in  chiave,  come  quelli  dei  porticati 
esterni. 

La  cupola  (fi^u.  is  e  19Ì  è  .sostenuta  da  tre  arcate  aperte  ed  una  quarta 
cieca,  .svolgentisi  su  fasci   di  colonne  isolate  e  su   colonne  parietali. 

L'arcone  cieco  si  adorna  di  tre  arcate  rampanti  contenenti  finestre  ret- 
tangolari, nonché  di  due  nicchie,  tutte  protette  da  un'arcata  comune,  alla 
ravennate.  '  I  triangoli   mistilinei  sono  occupati   da  nicchie  e  rose. 


RivoiRA,   op.  cit.  (Hoepli)  pag.  40;  (Heinemann)  voi.    1,   pa.u'.  39. 
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Il  quadrato  di  base  si  cambia  nell'ottagono  interno  mediante  cjuattro 
cuffie  d'angolo  foggiate  a  conchiglia.  L'ottagono  è  corso  in  giro  da  otto 
arcatelle  cieche  portate  da  colonnine  gravanti  su  mensolette,  delle  quali  : 
quattro  servon  di  scarico  alle  nicchie,  e  le  rimanenti  riparano  archi  lobati 
forati  ciascuno  da  un  oculo  a  sei  lobi. 

A  questo  ottagono  interno  corrisponde  esteriormente  un  quadrato  deco- 
rato con  arcatelle. 

Alla  sua  volta,   l'ottagono  interno  si  muta  nel  circolo  del  tamburo  della 
cupola  col  mezzo  di  pennacchi 
sferici,  '    nel   quale    tamburo    si 
svolgono  arcatine  ora  cieche  ed 
ora  forate  da  finestre. 

Simile  passaggio  ci  ricorda 
l'altro  del  battistero  di  Neone  a 
Ravenna  (a.    449   o  458-477). 

Cotale  tamburo  è  poligo- 
nale all'esterno. 

La  callotta  è  ondulata  e 
le  costole  sono  sorrette  da 
mensole. 

hi  occasione  dell"  edifica- 
zione di  questa  cupola,  si  ab- 
bellì con  maioliche  a  riflessi  me- 
tallici fatte  venire  da  Bagdad,  la 
muraglia  incorniciante  il  mihràb, 
il  quale  a  sua  volta  dovè  essere 
manomesso,  essendo  ciò  accu- 
sato dall'arco  di  testa  fatto  leggermente  acuto,  mentre  gli  archi  del  mura- 
mento   eli   Ziyàdat  sono  invariabilmente  rotondi. 

A  meno  che  tale  manomissione  non  avvenisse  nel  tentativo  del  fati- 
mida  Mui'zz,   di  cambiare  la  posizione  della  qibla   (a.    956-57).'' 

2°  Si  robustarono  interiormente  i  muri  di   levante  e  di   ponente  con 
l'aiuto  di   arcate   parietali  sostenute  da  colonne. 

3°  Si  costrusse  l'atrio  a  doppio  ambulacro  (fi.i;.  20),  precedente  il  luogo 


Fig.   19  —  Cairuàii.   Moschea  cattedrale. 
Particolare  della  cupola  del  mihràb  (sec.  ix). 


'  RivoiKA,  op.  cit.  (Heinemann)  voi.   I,  i^aj^s;.   29-35,  39>  ''."v 

^  Eavìk\,  /(>//r>/(i/  .lsì<!/!////e,  voi.   XII,   paii;4.   412-492;   El    Bkkki    (De    .Siane),   /h-srr!/>//o// 
de  l' Afrique  septentrioiialc. 
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di  preghiera,  impiegando\i  l'arco  leggermente  acuto  piegato  a  terrò  di  ca- 
vallo, e  manomettendo  la  facciata  di  Ziyadat,  dove  gli  archi  —  non  così 
ben  murati  come  gli  altri  di  Ibrahim  II  —  sono  oltre  semicircolari  e  recano 
soprarchi  continui   anziché   annodati   come  quelli   dell'atrio. 

La  porta  centrale  si  fece  precedere  da  una  cupola  chiamata  «  Gobba 
bab  al-Behu  »  o  Cupola  della  porta  del  Padiglione,  magnificata  da  Bakri,  '  rifatta 
nella  prima  metà  del  secolo  xix. 


M 


Maia iMJii —IMI  III  wiM  i»i»iiii 
Fig.  20  —  Cairuàn.  Facciata  della  moschea  cattedrale  (sec.  ix). 


In  quella  odierna,  il  quadrato  di  base  si  cambia  in  ottagono  col  sus- 
sidio di  nicchie  angolari  coperte  da  due  zone  di  vela.  L'ottagono  reca  otto 
arcate  delle  quali  quattro  avvolgono  i  pennoni,  ed  è  penetrato  da  finestre. 

Questo  ottagono  si  trasmuta  nel  circolo  del  tamburo  con  l'aiuto  di 
colonnine  gravanti  su  mensolette,  destinate  a  portare  le  parti  del  tamburo 
medesimo  poste  in  falso.  Il  tamburo  è  corso  intorno  intorno  da  arcatelle 
penetrate  da  finestre.  La  callotta  è  a  spicchi,  con  le  costole  .sostenute  da 
mensoline. 


'  B.M<Ri,  /^;//;-;/(?/  Asiafiqiic,   voi.   XII,   pa.s;g:.   412-492;   Kr.   P>kkri    fDe  .Slane),    Di'scri/y/ìou 
de  r Afriquc  scplciihionalf. 
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Circa  questa  cupola,  rimarcheremo  essere  assai  antico  il  concetto  dei 
raccordi  angolari  effettuati  mediante  colonne  :  l'ottagono  interno  della  Torre 
dei  Venti,  od  Orologio  di  Andronico  ad  Atene,  risalente  al  secolo  11  a.  C, 
od  ai  primi  del  seguente,  '  venne  mutato  nel  circolo  della  copertura  mediante 
tozze  colonnine  d'angolo  (fìR.  21). 

4°  Si  edificarono  gli  atrii  laterali  del  cortile,  che  dovrebbero  essere 
«  le  ali  aggiunte  alla  moschea  >  da  Ibrahi'm  ir  se  pure  quelle  «  ali  »  non 
significhino  tutti  gli   ambulacri  del  cortile.   E  siccome  si  mantennero  i  muri 


Fig.  21  —  Atene.  Torre  dei  Venti  od  Orologio  di  Andronico. 
Particolare  della  cupola  (sec.  noia.  C). 

di  circuito  di  Ziyàdat  Allah,  questi  si  consolidarono  mediante  arcate  parietali 
nel  modo  seguito  nel  luogo  di  preghiera. 

Tutti  codesti  atrii  —  quello  del  sacrario  e  i  due  di  levante  e  ponente 
del  cortile  —  si  palesano,  là  dove  non  vennero  manomessi  o  rifatti,  della 
medesima  età. 

I  muri  frontali  originali  sono  tutti  identicamente  apparecchiati,  e  gli 
archi  leggermente  acuti  vennero  abbelliti  con  una  fascia  di  soprarco  annodata 
in  punta  e  coll'occhiello  del  nodo  occupato  da  uno  smalto  verde:  di  tali  smalti 
ne  sono  tuttora   diversi   in  essere. 

Vi  vennero  impiegati,  tranne  pochissime  eccezioni,  fusti  marmorei  erra- 
tici, resi  in  vari  modi  adatti  :  talora  con  l'aiuto  di  marmi  scolpiti  dell'  età 
romana. 


'  Gardner,  Aiicie7tt  At/wn.s,  pagjj.  488-491. 

^  Ibn  Khaldoun,  Histoire  des  Berbères  et  des  dynastics  Diitsiihìiaiies  de  l' Afrique  septeulrio- 
)iaìi\  voi.   [,  pagg.  420,  421. 
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Pure  i  capitelli  (ligg.  22,  23,  24  e  25)  sono  di  spoglio,  d'ogni  specie  e  di 
diverse  età  come  quelli  del  santuario  :  alcuni  pochi  eccettuati,  lavorati  espres- 
samente, porgenti  goffe  foglie  liscie.  I  migliori  vennero  impiegati  nell'atrio 
del  santuario,  dove,   tra  gli  altri,   ne    sono  due  a  imbuto    recanti  foglie  di 


FiKg.  -'2,   jj,  24  e  25  —  Cairuàn.   Moschea  cattedrale.  Capitelli  degli  atrii. 


cardo  selvatico  staccate  a  giorno,  e  pigne  d'angolo,  fratelli  a  quelli  delle 
colonnine  di  breccia  del  mihràb. 

Nell'ala  di  levante  se  ne  osservano  tre  imbutiformi,  recanti  dischi,  foglie 
e  croci  che  vennero  o  distrutte  o  fatte  mutili  :    il  tutto  appiccicato  al  cesto. 

L'ala  di  ponente  è  provvista  di  arcate  parietali  originali.  Quella  di  le- 
vante fu  soggetta,  il  secolo  scorso,  a  importanti  lavori  di  ristauro  e  di  rico- 
struzione. 
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Oltre  agli   importanti   lavori  anzidetti,   Ibrahim  dovè  pure  far  eseguire 
il  doppio  porticato,  dal  lato  settentrionale  del  cortile,  compiendo  il  quadripor- 
tico  della  moschea.   Di  vero,   a  malgrado  delle  manomissioni   e  ricostruzioni 
subite,  desso  palesa  in  talune  mu- 
rature antiche,  contemporaneità 
con   quelle  di   Ibrahim  stesso. 

Il  minareto  dividente  l'atrio 
nord,  è  disposto  a  sinistra  del 
grande  asse  della  moschea  (fig.  26). 

Consiste  in  una  poderosa 
torre,  alta  circa  26  metri  e  larga 
sulla  fronte  ben  m.  10.70,  for- 
mata di  materiale  di  spoglio,  con 
incluse  sculture  e  iscrizioni  del- 
l'epoca romana.  Alla  base,  i 
muri  sono  spessi  m.    3.30. 

La  porta  d'ingresso  sul  cor- 
tile, reca  una  mostra  frammen- 
tizia  della  mentovata  epoca  ;  e 
l'architrave  è  alleggerito  da  una 
lunetta  ad  arco  oltresemicircolare. 

Neil'  XI  secolo  si  provve- 
deva di  una  seconda  porta,  nel 
modo  narrato  da  Bakri.  '  Porge 
anche  finestre  rettangfolari  sor- 
montate  da  un  arco  di  scarico 
come  l'anzidetto. 

Sulla  risega  della  torre  er- 
gesi  un  secondo  piano  adorno 
esteriormente  con  arcatelle  cieche 
ad  archi  rotondi  oltrepassati,  e 
composto  —  per  quanto  ne  è  dato  giudicare  dal  pochissimo  visibile  all'  in- 
terno —  di  materiale  diverso  da  quello  della  sottoposta  torre. 

La  foggia  degli  archi  esterni  lo  farebbe  sospettare  degli  anni  di  Ziyàdat 
Allah;   ma  è  azzardoso  il  pronunciarsi,  allo  stato  delle  cose,   in  proposito,  non 


I 


Kig.  26 


■  Caiiuàii.  Moschea  cattedrale.  Minareto 
(sec.  VITI,  sec.  ix?,  sec.  xix). 


^  Journal  Asiafique,  voi.  XII,  pa.ij^.  412-492  ;  Ei,  P.kkki  (De  .SlaiK-),  Description  de  l'Afriquc 
septenirionale. 
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essendoci  noto  se  la  parte  terminale  dei  primi  minareti  fosse  una  semplice  tet- 
toia destinata  a  proteggere  la  torre  e  a  riparare  il  muezzino,  oppure  una  co- 
struzione in  materiale.  Il  più  antico  saggio  di  minareto,  sormontato  da  un 
manufatto,  che  sia  venuto  a  nostra  cognizione,  è  quello  alzato  dal  califfo 
Mutavàkkil  (a.  847-861)  a  Samarra,  dove  la  canna  si  destinò  a  portare  un 
chiosco  a  cupola. 

Su  questo  secondo  piano,  se  ne  erge  un  terzo  ad  arcate  aperte  reggenti 
una  cupola  portata  da  cuffie  d'angolo  :  risultato  di  un  rifacimento  operato  nella 
prima  metà  del  secolo  xix. 

Il  primo  piano,  è  il  minareto  di  Biscr,  esecutore  degli  ordini  di  Hisciàm  ; 
non  già  quello  di  Hassàn,  secondo  leggesi  in  Bakri.'  Infatti,  è  ben  nel  ca- 
liffato di  Hisciàm  che  si  acquistò  il  terreno  onde  erigerlo,  stabilendone  le  fon- 
dazioni nell'acqua,  siccome  narra  il  mentovato  scrittore.  ^  La  discordanza  che 
si  riscontra  in  Bakri,  deve  dipendere  dall'essere  stato  menzionato  il  nome  di 
Has.sàn  in  luogro  dell'altro  di   Hisciàm, 

I  muri  esterni,  tanto  della  moschea  come  del  cortile,  sono  così  unifor- 
memente ricoperti  —  essi  e  gli  speroni  di  varie  foggie  e  grandezze  che  li 
robustano  —  di  strati  di  calce  da  rendere  inìpossibile  il  farne  uno  studio  com- 
parativo qualsiasi. 

Mi  limito  quindi  a  notare  che  le  pochissime  murature  visibili,  quelle  dei 
contraftorti  turriti  angolari  del  tempio,  palesano  la  campagna  costruttiva  di 
Ibrahim  II. 

Delle  dieci  porte  della  fabbrica,  esistenti  nel  secolo  xi,  ai  giorni  di 
Bakri,  le  due  murate  rispondenti  all'atrio  frontale  dovrebbero  essere  le  piìj 
antiche,  destinate  ad  accedere  al  cortile  di  Ziyàdat  e  chiuse  in  seguito  ai 
lavori  di  Ibrahim   IL 

Dell'antichità  delle  altre,  non  saprei  cosa  dire.  Osservo  solamente  che 
la  cupola  del  portico  precedente  il  «  Bab  Leila  Regiana  »  ,  opera  del  1284 
(tìg.  27),  è  identica  all'altra  della  rispondente  porta  di  ponente  e  a  quella  del 
piano  ultimo  del  minareto,  rifatta  nello  scorso  secolo:  ossia,  in  esse  il  qua- 
drato reca  oltre  alle  scuffie  d'angolo  una  nicchietta  in  ciascun  lato. 

A  parte  il  di  lei  stato  di  conservazione  e  la  varietà  grande  di  colonne 
e  di  capitelli  antichi  impiegativi,  nella  moschea  cattedrale  di  Cairuàn  sono 
da  segnalarsi  :   l'ordinanza  a  T  delle  due  navi  maggiori  ;  il  partito  dei  tiranti 

^  Joìiii/a/  .lsia/iqiii\  voi.  XII,  pa.i^jj,'.  412-492;  Ei.  ì5kkri,  /h'sciipfioìi  de  IW/riquc  st'pfcìi- 
Irlonalt'. 

^  Id.,  id.,  id. 
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in   legno  applicati  alle  arcate;   i  pennoni  a  cuffia  della  cupola  del  mihràb,  ed 
il  minareto  originale. 

Circa  l'ordinanza,  vi  è  bensì  il  sospetto  si  applicasse  in  precedenza 
all'Aqsa  di  Gerusalemme  ;  non  se  ne  ha  tuttavia  la  certezza.  E  che  mi 
consti,  nessuna  moschea  la  porse  prinia  della  nostra.  Nella  moschea  di 
Vali'd  a  Damasco  (a.  706-714)  l'architetto  si  limitò  a  segnalare  la  qibla, 
mediante  un'ampia  navata 
trasversale. 

Anche  dei  tiranti  in 
legno  —  dettaglio  che  ap- 
pare di  creazione  dei  gior- 
ni musulmani  quantunque, 
come  vedemmo  dianzi,  la 
Santa  Irene  in  Costantino- 
poli ne  offrisse  già  nel- 
r  vili  secolo  —  è  opinione 
se  ne  facesse  uso  fin  dai 
giorni  di  Abdelmelic  nella 
'Rotonda  della  Roccia  a  Ge- 
rusalemme (a.  687-69  i)  ;  ' 
vi  sono  però  fondati  dubbi 
che  le  arcate  di  cui  si  ve- 
dono provviste,  non  siano 
più  le  originali.  Ond'è  che 
la  moschea  di  Cairuàn  ne 
somministra  il  più  antico 
saggio. 

A  quanto  mi  sembra, 
sì  fatti   legamenti   si   ran- 
nodano  al   forte   sollevamento    dato    agli  archi,  richiedente    una  compensa- 
zione statica. 

Rispetto  ai  raccordi  conici,  a  me  non  fu  concesso,  insin  qua,  trovarne  di 
datati  anteriori  ai  nostri,  lungo  le  coste  dell'Affrica  settentrionale.  E  fu  pro- 
babilmente per  il  tramite  della  Sicilia  —  sgombrata  neir882  dai  Bizantini  e 
definitivamente  conquistata  dalle  schiere  musulmane  d' Ibrahi'm  l'anno  895  — 


Fig.  27  —  Cairuàn.  Moschea  cattedrale.  Porta  Leila  Regiana  (sec.  xiii). 


'  De  Voguk,  Le   Tempie  de  Jéricsalein,  pag.  S3. 
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che  la  creazione  romano-campana  si  trasferì  a  Cairudn.  Come  non  mi  fu 
dato  vederne  di  più  antichi,  foggiati  a  conchiglia  e  abbelliti  da  arcatelle 
frontali  richiamanti  la  decorazione  superiore  interna  del  battistero  di  San  Gio- 
vanni a  Poitiers  (forse  degli  anni   682-696).' 

Riguardo  al  minareto,  desso  è  il  più  antico  che  sia  tuttodì  in  piedi.  E 
la  sua  età  veneranda  è  assai  lontana  dal  chiudersi  :  lo  spessore  delle  di  lui 
muraglie,  il  materiale  impiegatovi,  la  cementazione  usata,  possono  assicurargli 
ancora  —  se  non  interverrà  un  qualche  cataclisma,  o  peggio  ancora  l'opera 
malefica  dell'uomo  — ■  un  qualche  altro  millennio  di  vita. 

La  sua  forma  quadrangolare  —  talora  terminante  a  cilindro  —  fu  la 
preferita  dei  primi  secoli  musulmani. 

Di  tale  foggia  furono  i  minareti  di  Mutavàkkil  (a.  847-861)  a  Samarra; 
di  Ibn  Tulùn  (a.  872-73-879)  e  di  Hàkim  (a.  990-1003)  al  Cairo.  E  fu 
il  rifatto  da  Abderrahmàn  III  (a.   912-961)   a  Cordova. 

Della  foggia  stessa  eran  tutti  i  minareti  della  Siria  nel  secolo  x.  "" 

Oltre  all'antichità,  il  minareto  di  Cairuàn  offre  un  particolare — la  nudità 
delle  pareti  esterne  —  destinato  a  illuminarci  sullo  sviluppo  di  simil  genere 
di  muramenti. 

I  primi  minareti  furono  disadorne  torri  quadrangolari. 

Al  pari  di  quello  di  Cairuàn,  i  quattro  della  grande  moschea  di  Vali'd 
a  Damasco  furon  tali.  Almeno  così  risulta  da  Ibn  Giobeir,  che  nel  11 84 
ne  vide  ancor  due  —  quello  d'oriente  e  l'altro  d'occidente  - —  a  forma  di 
torre,  ^  i  quali  ove  fossero  stati  in  qualche  modo  abbelliti,  lo  avrebbe  lasciato 
scritto,  avendo  registrato  altre  cose  meno  degne  di  nota  nella  moschea  me- 
desima. Di  ugual  maniera  erano,  come  vedemmo,  i  minareti  della  moschea 
di  Medina  attribuibili  al  surriferito  califfo. 

E  duopo  scendere  al  secolo  ix,  al  minareto  della  grande  moschea  di  Sa- 
marra (a.  847-861)  od  all'altro  della  moschea  di  Abudolaf — che  per  le  analogie 
offerte  con  l'anzidetto  potrebbesi  ascrivere  al  secolo  ix  —  al  fine  di  incontrarvi 
un  abbellimento  architettonico:  quello  delle  nicchie  terminali,  oppure  di  base. 

Giacché,  sebbene  da  Muqaddasi  "■  appaia  a  prima  vista  che  il  minareto 
eretto  da  Hisciàm  (a.  724-743)  per  la  splendida  Moschea  Bianca  di  Ramla 


'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.   II,  pagg'.  84-88;  (Hoei)li)  pagg.  385-389  ;  (Heineniann) 
voi.   II,  pagg.  52-54. 

^  MugADDAsi,  op.  cit.,  pag.   75. 
'  Irn  Gioheir,  op.  cil.,  pag.   257. 
■t  Op.  cit.,  pagg.  33,  34. 
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—  ridotta  dal  terremoto  del  1033  in  un  mucchio  di  rovine'  —  fosse  fregiato 
di  colonne,  in  realtà  si  ricava  che  quelle  colonne  di  grandi  dimensioni  aveano 
servito  per  la  moschea  medesima. 

Ed   è  necessario  giungere  al   califfato  di  Abderrahmàn  III  (a.  912-961) 
per  trovarvi  uno  sfoggio  di    decorazione  architetto- 
nica e  artistica:   decorazione  degna  di  quell'illustre 
reofnante. 

Di  vero,  Edrisi,  ^  descrivendo  il  minareto  della 
moschea  cattedrale  di  Cordova,  accenna  ai  quattro 
lati  ornati  di  due  ordini  d'arcate  portate  da  bellissime 
colonne  marmoree,  e  alla  faccia  arricchita  inoltre  «  coi 
prodotti  delle  varie  arti  della  doratura,  della  scrittura 
e  della  pittura  »  . 

Sì  fatto  ricco  modo  di  ornare  i  minareti,  dovè 
fare  scuola  nelle  Spagne  se  vi  si  mantenne  insino  al 
ofraduale  crollare  del  dominio  islamico,  essendo  testi- 
monio  la  Giralda  di  Siviglia  (a.  i  i  84-1  196)  (fig.  28), 
originalmente  il  minareto  della  moscha  principale 
della  città  caduta  in  potere  dei  Cristiani  l'anno  1248. 
La  Giralda,  sembra  ispirata  dal  decapitato  minareto 
di  Hassàn  a  Rabat  nel  Marocco  (a.    11  78- 11 84). 

Questo  graduale  sviluppo  artistico  ha  rispon- 
denza nell'altro  dei  campanili. 

A  Ravenna,  la  torre  campanaria  del  Sant'Apol- 
linare Nuovo  veniva  abbellita  —  negli  anni  850-878 
— ■  mediante  bifore  e  trifore  dai  sostegni  marmorei  ; 
con  talora  murate  nelle  tangenze  degli  archi,  delle 
ciotole  in  terra  cotta;   e  ornata  con  cornici  a  sega.  ^ 

E  a  Milano,  quella  del  San  Satiro  offriva  per  la  prima  —  nell'Syó  — 
lo  schema  architettonico  che  dovea  caratterizzare  i  campanili  di  stile  lombardo 
e  suoi  derivati."*  Noto  qui  essere  erroneo  l'anno  1045  da  taluno  affibbiato 
alla  di  lei  parte  più  antica,  ostandovi  le  murature  nonché  il  materiale  artistico. 

'  Nasir  Cosroe,  op.  cit.,   nota  a  pag.  64. 

^  Géographie,  voi.   II,  pagg.  62,  63. 

'  RivoiRA,  op.,  cit.  (Loescher)  voi.  I,  i^agg.  48-54;  (Hoepli)  pagg.  45-58;  (Heinemann) 
voi.   I,  pagg.  44-53- 

*  Id.,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  1,  pagg.  273-275;  (Hoepli)  |)agg.  203,  204;  (Heinemann) 
voi.   I,   pag.    169. 


Fin.  28    -  Siviglia.  La  Giralda 
(a.  1184-1196). 
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Prima  di    abbandonare   la  moschea    cattedrale    di   Cairuàn,  voglio  dire 
poche  parole  siiirinvenzione  del  capitello  composito,  parole  suggeritemi  dal- 
l'abbondante impiego  riscontratovi  di  capitelli 
erratici   di   quell'ordine. 

Di  cotale  invenzione  scrissi  in  altra  opera,' 
fissandola  nel  regno  dei  due  primi  Flavii 
(a.  69-81)  e  additandone  la  forma  compiuta 
nell'Arco  di  Tito  imperatore  (a.  79-81)  (fis.  29). 
Ai  giorni  di  Augusto  (a.  29  a.  C.-14 
d.  C.)  il  capitello  composito  era  tuttavia  sco- 
nosciuto. 

Rileviamo  il   fatto  da  Vitruvio,  vissuto  ap- 
punto sotto  il    grande    imperatore  cui   dedicò 
il  proprio  lavoro,  ^  o  credesi   nell'ultimo  quarto 
del  secolo  precedente  la  nostra  Èra.  ^  Di  vero, 
in   cotale  lavoro  non   è  menzione,   tra  i  capitelli  principali   e  i  derivali,   del 
composito.  ■* 


Fig.  29  —  Roma.  .\rco  di  Tito.  Capitello. 


Rotonda  della  Roccia  o  Kubbat  as-Sakraii  a  Gerusalemme,  volgar- 
mente CHIAMATA  Moschea  di  Omar.  —  Sorge  .sulla  Roccia  Sacra,  nel  centro 
del  Tempio  di  Erode. 

La  fondò  Abdelmelic,  nell'intendimento  di  ristabilire  l'antica  qibla  degli 
Ebrei  e  porla  in  concorrenza  con  la  Pietra  Nera  di  Mecca,  divergendo  i  pel- 
legrinaggi che  si  facevano  a  quella  città  :  ciò  per  ragioni  dinastiche  e  di 
potere.  E  nell'alzarla,  volle  fosse  tale  da  abbagliare  gli  occhi  e  la  mente  dei 
seguaci  di  Maometto,  e  far  loro  obliare  la  grandiosità  e  la  magnificenza  della 
Rotonda  del  Santo  Sepolcro  :   questo  ci  narra  Muqaddasi.^ 

La  fondazione  è  attestata  tuttavia  dalla  nota  iscrizione  in  caratteri  cufici, 
svolgentesi  sopra  la  cornice  del  colonnato  sorreggente  la  cupola.  La  fraudo- 
lenta sostituzione  del  nome  vero  del  fondatore  con  l'altro  apocrifo  di  Mamun 
(a.  813-833),  operatavi  nel  costui  califfato,  è  facilmente  riconoscibile.  Del 
resto,   gli  scrittori  arabi  concordano  nella  giusta  attribuzione. 

^  Nuova  Antologia,  1904,  fase.  790;  Rivoira,  Della  xcolhira  ornamentale  dai  tempi  di 
Roma  imperiale  al  Mille. 

^  De  Areliifectiira,   \\h.    I. 

'  Choisy,    Vitrttve,  voi.   I,  pagg.  365-369. 

^De  Architectìira,  lih.    Ili,  5;   IV,    1;    [V,  3;   IV,  7. 

5  ()p.  cit.,  pag.   23. 
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Tale  fondazione  fu  accompagnata  dalla  costruzione  della  moschea  al-Aqsa, 
conforme  al  concetto  costantiniano  di  alzare  su  di  un  medesimo  asse  d'orien- 
tazione  il  «  Martyrion  »  e  1"  «  Anastasis  »  di  Gerusalemme. 

Alla  sovrintendenza  dei  lavori  e  delle  spese  si  preposero  Rija  ibn 
Hayah  della  tribù  dei  Kindah,  uomo  dottissimo,  e  Yazi'd  ibn  Sallàm  nativo 
di  Gerusalemme,  assistito  da  due  suoi  figli.  Più  tardi,  anche  Suleimàn 
(a.  715-717)  chiamò  persona  della  località  a  sorvegliare  l'erezione  della  sua 
magnifica  mo.schea  di   Lydda  :   e  fu  un  cristiano,   certo  Bakah.' 

Alla  Rotonda  fu  dato  mano  nel  687,  e  i  lavori  si  compierono  Fa.  691. 

E  voce,  vi  si  spendessero   i   proventi  dell'  Egitto  durante  sette  anni. 

Dalla  parte  di  levante  si  eresse  un  edificio  destinato  ad  uso  di  Tesoro. 

Gli  operatori  si  trassero  da  ogni  parte  delle  provincie  musulmane.  Da 
Ibn  Khaldùn^  —  che,  come  vedemmo,  scambiò  il  nome  di  Abdelmelic  con 
l'altro  di  Valid  —  si  trarrebbe  che  gli  operatori  furono  provvisti  dall'impe- 
ratore di  Costantinopoli.  Ma  certo  si  è  che  quando  più  tardi,  l'anno  700, 
lo  stesso  Abdelmelic  volle  far  riparare  i  danni  causati  alla  Mecca  e  al  suo 
Tempio  da  una  inondazione,   incaricò  dei  lavori  un   ingegnere  cristiano.^ 

Nel  califfato  di  Mamùn,  la  fabbrica  fu  sottoposta  a  restauri,  di  cui  non 
conosciamo  l'entità.  Vi  è  chi  vuole  si  trattasse  soltanto  di  qualche  risarci- 
mento di  dettaglio;'*  mentre  altri  suppone  si  rifacesse  addirittura  il  ricinto:' 
questo,  forse,  sulla  base  dell'  iscrizione  cufica  recata  dalla  lastra  in  bronzo 
apposta  sull'architrave  esterno  delle  quattro  porte,  datata  dall' 831,  accen- 
nante a  lavori  eseguiti  per  ordine  del  menzionato  .sovrano  e  affidati  al  liberto 
Salili  ibn  Yahya. 

Ove  simile  supposizione  fosse  la  verità  —  ed  i  terremoti  onde  era  stata 
sconquassata  l'Aqsa,  fanno  pensare  che  la  Rotonda  della  Roccia  ne  risen- 
tisse in  qualche  modo  gli  effetti  —  si  spiegherebbe  fino  ad  un  certo  punto, 
la   manomissione  dell'  iscrizione  di  Abdelmelic. 

La  sua  più  antica  descrizione  è  quella  lasciataci  da  Ibn  al-Fakih  (a.  903). 
Aveva  quattro  entrate  protette  da  un  portico  marmoreo:  ogni  entrata  con- 
tava quattro  porte.  La  rischiaravano  cinquantasei  finestre.  La  cupola,  dorata 
all'esterno,  era  a  doppia  callotta.  La  fabbrica  era  sostenuta  da  dodici  pilastri 


'  Le  .Strange,   Palestine  loider  the  Moslevis,   pasj.   304. 

Prolégomènes  bisforiques,  voi.   II,  i^a^tj.  26S,  375. 
'  Amari,  op.  cit.,  voi.  Ili  2,  pag-.  837. 
*•  De  Vogìié,  Le   Tempie  de  Jérusalem,  paj^-.  86, 
5  The  Survey  of  Easferii  Paleslitie,  1889;  Conder,  The  Ad'u'aii  Country,  pagg.  60-63. 
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e  trenta  colonne.    Le  ali  si  ricoprivano  con   lastre  in  piombo.   I  rivestimenti 
erano  marmorei. 

In  questa  descrizione  è  inesplicabile  il  numero  delle  colonne  che  non 
potevano  essere  più  di  ventotto  nelle  loro  combinazioni  coi  dodici  pilastri. 
Come  è  ugualmente  inesplicabile  la  presenza  di  ben  quarantotto  colonne, 
registrata  da  Ibn  abd  Rabbih  (e.   a.   9 1 3). 

Nel   913   vi  si  effettuarono  delle  riparazioni. 

Circa  Tanno  985,  venne  descritta  da  Muqaddasi.  La  fabbrica  ottangola 
si  dotava  di  quattro  portici,  con  quattro  porte  ciascuno,  vale  a  dire:  tre 
aprentisi  tra  le  colonne  del  portico,  ed  una  praticata  nel  muro  di  cinta.  Inter- 
namente porgeva  tre  colonnati  concentrici  con  ba.ssi  soffitti.  La  parte  cen- 
trale era  rotonda,  con  colonne  marmoree  ed  archi  semirotondi,  portanti  un 
alto  tamburo  forato  da  ampie  finestre,   e  la  cupola. 

La  cupola  era  doppia.  La  callotta  interna  era  a  scomparti  ornamentali  ; 
l'esterna  era  semplicemente  formata  di  legname,  protetta  con  lastre  in  metallo 
dorato.  Tra  le  due  callotte  si  interponeva  uno  spazio  libero,  ed  esse  erano 
tenute  ferme  mediante  spranghe  di  ferro  intrecciate. 

Le  altre  parti  della  fabbrica,  incluso  il  tamburo,  si  addobbavano, 
dentro  e  fuori,  di  marmi  e  mosaici  alla  guisa  della  moschea  di  Valid  a 
Damasco. 

Nel  IO  16  la  cupola  della  Rotonda  precipitò  per  terremoto,  e  rimasero 
danneggiati  i  muri  perimetrali  nell'angolo  sud-est.  Il  califfo  d'  Egitto  Zàhir 
(a.  1020- 1035)  ordinò  i  restauri  ricordati  negli  anni  1022,  1027  e  1033. 
In   quella  circostanza  si  eseguirono,   tra  l'altro,   i  mosaici   del  tamburo. 

La  risarcita  fabbrica  fu  visitata  poco  appresso  (nel  1047)  e  descritta 
da  Nasir  Cosroe.'  Le  sue  misure  rispondono  alle  attuali.  Non  così  la  dispo- 
sizione e  il  numero  dei  sostegni.  Nel  colonnato  minore  si  contavano  allora 
quattro  pilastri  con  otto  fusti  alternati  di  due  in  due,  e  nel  maggiore  erano 
disposti  otto  pilastri  con  ventiquattro  fusti  alternati  di  tre  in  tre  ;  mentre 
adesso  quei  pilastri  si  avvicendano  con  tre  colonne  nel  colonnato  minore,  e 
con  due  in  quello  maggiore.  L'ordinanza  attuale  è  la  medesima  osservata 
da  Ali  di  Herat  nel  1173.  Era  interamente  riparata  con  lastre  in  piombo. 
E  la  Roccia  interna  era  circondata  da  una  balaustrata  marmorea. 

Dopo  la  presa  di  Gerusalemme  per  parte  dei  Crociati  (a.  1099),  l'edi- 
ficio fu   convertito  in  Chiesa,   lo  si  decorò  internamente  con  dipinti  cristiani, 

'  Op.  cit.,   paKK.   .S9-93. 
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si   coprì  la  Roccia  con  un  pavimento  marmoreo  e  la  si  circondò  con  una  can- 
cellata di  ferro. 

Saladino  lo  restituì  al  culto  musulmano,  ristorandolo  e  rifacendo  la  deco- 
razione interna  della  cupola. 

Il  sultano  mammalucco  d' Egitto,  Nasir  Mohammed,  vi  operò  risarci- 
menti negli  anni  i  3  1 8 
e  1319.  Poco  appresso, 
l'anno  i  3  2  6,  fu  visitato  da 
Ibn  Batùtah,'  il  quale  lo 
trovò  ricco  «  di  varie  spe- 
cie di  pitture  scintillanti  » , 
così  all'esterno  come  al- 
l' interno. 

Nel  1448  la  coper- 
tura della  cupola  andò 
distrutta  da  un  incendio, 
ma  fu  rinnovata. 

Solimano  I,  il  Ma- 
gnifico (a.  1520-15Ó6), 
vi  eseguì  notevoli  lavori 
di  restauro  e  di  abbelli- 
mento. 

Altri  racconciamenti 
si  verificarono  nel  1776 
e  nel  sultanato  di  Mah- 
mùdll(a.  1808-1839).-=-^ 

Chiuso  il  cenno  storico  della  celebre  Rotonda,  passiamo  ad  esaminarla 
brevemente  (figg.  30-  31,  32  e  3,3). 

È  una  fabbrica  annulare  formata  da  due  ordini  concentrici  di  pilastri  alter- 
nati con  colonne  —  il  maea^iore,  ottagono  :  il  minore,  circolare  —  raccerchiati 
da  un  muramento  ottangolo  regolare,  di  cui  ogni  lato  misura  esternamente 
circa  m.  2  i  e  porge  sette  alte  arcate  cieche,  in  cinque  delle  quali  si  schiu- 
dono altrettante  ariose  finestre  costruttivamente  ad  arco  tondo,  oppure  quattro 


Fig.  30  —  Gerusalemme.  Piaiitaldella  Rotonda  della  Roccia 
(secoli  VII,  IX,  XI  e  xii). 


'  Op.  cit.,  voi.   I,  pag.   122. 

^  De  Vogué,   Le  l^emple  de  Jérusalem,  pagg.  73-98. 

'  Le  .Strange,  Palestine  under  the  31os/eins,  pagg.  <S3-r7r. 
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finestre  ed  una  porta.  Ha  quattro  ingressi  disposti  ai  punti  cardinali,  protetti 
ognuno  da  un   portico. 

Nel  primo  giro  gli  archi  semirotondi  si  svolgono  su  pulvini  ravennati 
di  varie  altezze  onde  rendere  adatti  i  fusti,  e  sono  tenuti  fermi  contro  lo 
scartamento  col  sussidio  di  grossi  tiranti  in  legno,  composti  ciascuno  di  due 
travicelli  appaiati,  velati  da  una  decorazione  scolpita  a  stucco  e  dipinta,  come 
pure  da    un    rivestimento    marmoreo    del  secolo    xvi.    Nel    secondo,    invece, 


j 


J 


Kig.  31  —  Gerusalemme.  Rotonda  della  Roccia  (secoli  vii,  i.x,  xi  e  xii). 


s'incurvano  sui  capitelli,  e  sono  muniti  ancor  essi  di  tiranti  in  legno,  però  sem- 
plici  e  nudi. 

Gli  otto  pilastri  angolari,  trapezoidi,  del  giro  maggiore,  si  prolungano 
a  sostenere  le  travature  delle  coperture  delle  ali  ;  i  quattro  del  giro  minore 
—  rettangolari,  accompagnanti  nei  lati  maggiori  la  forma  circolare  del  tam- 
buro della  cupola  —  al  contrario,  provvedono  i  contrafforti  esteriori  destinati 
a  robustare  il  tamburo  anzidetto,   abbellito  internamente  con  mosaici. 

I  capitelli  sono  di  due  specie  :  dei  corinzi,  leggermente  inflessi  a  cam- 
pana, a  due  ordini  di  foglie  di  acanto  con  le  punte  incontrantisi  per  formare 
arcatine,   disgusto  tra   il  romano  e  il  bizantino  —  uno  di  essi  reca  una  croce 
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nell'abaco  —  ;  e  dei  compositi  (tìg.  34)  ancor  essi  svasati,  con  loglie  di  acanto 
talora  libere  e  talaltra  con  le  punte  affacciantisi  come  sopra.  Sono  tutti 
erratici,   al   pari   delle  colonne  che    sormontano  e    delle    basi   di    queste,   ora 


Fig.  32  —  ("reiusalenime.  Rotonda  della  Roccia.  Interno  (secoli  vii,  ix.  xi  e  xii). 


seppellite  entro  zoccoli  del  secolo  xvi,  ma  che  si  sanno  di  spoglio,  esse 
pure.  Si  manifestano  di  una  età  posteriore  agli  altri  della  chiesa  della  Nati- 
vità a  Betlemme  (fig.  35)  (a.  327-333)  ancora  di  carattere  romano;  e  anteriore 
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alla  apparizione  dei  capitelli  bizantini  dalle  magre,  tormentate  toglie  di  acanto 
spinoso,   creazione  della  scuola  di  Salonicco  nel  secolo   v. 

La  cupola,  leggermente  strozzata  alla  base,  dove  ha  un  diametro  interno 
di  m.  20.60,  è  a  doppia  callotta  in  legno,  di  cui  l'esterna  rivestita  di  piombo; 
e  l'interna  è  fregiata  con  stucchi  dipinti  e  dorati.  All'imposta  corre  una  gal- 
leria lignea,   arcuata,   di  servizio  aperta  all'  interno  ;   cui    si   accede  per  una 


I'ÌR.  33  —  Gerusalemme.  Rotonda  della  Roccia.  Interno  con  la  Roccia  sacra  (secoli  vii,  ix,  xi  e  xii) 


scala  in  ferro  fissata  nel  muro  esterno  del    tamburo.   Internamente,  si  alza 
per  ben  m.    30.60  sul  pavimento  degli  ambulacri. 

Lo  smascheramento  eseguito  nelle  pareti  esterne,  ovest  e  sud-ovest, 
del  recinto,  durante  i  restauri  degli  anni  1873  e  1874,  rivelò  la  qualità  delle 
murature,  formate  di  corsi  in  conci  di  pietra,  di  varie  altezze.  Inoltre  discoprì 
alla  sommità  la  presenza  di  una  decorazione  insospettata  :  quella  di  un  ordine 
di  artistiche  nicchie  poste  a  coronamento  dell'ottagono,  formante  una  specie 
di  galleria  esterna  non  praticabile,  ingentilita,  di  coronamento.  Una  di  quelle 
gallerie,  di  cui  l'abside  del  Sant'Ambrogio  a  Milano  (a.  789-824)  sommi- 
nistra il  pili  antico  saggio  (Iir.  36). 
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Dai  disegni  pubblicati  da  Clermont-Ganneau,'  tali  nicchie  —  tredici  per 
ogni  lato  —  offrono  archi  semicircolari  svolgentisi  su  pilastrini  recanti  colon- 
nette angolari,  ricavate  negli  spigoli  dei  pilastrini  stessi  e  coronate  da  capi- 
telli cubici  lombardi  risultanti  dalla  penetrazione  di  una  sfera  e  di  un  cubo. 
Da  un  esame  operato  innanzi  che  i  rivestimenti  le  celassero  nuovamente, 
sarebbe  risultato  che  in  origine  erano  delle  arcatelle  aperte,  ma  poscia  si 
ridussero  a  nicchie  decorate  da  mosaici,  e  per  ultimo  si  murarono  con  pietre. 

Il  mentovato  scrittore  le  reputò  sin- 
crone con  la  fondazione  della  Rotonda,  desti- 
nate da  principio  all'uso  di  finestre  le  quali 
vennero  poscia  rese  cieche  in  seguito  all'ab- 
bassamento del  tetto  delle  ali. 

Nella  impossibilità  di  accertare,  non  so- 
lamente se  la  costruzione  del  recinto  an- 
zidetto sia  veramente  tutta  di  getto,  ma  an- 
cora di  compararla  con  le  altre  murature 
della  fabbrica  onde  constatarne  il  sincro- 
nismo, mi  astringo  alle. seguenti  osservazioni  : 
1°  La  risega  di  un  metro  che  il  muro 
di  cinta  porge  al  sommo,  ebbe  sicuramente, 
in  origine,  lo  scopo  di  poggiarvi  le  arma- 
ture del  tetto  ;  e  non  è  pertanto  spiegabile 
l'apertura  di  finestre  nel  sopralzo  del  muro 
stesso.  D'altra  parte  non   è  supponibile  che 

quelle  armature  fossero  disposte  sul  sopralzo  —  dando  così  campo  alle  sup- 
poste finestre  di  rischiarare  le  ali  —  poiché  in  tal  caso  il  piovente  del  tetto 
avrebbe  interferito,  nell 'attaccarsi  al  tamburo,  col  piano  di  luce  del  tamburo 
stesso  ;  oppure  non  avrebbe  avuto  la  pendenza  necessaria  allo  scolo  delle 
acque.  E  duopo,  adunque,  scartare  l' idea  di  un  ordine  di  finestre  di  coro- 
namento. 

2°  Ibn  al-Fakih,  il  quale  nel  903  contò  le  finestre,  non  ne  trovò  se 
non  cinquantasei,  quante  sono  oggidì.  E  mentre  ci  lasciò  ricordo  del  numero 
dei  pilastri,  delle  colonne  e  persino  delle  scale  d'accesso  alla  piattaforma  su 
cui  sorge  l'ottagono,  non  accennò  affatto  alle  nicchie  che  lo  inghirlandavano.^ 


P'S-  34  —  Gerusalemme. 
Rotonda  della  Roccia.  Capitello  del  sec.  vi. 


'  Palestine  exploration  fioid  ;  Archaeological  researchcs  in  Palestine  durins:  the  years  i<^73- 
^^74:   The  Kubhet  es  Sakhra,   1899.  voi.   I,  pagg;.   179-227. 

^  Le  Strange,   Palestine  ninler  the  Afosleins,  ]ìagg'.    120,    121. 


Fij;.  35  —  Betlemme.  Basilica  della  Natività.  Un  colonnato  della  navata  (a.  327-333)- 
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3"  Nel  1047  Nasir  Cosroc  '  misurò  l'altezza  dei  muri  perimetrali,  e  la 
trovò  di  20  cubiti;  cioè  rispondente  pressappoco  alla  odierna  di  ii  metri. 
Ci  lasciò  anche  un  cenno  del  modo  onde  eran  composti;  ma  non  vi  notò  la 
presenza  del  giro  di  nicchie  :  e  sì,  che  la  sua  descrizione  architettonica  della 
Rotonda  è  minuta  ed  accurata. 

Né  di  tali  nicchie  è  parola  in  alcun  geografo,  o  topografo,  o  pellegrino, 
innanzi  che  Solimano  le  ce- 
lasse   coi    suoi    rivestimenti. 

4"  Del    capitello    cu-  -i- 

bico-sferico  lombardo    di  cui  I 

tracciai  in  altra  opera  le  ori- 
gini,^ non  ne  è  in  Oriente 
alcun  saofS^io  —  almeno  a  me 
non  fu  dato  trovarne  —  in- 
nanzi le  Crociate. 

Onde  appare  inverosi- 
mile che  si  facesse  di  lui  così 
spiccata  mostra  ai  giorni  di 
Abdelmelic,  per  poi  lasciarlo 
nell'oblio  tanti  secoli  così  in 
Palestina  come  nella  Siria. 

A  mio  avviso  —  arri- 
schiando tuttavia  semplice- 
mente un  giudizio,  e  sem- 
prechè  le  muraglie  siano  tutte 
d'una  medesima  età  —  quan- 
do si  costrusse  il  ricinto,  op- 
pure lo  si  ricostrusse  sotto 
Mamùn,   si  ebbe  in  mente  di 

creare  una  merlatura  di  finimento  alla  foggia  della  moschea  cattedrale  di 
Damasco;^  ma  poscia,  e  quando  già  erano  alzati  i  piedritti,  si  mutò  pen- 
siero: si  arcuarono  questi,  e  le  arcatelle  che  ne  risultarono  .si  foggiarono 
a  nicchie. 


Fìk.  36  —  Milano.  Basìlica  di  Saiit'.Ambrosio. 
Veduta  posteriore,  con  l'abside  del  789-824. 


'  Op.   cit.,   pasi:.  91- 

^  RivoiRA,  op.    cit.    (Loescher),    voi.    II,    pascti'.    563-566;  (Hoepli),  pa.ng'.   254-257;  (Ileine- 
niann),  voi.    I.   pa,^j4-.   207-209. 

'  Mu<^ ADDASI,  op.  cit.,   pay.    17. 
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Simile  operazione  ha  maggiore  probabilità  di  avere  avuto  luogo  nei 
giorni  del  mentovato  califfo,  considerato  che  poco  più  tardi  il  minareto  della 
moschea  di  Mutavàkkil  a  Samarra  (a.  847-861)  fu  abbellito  in  vetta  con 
nicchie;  quando  invece  la  moschea  cattedrale  di  Damasco  (a.  706-714),  alla 
cui  edificazione  contribuirono  forse  degli  artefici  impiegati  da  Abdelmelic 
a  Gerusalemme,   non  si  adoperò  tale  adornamento. 

In  appresso,  negli  anni  in  cui  i  Crociati  tennero  Gerusalemme,  o  for- 
sanco  nel  corso  dei  lavori  ordinati  da  Saladino,  si  ricavarono  i  pilastrini  a 
capitelli  cubici,  mentre  si  rifacevano  o  si  ristoravano  i  mosaici  onde  l'esterno 
del  ricinto  era  ricoperto  dalla  metà  in  su. 

Finalmente,  le  nicchie  si  murarono  quando  .Solimano  fece  eseguire  i  noti 
rivestimenti. 

Nella  Rotonda  della  Roccia  le  finestre  sono  costruttivamente  ad  arco 
semicircolare,  a  simiglianza  degli  altri  archi  dei  colonnati.  I  rivestimenti  ne 
alterarono  la  forma. 

Le  porte,  disposte  ai  quattro  punti  cardinali,  sono  rettangolari,  archi- 
travate, alleggerite  da  una  lunetta  sprofondata  nel  muro.  I  portici  onde  sono 
precedute,  si  mostrano  manomessi  o  rifatti. 

L'ordinanza  interna  non  sembra  l'antica,  come  si  pensa  dall'universale  : 
di  originale,  non  si  dovrebbe  considerare  altro  se  non  la  disposizione  dei 
pilastri.  Di  vero,  Nasir  Cosroe  dice  chiaramente  che  nel  giro  minore  s' in- 
terpolavano solo  due  colonne,  quando  nel  maggiore  ne  erano  intercalate  tre; 
mentre  Ali  di  Herat  vide  l'ordinanza  attuale.  Se  ne  trarrebbe  di  conseguenza 
che  tra  il  1047  e  il  11  73  si  riarcheggiassero  gli  anelli  dell'edifizio,  aumen- 
tando il  numero  dei  sostegni  minori  nell'anello  portante  il  tamburo  e  la  cu- 
pola — -  al  fine  di  renderlo  più  resistente  al  peso  di  questi  —  e  diminuendolo 
nell'anello  delle  ali. 

In  tale  circostanza  si  sarebbe  conservata  la  fascia  recante  l' iscrizione 
di  Abdelmelic,   rifacendo  la  decorazione  sottostante. 

Dalle  osservazioni  da  me  fatte  sul  monumento,  risulta  che  desso  non 
offre  la  semplicità  di  studio  riscontratavi  dal  De  Voglie  ;  ma  per  il  contrario 
porge  una  bella  e  buona  tavola  di  problemi  da  sciogliere,  e  la  cui  soluzione 
non  potrà  effettuarsi  se  non  col  sussidio  di  opportuni  saggi  delle  varie  mura- 
ture ed  un  nuovo  esame  artistico.  Tavola  resa  anche  più  ampia  dalle  utili 
informazioni  forniteci  dal  Clermont-Ganneau  sugli  speroni  del  piedritto  della 
cupola,  la  struttura  dei  quali  differisce  dall'altra  della  parte  bassa  esterna 
del   tamburo  medesimo  ;   come  eziandio  sulla  cornic(;    che   .spartisce  interna- 
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mente  il  tamburo,  la  quale  si  mostra  dell'epoca  dei  Crociati  ;  e  finalmente 
sulla  composizione  dei  pilastri  degli  anelli  interni,  che  è  una  costruzione  di 
rudi  massi  in  pietra  e  anche  in  pietrame,  non  corrispondente  all'altra  del  ricinto. 
Nei  pressi  della  grande  Rotonda  se  ne  alzarono  altre  minori,  delle  quali 
è  cenno  fin  dal  903,  ed  erano  allora,  secondo  Ibn  al-Fakih,  la  Rotonda  della 
Catena,  piantata  davanti  la  porta  di  levante  della  fabbrica  anzidetta,  portata 


Fig.  37  —  Gerusalemme.  Rotonda  della  Catena,  cosiddetta  Tribunale  di  Davide. 

da  venti  colonne  marmoree  e  ricoperta  con  piombo;  la  Rotonda  del  Profeta 
alzantesi  a  tramontana  della  Roccia;  e  la  Rotonda  dell'Ascensione.  Nel  985, 
Muqaddasi  le  menziona  lui  pure,  e  le  dice  :  piccole  ;  protette  con  lastre  in 
piombo  ;  sostenute  da  fusti  marmorei  ;   prive  di   muro  di  cinta.  ' 

Ci  occuperemo  solamente  della  Rotonda  della  Catena  (fig.  37),  essendo 
ricordata  da  scrittori   arabi  ^  siccome  fondata   da  Abdelmelic  e  destinata  a 


'   Le  Strange,  Palestine  under  the  Mcslems,  pagg.   121,   123. 
^  Id.,  id.,  pagg.   145,   153. 
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Tesoro  ;   e  perchè   non  manca  oggigiorno  chi  la  reputa  coeva  alla   Rotonda 
della  Roccia.  ' 

E  un  chiosco,  consistente  in  un  ordine  interno  di  sei  colonne  sostenenti 
un  tamburo  esagono  chiuso  da  una  cupola;  ed  in  un  altro  esterno  concentrico 
di  undici  colonne  —  due  delle  quali  incluse  nel  mihràb  —  foggiante  il  recinto 
aperto  arcuato,  endecagono.  Gli  archi  sono  semicircolari,  con  architravature 
in  legno.  I  fusti  marmorei,  con  le  loro  basi,  sono  di  spoglio.  I  capitelli  sono 
di  diversa  specie  ed  età,  a  partire  da  quelli  imbutiformi  ed  a  melone  bizan- 
tini; per  passare  ad  altri  accusanti  l'arte  scadente  che  vedremo  nei  capitelli 
lavorati  espressamente  per  i  loggiati  della  moschea  cattedrale  a  Damasco, 
e  che  potrebbero  fissarsi  tanto  nei  giorni  di  Abdelmelic  quanto  in  quelli  di 
Mahdi;   e  per  terminare  ad  altri  di  sapore  arabo,   di  età  più  tarda. 

L'edifizio  ci  risulta  più  volte  manomesso. 

In  effetto,  Ibn  al-Fakih  (a.  903)  lo  trovò  offrente  venti  colonne  di  marmo, 
mentre  Nasir  Cosroe  (a.  1047)  vi  riscontrò  otto  colonne  marmoree  e  sei 
pilastri  in  pietra;  ed  oggidì  vi  si  osservano  solamente  diciassette  colonne. 

Mugiraddin  (a.  1496)  lo  dice  addirittura  rifatto  dal  Sultano  d'Egitto 
Baybars  I  (a.   1260-1277).^ 

Allo  stato  delle  cose  e  impedendo  i  rivestimenti  di  verificare  la  strut- 
tura,  non   è  dato   pronunziarsi  sul  monumento.   Dirò  semplicemente: 

che  due  caratteristiche  —  la  foggia  semirotonda  degli  archi  e  le  archi- 
travature  lignee  di  una  parte  di  questi  —  possono  avvicinarlo  alla  Rotonda 
della  Roccia  e  farlo  reputare  sincrono  con  questa.  Ma  le  muraglie  dell' Aqsa, 
che  non  si  sa  bene  a  quali  età  appartengano,  non  sono  forse  forate  da 
finestre  ad  arco  semicircolare.^  Circa  poi  le  architravature,  non  vi  è  forse  fon- 
dato sospetto  che  quelle  della  fabbrica  di  Abdelmelic  siano  posteriori  al  1047? 
che  desta  stupore  il  caso  di  una  costruzione  così  leggera  e  pur  capace 
di  resistere  ai  tanti  terremoti  onde  fu  visitato  il  Haràm,  abbattendovi  o  dan- 
neggiandovi  le  fabbriche  ; 

che,  perfine,  ove  desso  fosse  stato  veramente  eretto  per  servire  di 
Tesoro,  la  di  lui  forma  non  potrebbe  essere  l'odierna,  ma  invece  dovrebbe 
ricordare  l'altra  del  Tesoro  della  moschea  di  Valid  a  Damasco  —  di  cui  di- 
scorreremo a  tempo  e  luogo  —  cioè  un  piantamento  di  colonne  sostenente  un 
muramento  chiuso,  coperto  con  cupola. 


'  De  Vo(;ué,  Le   Tempie  de  Jéricsa/on,  pag.   104. 

^  Le  Strange,  Palestine  under  the  A/osleins,  pagg.    121,   152,    153. 
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La  Rotonda  della  Roccia  —  la  più  bella  tra  le  antiche  fabbriche  reli- 
giose alzate  dai  Musulmani,  volendo  giudicare  dalle  superstiti  da  me  visi- 
tate —  porge  due  utili  insegnamenti. 

La  persistente  presenza  dell'arco  semicircolare,  a  traverso  i  lavori  ese- 
guiti nell'edifizio  prima  di  Solimano  —  tranne  la  galleria  di  servizio  della 
cupola,  ad  archi  trilobi  —  ci  addita  la  foggia  d'arco  usata  dai  costruttori  di 
Abdelmelic,  ancora  seguita  allora,  e  che  fu  la  rilevata  da  Muqaddasi. 

E  l'adozione  di  una  cupola  lignea,  accusa  l'uso  tradizionale,  nella  Pale- 
stina, del  legname  nelle  grandi  cupole;  impiego  forse  dovuto  all'essere  quelle 
terre  frequentemente  e  severamente  soggette  a  commozioni  telluriche. 

Infatti  r  «  Anastasis  »  del  Santo  Sepolcro  a  Gerusalemme,  quale  si  fondò 
nel  327,  fu  a  copertura  lignea:  trattai  di  ciò  altrove.'  Codesta  mia  opinione 
ha  il  seguente  fondamento. 

Dai  .sommari  cenni  lasciatici  da  Eusebio  ""  non  risulta  come  si  coprisse  la 
Rotonda  della  Resurrezione. 

Ma  il  monaco  Antioco^  scrisse  che  alla  presa  di  Gerusalemme  (a.  614) 

per  parte  di  Cosroe  II,  andò  arsa  ;   dal   che    si    deduce  il   modo    come    era 

.difesa.   E  scrisse  pure  che  fu  ristorata  dal  patriarca  Modesto  (a.  616-626). 

Della  risarcita  fabbrica,  un  pellegrino  armeno  (e.  a.  660)  narra  che  la 
cupola  si  ergeva  su  due  colonnati  sovrapposti  numeranti  dodici  colonne  cia- 
scuno ;  e  che  era  alta  100  cubiti,  altezza  uguagliante  il  diametro  del  muro 
di  cinta.*  E  da  Arculfo  si  ricava  come  porgesse  due  ordini  concentrici  di 
sostegni  isolati,   chiusi  entro   un  muro  di  perimetro.  ^ 

La  sua  cupola  poi  venne  da  Modesto  rifatta  sulla  originale,  ossia  in 
legno.  Si  ricava  ciò  da  Eutichio,^  là  dove  narra  che  il  patriarca  Tommaso, 
dopo  aver  tratto,  da  Cipro,  cinquanta  tronchi  di  cedro  e  di  abeto,  si  accinse, 
fra  r8i3  e  r833,  a  ricostruirla:  «  Testudinem  paulatim  diruens,  lignis  istis 
intromissis  superstruxit  » . 

La  ricostrusse  tuttavia  a  doppio  scafo  —  «  aedificavit  supra  testudinem 
istam  e  lignis    et    aliam,   eo    inter    ipsas    relieto    spatio    quo    incedere    quis 


'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  II,  pagg.  14-36;  (Hoepli)  pagg.  327-348;  (Heinemann) 
voi,  II,  pagg.   12-26. 

^  MiGNE,  Pair.  gr.,  voi.  XX  ;  Eusebius  Caesariensis,  De  vita  Constantini,  lib.  III,  rap.  34. 

'  Id.,  id.,  voi.   LXXXIX,  col.    1427,    1428;  Epistola  Antiochi  Monachi. 

'^  Palestine  exploration  fimd,  1896,  pagg.  346-349;  (Nisbet  \Ì3.\n),  Arnienian  desoiptioìi  of 
the  Holy  Places  in  the  seventh  century;  Moses  Kagankatvvatsi,  History  of  Agvan. 

5  Tobler,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.    146-150;  Arculfi  Relatio  de  Locis  Sanctis. 

6  MiGNE,  Patr.  gr.,  voi.  CXI,  col.   1130,   1131;  Eutychu-s,  Annales. 
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possit  »  —  a  simiglianza  di  quella  della  Rotonda  della  Roccia.  Locchè  spiega 
l'accusa  mossagli  di  averla  fatta  più  grande  dell'antica,  e  il  conseguente  di 
lui  imprigionamento. 

Ma,  in  Gerusalemme,  non  solamente  la  Rotonda  della  Risurrezione  fu 
riparata  con  legname,  giacché  lo  venne  ugualmente  quella  dell'Ascensione 
sul  Monte  degli  Olivi  dal  mentovato  patriarca  Modesto  alzata  dalle  fonda- 
menta, '  in  sostituzione  della  precedente  fabbrica  costantiniana;^  e  che  A r- 
culfo^  descrisse,  informandoci  che  in  pianta  ricopiava  l'altra  della  Risurrezione, 
e  che  si  copriva  di  legname,  meno  nella  parte  centrale  dove  si  lasciò  scoperta. 

Per  la  sua  icnografia  la  gran  fabbrica  di  Abdelmelic  si  reputa  universal- 
mente di  stile  bizantino  o  ellenistico,  ritenendola  originata  dalle  rotonde  costan- 
tiniane erette  nei  Luoghi  Santi,  precedenti  le  rotonde  annulari  dell'Occidente. 

Il  Choisy '^  la  connette  con  la  cattedrale  di  Bosra  (a.  5  1 1-5  i  2)  che  chiama 
di  ordinanza  orientale. 

Dimostrai  già  altrove,  ^  coi  fatti  alla  mano,  l'erroneità  di  una  così  fanta- 
stica sebbene  radicata  opinione  —  rinfrescata  di  recente  e  ampliata  dallo 
Strzygowski,  ^  —  e  come  per  converso  fosse  Roma  pagana  a  creare  e  svol- 
gere —  poiché  in  architettura  i  nuovi  concetti  si  rivelano  prima  in  germe, 
poscia  si  .sviluppano  e  perfezionano  —  il  concetto  delle  rotonde  annulari,  a 
colonnati  od  a  pilastri,   a  vòlte,   e  a  cupola  vera  e  propria. 

Cosa  ben  naturale  codesta,  e.ssendo  la  costruzione  circolare  un  carat- 
teristico prodotto  dell'architettura  dei  Romani,  la  cui  origine  vien  fatta  risalire 
alla  primitiva  capanna  italica.  ^  Sul  soggetto,  potranno  gettare  nuova  luce  — 
quando  saranno  definitivamente  spiegati  — •  gli  ultimi  trovamenti  del  Boni, 
sul  Palatino  di  Roma. 

L'Oriente  si  era  limitato  a  provvedere  talora  le  fabbriche  circolari  a 
linea  ininterrotta,  di  un  colonnato  interno  destinato  come  ausiliare  a  reg- 
gere la  copertura  per  solito  conica  :  ciò  alla  guisa  del  Tholos  di  Epidauro,  ^  di 
cui  tolgo  la  pianta  dal  Marquand'  (fig.  38).   E  quando  volle  alzarne  a  vòlte 

'  MiGNE,  Patì',  gr.,  voi.   LXXXIX,  col.   1427,   1428;   Epistola  Antiochi  ììionachi. 
^  Id.,   id.,  voi.   XX;  Eusebius  Caesarien.sis,  De  vita  Constantini,  lib.   Ili,  cap.  43. 
5  ToBLER,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.   162-165;  Arculfi  Relatio  de  Locis  Sanctis. 
^  Histoire  de  /'archifecture,  voi.   II,  pag.  97. 

5  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  II,  pagg.  31-36;  (Hoepli)  pagg.  343-348  ;  (Heinemann) 
voi.   II,  pagg.  23-26. 

(•  The  Bui'lington  Magazine,  Dee.   191 1  ;    The  origin  of  Christian  Art. 
'  Stuart  Jones,   Companion  to  Roman  History,  pagg.   89,   190. 
^  Cavvadias,   Tò   tepàv   TOÙ   'Aoy.XviiTtoy   ì-t  'IÌT:i6a'Jpw,   Jiagg.   48-71. 
9  Marquand,   Grecie  arc/iifcctiirc,  pagg.  306,  307. 
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stringenti  la  cupola  centrale,  dovè  ispirarsi 
ai   modelli  romani. 

Al  presente  —  omettendo  le  grandiose 
rotonde  tuttora  in  essere  :  ad  esempio  il 
Pantheon  (a.  120-124)  ed  il  Mausoleo  im- 
periale detto  di  Santa  Costanza  (a.  326-329) 
—  mi  restringo  a  riprodurre  una  serie  pla- 
nimetrica di  edilìzi  chiusi,  rotondi  a  vòlta, 
semplici  oppure  annulari,  tolta  dal  Mon- 
tano' (figg.  39,  40,  41,  42,  43  e  44)  e  dal  Bra- 
mantino"  (figg.  45,  46,  47,  48  e  49).  I  quali  edi- 
fizi  e  per  la  loro  destinazione  funeraria  od 
anche  templare,  e  per  la  loro  importanza 
costruttiva    non    vogliono   essere    posteriori 

od  al  313  od  al  trasferimento  della  sede  imperiale  a  Costantinopoli.  Di  uno 
di  cotali  edifici  riproduco  altresì  l'alzato,  perchè  provveduto  di  una  galleria 


f^'S-  3^  —  Epidauro.  Tolo. 


f^'gg-  39  e  40  —  Piante  di  edifizi  rotondi  di  Roma  antica. 
(Dal  Montano,  Sciella  de'  varii  tetiipielti  antichi.  Ta\v.  2,  30). 

^  Scie  Ita  de  varii  tempietti  antichi,  tavv.  2,  30;  Raccolta  de  tempii,  e  sepolcri  diseguali 
dall'antico,  tavv.   5,   22,  23,  40. 

Circa  i  disegni  del  Montano,  è  da  osservare  :  che  sono  fedeli  nelle  icnografie  ;  che  gli  alzati 
vennero  completati  sull'esistente,  dove  mancanti  ;  che  la  parte  decorativa  ed  artistica  è  nell'insieme 
immaginaria.  È  errata  l'affermazione  del  Soria  —  nella  Prefazione  all'opera  del  Montano  —  che 
delle  fabbriche  studiate  da  costui  «non  potessero  scorgersici  alzate  di  sorta  alcuna  »;  visto  che  di 
esse,  talune  sono  tuttora  in  piedi  :  ad  esempio  il  Ninfeo  liciniano  e  la  Rotonda  di  Santa  Costanza. 

^  MoNGERi  (.Studi  (k-1  liraniantino).  Le  roi'iìie  di  Roìiia  al  principio  del  sec.  XVI,  tavv.  47, 
53.  54,  55.  69. 
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cieca  al  piano  superiore,  preludiando  alle  gallerie  absidali  di  servizio,  me- 
dioevali. Degli  edifizi  stessi  qualcuno  era  di  vaste  dimensioni  :  per  esempio 
uno,  sulla  via  a  Marino,  misurava  oltre  19  metri  di  diametro. 
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Fìk.  44 


Fìkk.  41,  43  e  44  —  Piante  di  edifizi  rotondi  di  Roma  antica. 
(Dal  Montano,  Racco/Za  ife  ievipi  e  sepolcri  disegnati  dall'antico.  Tavv.  5,  23,  40). 
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E  non  fu  solamente  l'ordinanza  delle  rotonde  annulari  ad  essere  d'in- 
venzione dei  costruttori  romani  e  non  già  degli  orientali,  bensì  ancora  l'altra 
delle  fabbriche   poligonali  vuotate  da  nicchioni  rettangolari  e  curvilinei. 

Si  cita,  è  vero,  l'ottagono  costantiniano  di  Antiochia  quale  protòtipo  di 
quest'ultima  ordinanza. 

Difatti  ci  è  noto  che  il  sacro  tempio  antiocheno  porgeva  all'interno, 
una  alternanza  di  simili  nicchioni  :   «  interius  vero  basilicam  ipsam  ad  summam 


Fig.  42  —  Edilìzio  circolare  di   Roma  antica. 
(Dal  Montano,  Karcolla,  ecc.  Tav.  22). 
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FiR.  48 


Fig.  49 


FigK-  45,  46,  47,  48  e  49  —  Piante  di  edifizi  rotondi  di  Roma  antica. 
iDal  MoNciKRi,  Lr  roniiie,  ecc.  Tavv.  47,  53,  54,  55.  69). 
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erexit  altitiidinem,  figura  qiiidem  octaedri  constructam,  plurìmus  ciibiculis  et 
exedris,  et  tam  subterraneis  locis  quam  solariis  undique  circumdatam  » .'  E 
sembra  fosse  soffittata.  ^ 

Però  simile  fabbrica  —  di  cui  non  è  onestamente  possibile  eseguire  una 
ricostruzione  grafica,    con  tanto  scarsi  e  generici   elementi  —  non   ha  prece- 


Figg.  50  e  51  —  Piatite  di  edifizi  poligonali  di  Roma  antica. 
(Dal  MoNGERi,  Le  rovine,  ecc.    Tavv.  29,  33). 

denti  nel  mondo  greco-orientale.  Quando,  per  converso,  Roma  somministrò 
un  giorno  innumerevoli  costruzioni  di  cotal  foggia  —  in  massima  parte  sepol- 
crali dell'epoca  pagana 
—  porgenti  le  più  sin- 
golari, pensate,  tormen- 
tate linee  immaginabili  : 
di  alcune  delle  quali  ri- 
produco le  piante,  tolte 
a  prestito  dal  Braman- 
tino^  (tìgg.  50  e  51)  e  dal 
Montano  (figg.  52, 53  e  54)  ;  '' 
ed  offre  ancora  il  gran- 
dioso ninfeo  degli  Orti 
liciniani    (a.    253-268). 

La  movimentazione  delle  linee  interne  nelle  piante  circolari  si  era  già 
sviluppata  in  Roma  nei  primi  tempi  imperiali,  prendendo  le  mosse  nel  frigi- 

'  MiGNE,  Patr.gr.,  voi.  XX;  Eusebius  Caesariensis,  De  vita  Constantini,  lib.  Ili,  cap.  50. 
^  DkV  OGvt,  Syrie  centrale .  Architecture  civile  et  religieuse  diil'^  au  VII^  siécle,vo\.  ì,  pag.  15. 
'  MoNGERi,  op.  cit.,  tavv.   29,  33. 

*  Scielta  de  varii  tempietti  antichi,  tavv.  42,  43;  Raccolta   de  tempii,    e  sepolcri  disegnati 
dall'antico,  tav.  21. 


Figg.  52  e''53  —  Piante  di  edifizi  poligonali  di'Roma  antica. 
(Dal  Montano.  Scielta,  ecc.  Tavv.  42,  43). 
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darlo  delle  Terme  Stabiane  a  Pompei,  di  fondazione  Osca  del  secolo  ii 
avanti  Cristo,  e  rimodellate  non  appena  si  stabilì  colà  (a.  80  a.  C.)  la  co- 
lonia romana  dei  giorni  di  Sulla  :  '"  lo  testimonia  la  Domus  Augustana  rifatta 


m 


Fig.  54  —  Pianta  di  un  edifizio  poligo- 
nale di  Roma  antica.  (Dal  Mon- 
tano, Raccolta,  ecc.  Tav.  21). 


F"ig-  55  —  Tivoli.  Villa  Adriana. 
Pianta  del  v-estibolo  della  «  Piazza  d'Oro  > 

(a.  125.135V 


l^'g-  5*^  —  Tivoli.  Villa  Adriana.  Vestibolo  della  «  Piazza  d'Oro  »  (a.  125-135). 


^  British  and  Aincriiaii  Archacological  Society  of  Rome,  February  i5tli,  1910;  Rivoika, 
The  Roman   Therìiiae,   the  Baths  of  Diocletian. 

'^Rivista  di  Roììia,  1910,  pajis'.  378,  379,  411-415;  Rix'oika,  Ovii^iiie  delie  tei-iiie  dei 
Romani. 
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(a.  85)  da  Domiziano.  F"u  tuttavia  l'imperatore  Adriano,  illustre  architetto,  '"' 
a  dare  la  spinta  alla  creazione  di  fabbriche  movimentate,  non  solo  nella  ico- 
nografia interna  ed  esterna,  ma  eziandio  in  alzato  e  nelle  cupole  :  di  siffatte 
di  lui  costruzioni,  nomino  il  tuttora  esistente  vestibolo  della  Piazza  d'Oro 
nella  Villa  Tiburtina  (a.    125-135)   (figg.  55  ^  56)  e   il   cosiddetto  «Tempio  di 


l'ig-  57  —  Roma.  Edifizio  nel  Campo  Marzio,  detto  «  Tempio  di  Siepe  »  (a.  117-138). 
(Dal  (.".lOVANNOLi,    Vedili''  degli  atilic/ii  res/i'oj  di  Roma.  Fogl.  39). 


Siepe  »  (fig.  57),  di  cui  Alò  Giovannoli  ci  lasciò  il  disegno,  ^  e  Hiilsen  rintracciò 
la  pianta  nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze,  "■ 

Di  questo  ultimo  edificio  offro  ancor  io  l' interessantissima  iconografia 
(fig.  58),  precedente  —  col  suo  quadrato  sprofondato  da  quattro  nicchioni  an- 
golari e  provvisto  di  abside  prolungata  —  di  circa  quattro  secoli  la  catte- 
drale di  Ezra  (a.  515-516)  (tìg.  59)- 

La  copiosissima  varietà  delle  iconografie  dei  costruttori  romani,  fu  resa 
possibile  dalle  resistentissime  malte  e  dai  materiali  facilmente  plasmabili  da 
loro  adoperati. 

'  R.  AccAiJKMi.^  Di:i  l-iNCKi,  h'eiidicoiit  i ,  \'o\ .  XX'lll,  fase.;,;  Kivoira,  Di  .ìdriaiio  archi- 
tetto e  dei  ìnonumenti  adrianei. 

^  Nuova  Antologia,   t6  aprile   19  io;    Rivoira,   Adriaìio  architetto  e  i  mouuìnenti    adrianei. 

'  Vedute  depili  antichi  zrsti^i^/  di  f\o»ia.  foglio  39. 

■*  .Sonderahdruct:  aus  dea  jalireslicftcìi  dcs  Òstri  rcichischcii  Archooto^ischcii  /iistitutcs,  X\', 
1912,  pagg.    124-142;    Trajanische  uiid  Iladrianische  lìauteii  ini  Marsfelde  in  A'oiii. 
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^njS>>ma  jm^-^  M,  O^/'MÌcÌ,  ^/c  ^-/n^f 
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Fig.  58  —  Roma,  l'ianta  dell'edifizio  nel  Campo  Marzio,  detto 
«  Tempio  di  Siepe  »  (a.  1 17-13S).  (Dal  disegno  n.  2976,  nella 
R.  Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze). 


Quella  delle  orimnf  e  dello  svi- 
luppo  degli  edifizi  circolari  a  vòlta 
—  come  d'altronde  di  tutte  le  grandi 
fabbriche  a  vòlta  dei  Romani,  le 
Terme  in  particolare  —  è  una  sto- 
ria da  rifarsi  di  sana  pianta,  dopo 
la  nuova  luce  proiettata  dalle  mie 
opere  e  dalle  mie  ricerche  sull'argo- 
mento. '"'"■* 

E  parimenti  da  ristudiarsi  lo  ir- 
radiarsi da  Roma  del  concetto  di  co- 
tali  muramenti,  e  per  virtìi  di  quali 
artefici  si  diffondesse.  Avendo  pre- 
sente, che  proprio  nel  culminare  della 
scienza  costruttiva  e  statica  dei  Ro- 
mani, e  non  appena  fu  trasferita 
la  sede  imperiale  a  Costantinopoli 
(a.  330),  l'Oriente  manifestò  una  pe- 
nuria di  architetti  e  di  costruttori, 
tanto  che  Costantino  Magno  prima 


a. 


,34    ed 


ÒÒ 


37),    di    poi    Co- 


stanzo II  (a.  344)  si  trovarono  nella 
necessità  di  concedere  immunità  allo  scopo  di  procurarne:*  penuria  non 
palesata  mai  da  Roma  imperiale,  innanzi  la  sua 
decapitazione. 

In    tanto    pullulare    di    Scuole    orientali,   in 


'  Le  origini  dell'architettura  lombarda.  Loìiihardir  ai- 
chi  tee  tur  e. 

^  R.  Accademia  dei  Lincei,  Rendiconti,  voi.  XVIII, 
fase.  3  ;  Ri\'oiRA,  Di  Adriano  architetto  e  dei  monui}ieìitiadria)ici. 

Nuova  Antologia,  16  aprile  1910;  Rivoira,  Adriano 
architetto  e  i  motimìienti  adrianei. 

'  Rivista  di  Roìna,  1910,  pagg.  371S,  379,  411-415;  Ri- 
voira, L'origine  delle  Tenne. 

British  and  American  Archaeoeocicae  Sociktv  óf 
Rome,  l^'ebr.  i5tli,  1910;  Rivoika,  The  A'oiiian  Tlieruiae,  the 
Baths  0/  Diocletian. 

■*  Haenel,  Codices  Cregorianns  Ilerìnogenianus  Theo- 
dosianus,  lib.  XIII,  tit.   IV,    1-3. 


F'ig.  59  —  F-zra.  Pianta  della  chiesa 
di  San  (liorgio  (a.  515-516). 
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Fig.  60  —  Spalato.  Mausoleo  imperiale,  ora  Cattedrale 

(a.  3oo-3°5)- 


tanto  imperversare  di  teorie  fondate  più  che  altro  sull'esame  di  ori,  di  smalti, 
di  avori,  di  stoffe,  di  dipinti,  di  scoltiire  —  quasiché  gli  architetti  traessero  a 
cotali  fonti  onde    sciogliere    problemi    costruttivi    e    statici,   nonché    ricavarvi 
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nuove    planimetrie    e    alzati  —  torneranno    assai    istruttivi    e    (quella    novella 
istoria  e  quel  novello  studio,  essendo  destinati  a  rivelare  tre  fatti. 

Il  primo,   è  la  creazione  romana  dei  più  grandiosi  e  più  svariati  e  com- 
plessi edifizi  a  vòlte  dell'età  imperiale. 


Fig.  6i  —  Spalato.  Cupola  del  Mausoleo  imperiale,  ora  Cattedrale 

(a.  300-305). 


Il  secondo,  è  lo  spandersi  dei  concetti  planimetrici  e  costruttivi  di  sì  fatti 
muramenti,   con   l'ausilio  di   architetti  latini   educati   alla  Scuola  romana. 

Il  terzo,  è  il  poco  o  quasi  nullo  contributo  portato  dagli  architetti  greci 
o  ellenizzati  nella  creazione  anzidetta.  Si  pensi  che  Apollodoro,  chiamato  a 
Roma  da  Traiano,  orfandegfs^iò  nel  costui  Poro  mediante  edifizi  eminente- 
mente  artistici   ma  .soffittati  ;   non   già  con  nuove  e  grandiose  planimetrie  voi- 
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tate.  E  se  alzò  le  Terme  traiane,  dovè  trarre  dalle  precedenti  di  Tito, 
senza  segnarvi  una  impronta  propria  :  di  vero,  chi  diede  mai  credito  speciale 
al  Damasceno,  per  la  sua  fabbrica  termale? 


Fìk.  62  —  Edifizio  circolare  di  Roma  antica. 
(Da  un  disegno  nella  R.  Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze,  n.  1330  verso,  Indice  Ferri,  pag.  217). 


Così,   per  esempio,   nel  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalato  (a.  300-305),' 
traente  nella  planimetria    generale,   dal  campo    permanente  romano  "  — 


'  BrLic,   Ri'TAR,   Guida  di  Spalato  e  Salona,  pag;.  67. 

^  Fkothingham,  Roman  cities  in  Xortheni  Haly  and  J)a/>natia,  pagg.  311,  312. 

10 
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vi  si  troverà  In  più  di  un  punto,  in  quanto  si  riflette  all'architettura,  la  crea- 
zione e  la  mano  romana.  Infatti  il  mausoleo  imperiale  a  nicchioni,  ora  cat- 
tedrale, è  di  foggia  funeraria  latina  (tìg.  6oì  ;  come  romana  è  la  stracarica, 
pesante  architravatura  interna  rammentante  l'altra  delle  terme  di  quell'  Im- 
peratore in  Roma,  architravatura  venuta  di  moda  sotto  Adriano  (a.  i  i  7- 1  38), 


Fig.  63  —  Spalato.  Porta  Aurea  (a.  300-305). 

e  ciò  lo  mostra  un   disegno  di  Alò  Giovannoli  da  me  già  riprodotto  in  altra 
opera  '  e  che  produssi  di  bel  nuovo  or  dianzi. 

E  la  sua  singolare  cupola  in  mattoni  ad  archetti  sovrapposti  a  guisa 
di  ventaglio  rfio.  6i),  mentre  non  si  rannoda  a  nessun  altro  manufatto  orien- 
tale, si  rattacca  invece  alla  singolarissima  di   una  rotonda  annulare  romana 


'  KnoiRA,  up.   cit.   (lleiiieniann)  \()l.    II,  pag.  40,  tìg.  401. 
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antica,  il  cui  disegno  di  anonimo  del  secolo  xvi  trovasi  presso  la  R.  Gal- 
leria degli  Uffizi  in  Firenze  :  rotonda  svolgentesi  su  pennoni  sferici  e  portata 
da  pilastri  composti  ifìR.  62). 


Fig.  64  —  Roma.  Terme  di  Diocleziano.  Facciata  principale.  Resti  di  decorazione  architettonica. 


E  le  arcatelle  pensili  della  porta  Aurea  (fig.  63)  ricordano  —  in  forma  mo- 
desta —  le  altre,  o  piane  o  rampanti,  della  fronte  principale  delle  Terme  del 
medesimo  Imperatore  in  Roma,   aperte  l'anno   306  (fig.  64). 


Fig.  65  —  Pompei.  Casa  di  Meleagro.  Avanzi  di  colonnati  arcuati  a  giorno. 


A   proposito  di   questo  palazzo,   faccio  notare  che  il  partito  degli  archi 
voltati   direttamente  sulle  colonne,   non  è  di  provenienza  orientale  come  uni- 
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versalmente  si  crede  ;  '  bensì  campana.  I  più  antichi  saggi  autentici  di  colon- 
nati a  giorno,  arcuati,  li  somministrano  1'  «  oecus  >  della  Casa  di  Meleagro 
(fig.  65J   e  della  Casa  delle  Nozze  d'Argento  a  Pompei. 
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t'ig.  66  —  Pianta  di  un  edilìzio  di  Roma  antica,  prov- 
visto di  atrio  quadrifronte.  (Dal  Mongeiu,  Le  ro- 
vine, ecc.  Tav.  58). 


Kijj.  67  —  Pianta  di  un  edifizio  di  Roma 
antica,  dotato  di  (luattro  atrii.  (Dal 
Montano,  Sciclla,  ecc.  Tav.  25). 
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Fig.  68 —  Pianta  di  un  edilìzio  di  Roma  antica,  prece- 
duto da  tre  atrii  (Dal  Montano,  Raiioìta,  ecc.  Ta- 
vola 3). 


Altri  già  scrisse  che  furono  i  Romani  a  sviluppare  l'arcata  in  una  im- 
portante caratteristica  architettonica.  ^ 

Innanzi  di  lasciare  la  Rotonda  della  Roccia,  desidero  rilevarvi  la  pre- 
senza dei  quattro  protiri  proteggenti  gli   ingressi,  onde  ripetere  quanto  scrissi 

'  liiilletliìio  di  Archeolofria  e  Storia  dalmaia,    1908,    Supplemento,    pagg.    1-18;   Niemann, 
Sh-zy_!^02viilà,  Spalalo,   una  lappa  dell'arie  roniattica  nel  suo  pa.ssafrfrjQ  dall'Oriente  uell'Occideute. 
.   ^  Makc^uand,   oj).   cit.,   i)ag.   255. 
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in  altro  lavoro  ;  '  cioè  essere  di  autorità  propria  raffennazione  '  che  cotale  ordi- 
nanza originasse  in  Oriente  e  che  la  Siria  ne  possegga  nelle  chiese  del 
VI  secolo  i  più  antichi  esemplari.  I  Romani  ne  avevano  fatto  sfoggio  fino 
dall'età  pagana. 

Presento  qui  le  piante  di  tre  edifizi  apparentemente  funerari,  tolte  dal 
Bramantino^  (fig.  66)  e  dal  Montano"*  (figg.  67  e  68),  edifizi  provvisti  di  tre  op- 
pure quattro  atrii. 

E  la  basilica  costantiniana  di  San  Pietro  al  Vaticano,  porgeva  un  ricco 
protiro  in  rispondenza  con  la  «  porta  regia  maior  »  . 

Moschea  cattedrale  di  Damasco.  —  Sulle  origini  della  moschea  om- 
miada  in  Damasco,   le  voci  generalmente  accolte  sono  le  seguenti. 

Un  tempio  dedicato  al  Sole,  oppure  a  Giove,  rimontante  o  all'età  pre- 
romana e  meglio  al  regno  di  Antioco  Ciziceno  (a.  112-95  3-  C.),  oppure 
a  quella  romana  e  più  probabilmente  al  i  od  al  11  secolo  dell' t^ra  volgare, 
venne  tramutato  in  chiesa  da  Teodosio  I  (a.  378-395),  ovvero  da  Arcadie 
(a.    395-408),   o  finalmente  da  Teodosio  II   (a.   408-450). 

Quando  poi  Damasco  cadde  definitivamente  in  potere  dei  Musulmani 
(a.  636),  costoro  spartirono  il  sacro  edifizio,  ritenendone  una  metà  per  sé 
ed  assegnandone  l'altra  ai  Cristiani. 

Da  ultimo,  Vali'd  I  (a.  705-715)  si  impossessò  dell'intera  fabbrica  e  la 
ridusse  a  moschea  :  sia  ricostruendola  per  intero,  oppure  limitandosi  a  rima- 
neggiarla, od  ancora  contentandosi  di  adornarla  con  grande  pompa  e  ma- 
gnificenza. 

La  tradizione  locale,  tanto  cristiana  quanto  musulmana,  concorda  nel- 
l'essere la  maggiore  moschea  damascena  discesa  da  un  tempio  pagano  dive- 
nuto dipoi  cristiano,   ed  alla  fine  trasformato  in   moschea. 

Noi  esamineremo  il  monumento,  e  vedremo  quale  racconto  egli  sia  in 
grado  fare  di  sé   nell'odierno  suo  stato. 

Si  tratta  di  un  rettangolo  di  circa  m.  163X98  chiuso  tra  quattro 
mura,   munito  di  torri  quadrangolari   agli  angoli. 


'  KivoiRA,  op.  cit.  (LuescliL-r)  voi.  II,  pagg.  237-239  ;  (Iloepli)  pagg.  271-273:  (llL-inemann) 
voi    I,  pagg.   220,   221. 

^Cattaneo,  op.  cit.,  pagg.  75,  76. 

'  MoNGERi,  op.  cit.,  tav.  58. 

^  Scielta  de  varii  tempietti  atitirìii,  ta\-.  25  ;  Raccolta  de  tempii,  e  sepolcri  disegnati  dal- 
l'antico ,  tav.  3. 
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Alquanto  meno  della  metà  del  circuito,  è  occupata  dalla  parte  desti- 
nata al  culto. 

Lo  spazio  rimanente  abbraccia  un  cortile,  corso  internamente  per  tre 
lati  da   ambulacri  stabiliti  come  riparo  ai   fedeli  (tìg.  69). 

Internamente,  il  luogo  di  preghiera  (tìgg.  70  e  71)  misurante  a  un  dipresso 
m.  I  39  X  38,  è  spartito  in  tre  navi  di  una  medesima  larghezza,  spiegan- 
tisi   in  lunghezza  da  levante  a  ponente.   Una  nave  traversa,  lo  taglia  in  due 
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1.  Minareto  al-Ariis. 

2.  Bab  al-Amai'ah. 
;,.  Bab  Gayrun. 

4.  Minareto  Isa. 

5.  Mihràb  al-Sahàbah. 

6.  Tomba  del   Precnrsore. 


7,  S,  9.  Porte  del  tempio  dell'epoca  romana. 

10.  Mihràb  al-Maqsùra. 

1 1.  Bab  Ziyàdah. 

12.  Mihrab  aUHanbali. 

13.  Minareto  al-Garbiya. 

14.  Kab  al-Barid. 


Pig,  Ó9  —  Damasco.  Pianta  schematica  della  Moschea  di  Valid  (sec.  vili). 


metà  uguali.  Alla  loro  volta,  le  due  metà  sono  divise  ciascuna  da  undici 
arcate  svolgentisi  su  colonne  gravanti  su  piedistalli  e  portanti  un  secondo 
ordine  di  archi  minori  inarcantisi  su  tozze  colonnine,  reggenti  le  incavalla- 
ture del  tetto. 

In  questo  punto  osservo  che  il  più  antico  saggio  di  sacro  edificio,  dotato 
di  nave  a  due  colonnati  soprapposti  destinati  a  portare  il  tetto,  è  sommi- 
nistrato da  un  tempio  di  Pesto  (forse  del  v  secolo  a.  C.)  (lìgg.  72e73)  che  lo 
Spinazzola  ritiene  chiamato  erroneamente  di  Nettuno,  essendosi  scoperto  di 
recente  che  tale  denominazione  spetta  all'altro  tempio  più  antico  (sec.  vi  a.  C.) 
che  gli  sta  dappresso. 
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Faccio  altresì  notare  quanto  appaia  non  conforme   a  verità  la  ricostru- 
zione ideata  di  una  sala  del   palazzo  di  Msatta/  con  due   ordini  di  colonne 


Fig.  70  —  Damasco.  Moschea  di  Valiti  avanti  l'incendio  del  1893.  l'n  colonnato  nella  nave  centrale  (scc.  vili). 


soprapposti  immediatamente  l'uno  all'altro,   privi  di   architravi,   o  di  archi  di 
legamento  tra  i  due  ordini  forniti  in  alto  di  catene,  quando  tutto   fa  pensare 

^  Jahrbiich  der  Kóniglich  PrctisziscììCìi  /\'inisfsaiinn/i(ti,<^('iì,  1904,  pagg.  205-373,  tavv.  \'  e  \'l. 
Scui'Lz,  Strzvgowski,  Mschatla. 
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Fig.  71  —  Damasco.  Moschea  di  Valid  in  corso  di  restauro.  Nave  centrale  (sec.  vili). 


che  allora  non  costumassero  consimili  rafforzamenti.  Ricostruzione  eseg-uita, 
parmi,  in  onta  delle  cognizioni  ordinarie  di  statica,  e  coi  più  che  scarsi  ele- 
menti offerti   dalle  rovine   di  quel  palazzo. 

Il   mentovato  transetto  reca  quattro  grandi   pilastri  sui  quali  incurvansi 
gli  arconi  reggenti   la  cupola   centrale,   di   circa    1 3   metri  di  diametro,  il  cui 
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tamburo  passa  dal  quadrato  airottagono  mediante  quattro  esedre  d'angolo, 
in  parte  ricavate  ed  in  parte  sporgenti  dal  muro,  aventi  alla  base  una  cuf- 
fietta.  Questo  tamburo  è  rischiarato,  al  sommo,  da  finestre  al  cui  piede  corre 
un  terrazzino.  Anche  la  cupola  è  forata  da  aperture,  ed  è  composta  di  tufi 
legati  con   calce  disposti  ad  anelli  :   venne  costrutta  senza  armature,  siccome 


^-ì';k«*-ì_'--»'  ^llfe" 


l'"ig.  72  —  Pesto.  Tempio  a  colonnati  sovrapposti  (sec.  \  a.  C.?j. 

vidi  io  stesso  nel  corso  dei  lavori  seguiti  al  fiinesto  incendio  del  1893.  ^  P^'""" 
noni  sono  di  calcare  duro,   cementato  con   calce  grassa  (fig.  74). 

I  campi  laterali  del  transetto,  sono  sofììttati,  ed  in  quello  di  mezzo- 
giorno è  il  mihràb  centrale.  Il  partito  di  un  transetto  .spartente  nel  mezzo 
un   edificio  a  navi   longitudinali,   non   fii   cosa  nuova. 

La  basilica  Emilia  al  Foro  Romano  in  Roma  —  quale  la  rifondò  Lucio 
Emilio  Paullo  l'anno  55  a.  C,  e  fu  completata  l'anno  34  a.  C.  '  —  ebbe 
la  sua  navata  e  le  tre  ali  divise  da  una  nave  traversa  mediana  :  que.sto 
emerse  di   questi  giorni  dagli  scavi   del  Bartoli. 

Fu  ben  per  cotale  nave  traversa,  munita  necessariamente  di  due  ingressi 
opposti,  che  vi  transitarono  i  cavalieri  ed  i  fanti  armati,  scendenti  dall' E.squi- 
lino  e  irrompenti   nel   Foro  quando  venne   ucciso  Galba.  "^ 


'  De  Ri'c;giero,  op.  cit.,  pagg.  399,  400. 

^  Bil)liotlieca  Teuhneriana,   l^lulaniìi   Vitac  paialìclae,   voi.    \',   rdX|3a:,  ca])    x.wi. 

1 1 
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Il  santuario  è  serrato  da  tre  parti  con  muraglie,  e  lo  rischiarano  nume- 
rose finestre  arcuate  a  spalle  diritte.  Il  quarto  lato  —  quello  di  tramon- 
tana —  si  apre  sul  cortile  col- 
l'aiuto  di  arcate  a  pilastri,  reg- 
genti le  alte  muraglie  del  piano 
di  luce. 

Dopo  l'incendio  del  1893, 
r  interno  fu  rinnovato  sull'an- 
tico; eccettuato  il  transetto  che 
venne  in  parte  rifatto  ed  in 
parte  solamente  ristorato,  e 
dove  il  tamburo  delia  cupola 
subì  il  rialzo  di  pressoché  un 
metro. 

Avanti  l'anno  anzidetto,  l'or- 
dine superiore  di  arcate  era  a 
pilastrini  rettangolari  con  archi 
semicircolari.  Nell'ordine  infe- 
riore le  colonne,  rette  da  pie- 
distalli, si  coronavano  di  capi- 
telli in  massima  parte  corinzi, 
di  età  e  fattura  diverse,  talora 
disadatti  ai  loro  sostegni,  orra- 
vati  da  pulvini  ravennati  ser- 
venti d'imposta  agli  archi  leg- 
orermente  inflessi  a  ferro  di 
cavallo. 

La  cupola  poi  era  ellittica, 
a  due  centri,   composta    inte- 
ramente di  tufi  ledati  con  calce 
inadatta.  La  sua  forma  derivava  dall 'esserne  i  pilastri  disposti  in   pianta  leg- 
germente rettangolare. 

I  quattro  pilastri  del  di  lei  tamburo,  si  compongono  ciascuno  di  due 
pilastri  distinti,  addossati,  di  altezza  diversa,  aventi  rispettivamente  una  sezione 
di  m.    3.20  X  i.8o  e  di  m.    3.20  X  2.40. 

Non  sappiamo  di   certo  quando  si  effettuasse  cotale  robustamento. 
Ci   è   però  noto  che  la   cupola  di  Vali'd    fu    dovuta    erigersi    due   volte 


Fig.  73 


Pesto.  Tempio  a  colonnati  sovrapposti 
(sec.  V  a.  C.?).  Interno. 
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successive  ;  giacché  la  prima  cupola  crollò  per  l' imperizia  dei  costruttori,  i 
quali  —  dato  il  sottosuolo  acquoso  —  avrebbero  dovuto  stabilire  i  piloni  d'an- 
golo su  di  una  palificata, 
e  non  semplicemente  so- 
pra fasci  di  legname  di 
vite  ;  e  se  ne  dovè  alzare 
una  seconda.  "" 
:.  ^  Inoltre,  da  una  delle 
iscrizioni  cufiche  recate 
dagli  anzidetti  pilastri,  si 
è  ricavato  che  la  cupola 
on'oinaria  andò  rifatta  nel 
1082,^  ad  opera  di  Malik 
scià,  nel  califfato  di  Mùh 
tadi  (a.  1075- 1094)  i" 
seguito  air  incendio  del 
1069,^  oppure  dopo  un 
altro  accennato  da  Ibn 
Giobeir,^  il  quale  potreb- 
be essersi  verificato  in 
occasione  dell'assedio  e 
presa  di  Damasco,  circa 
l'anno  1077. 

Talché  il  raddoppia- 
mento dei  mentovati  so- 
stegni dovè  accadere  o 
sotto  Valid,  oppure  l'an- 
no   1082. 

Io  propendo  per  que- 
st'ultima data,  non  es- 
sendo immaginabile  che 
dopo  la  catastrofe  patita  dalla  cupola  di  prima  costruzione 


Fig.  74 —  Damasco.  Moschea  di  Valid  in  corso  di  restauro.  Cupola  centrale 
(secoli  vili,  XI,  XV  e  xix-xx). 


catastrofe  neces- 


'  Ma(^kizi  (Qualremère),  Ilistoirc    dcs  Siiltaiis  Maiiw/oiiks    di-  l' ììgyplc,    voi.   Ili,  Ai)pen- 
dice,  pag.  266. 

^  Caetani,  Annali,  voi.   IH  i,  pag    388. 

^Journal  Asiatique,  1891,  I,  pagg.  420-423  ;  Van  Berchem,  Notes  d'archeologie  arabe. 
♦  Maqkizi,  Histoire  des  Snltans  IMamelouks  de  l'Iigypte,  voi.   Ili,  App.,  pag.   285. 
5  Op.  cit.,  pag.  259. 
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sitante  il  rifacimento  dalle  fondamenta  dei  piloni  di  sostegno  —  si  alzassero 
pilastri  doppi,   anziché  dei  solidi  pilastri  singoli. 

Non  ho  trovata  alcuna  descrizione  della  cupola  di  Valid.  Muqaddasi  ' 
si  restringe  a  dirci  che  era  grande,  e  portava  alla  sommità  un  arancio  con 
sopra  una  melagrana:  entrambi  d'oro.  Si  può  tuttavia  sospettare  che  traesse 
dall'altra  della  Rotonda  della  Roccia  a  Gerusalemme  (a.  687-691),  e  per- 
tanto fosse  a  doppia  callotta  lignea  sostenuta  da  un  alto  tamburo  circolare. 
Il  quale  tamburo  non  sappiamo  come  si  sospendesse  sugli  arconi  del  cjua- 
drato  centrale.  Forse  su  scuffie,  ma  non  sicuramente  sopra  esedre  della 
specie  delle  odierne  foggiate  sulle  precedenti,  siccome  fu  creduto  dal  Choisy  ^ 
fuorviando  gli  studiosi  delle  antiche  architetture. 

Volendo  rimetterci  alla  storia  narrata  dai  monumenti,  ai  giorni  di  Valid 
il  mondo  islamico  non  conosceva  per  anco  il  pennacchio  ad  alta  nicchia,  tanto 
meno  poi  della  specie  dell'adoperato  a  Damasco.  Gli  era  noto  un  raccordo 
affine  :  quello  scoperto  da  poco  in  Persia,  a  Kasr  es-sceri'n  nelle  rovine  dei 
palazzi  di  Cosroe  II   (a.    591-628).^ 

Il  raccordo  ordinario  a  esedra,  a  quanto  appare  non  si  mostrò  tra  i 
Musulmani  avanti  il  califfato  di  Aziz  (a.  975-996),  siccome  vedremo  scri- 
vendo della  moschea  di  Hakim  al  Cairo.  E  l'altro,  pure  ad  esedra,  ma  a 
spalle  gettate  in  falso  come  in  Damasco,  fu  di  creazione  più  tarda,  del  che 
diremo  trattando  della  moschea  cairoina  al-Azhar   (a.   970-972). 

D'altronde,  la  cupola  damascena  anteriore  al  1893,  dovrebbe  riferirsi 
al  XV  secolo. 

Osservo  qui,  che  un'  idea  della  cupola  di  Valici  potrebbe  trarsi  — -  ove 
ne  apparisse  la  descrizione  —  dalla  cupola  verde  dell'abitazione  dell'emiro 
Moàvia,  di  poi  Califfo  (a.  66 1-680),  situata  a  sud  del  circuito  della  moschea'* 
e  che  conferì  il  nome  (al-Hadra)  all'  intero  edifizio. 

Per  contrario,  della  cupola  di  Malik  scià,  Ibn  Giobeir  ce  ne  trasmise 
un  racconto  vivo  e  dettagliato.  ^ 

Era  doppia,  emisferica,  richiamante  l'altra  della  Rotonda  della  Roccia 
a   Gerusalemme. 

Le  due  callotte  sovrapposte,  separate  da  un  tavolato,  eran  formate  con 

'  Op.   cit.,   pa-k^    17.    ^^■ 

^  L'art  de  ha/ir  clwz  ìes  lìyzaiitiìis,  pag'g.   S5,    166,   tav.   X.\I. 

'  De  iMfjRGAN,  Mission  scientifique  en  Perse.  Reclierchcs  arcliéologiqiies,  \()1.  1\'  2,  pa- 
Rine  ,ì4'-357- 

*  Maqrizi,   //isfoirc  de.s  Snf/aiis  Mauieloiiks  de  /'JC,<^ypfe,   voi.   Ili,  Apii.,  jia^-.  263. 
5  Op.   cit.,   pai4K-   254,   255,   2^6-289. 
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legname  tenuto  fermo  da  solide  nervature  meridiane  pure  lignee,  robustate 
a  metà  con  spranghe  di   ferro  convergenti  in  chiave  ad  un  anello. 

La  callotta  esteriore  era  riparata  con  lastre  di  piombo,  a  somiglianza 
delle  altre  coperture  della  moschea.  L' interiore,  si  decorava  riccamente,  nel- 
r  intradosso,  di  rosoni  scolpiti  in  legno,  di  altre  artistiche  ed  originali  scol- 
ture,  nonché  di  squisiti  ornati  policromi  ;   ed  era  sfolgorante  d'oro. 

Alla  cupola,  si  accedeva  mediante  una  scala  esterna  e  per  una  delle 
finestre  praticate  nella  base  della  callotta  maggiore.  Di  finestre  se  ne  schiu- 
devano altresì  nella  callotta  minore. 

Il  piedritto  riposava  su  quattro  pilastri.  Era  circolare,  costrutto  con  grossi 
conci,   e  forato  da  finestre  le  cui  spalle  erano  costituite   da  tozzi  pilastrini. 

A  chi  abbia  studiata  sul  posto  la  cupola  della  Rotonda  della  Roccia 
in  Gerusalmme,  saltano  subito  alla  mente  le  molte  analogie  esistenti  tra  questa 
e  la  damascena  quale  la  vide  Ibn  Giobeir.  Perfino  il  modo  di  salirla  dai 
tetti,  di  girarne  il  ballatoio,  di  penetrarvi,  di  circolarvi,  di  osservare  l'interno 
del   monumento. 

E  si  svelano  le  esa^trazioni  dell'  illustre  narratore  sull'altezza  vertici- 
uosa  della  cupola  di  cui  trattiamo.  Giacché  la  cupola  gerosolimitana  —  quan- 
tunque elevata  —  non  si  spinge  sicuramente  a  prodigiosa  elevatezza  ;  e  l'altra 
damascena  era  fama  —  a  detta  del  narratore  medesimo  —  fosse  più  bassa 
di  quella. 

Quando  si  edificò  la  cupola  di  Malik  scia,  dovè  eziandio  fabbricarsi  il 
di  lei  piedritto. 

Questa  cupola  di  Malik  scià  andò  verisimilmente  distrutta  —  nel  modo 
che  anche  altri  pensa  '  -; —  in  occasione  del  disastro  subito  per  ordine  di  Ta- 
merlano  l'anno  1400,  quando  della  moschea  arse  tutto  quanto  non  era  in 
materiale.  I  restauri  necessari  si  eseguirono  per  comando  del  Sultano  d'Egitto 
Melik  Muwayyad  (a.    1412-1421).^ 

In  .simile  circostanza  si  sostituì  la  precedente  cupola  lignea  con  l'altra 
in  materiale,   rifatta  dopo  il  disastro  del    1893. 

Nei  rifacimenti  del  xv  secolo  si  dovè  includere  il  tamburo,  il  quale 
divenne  poligonale;   mentre  nel  i  184  Ibn  Giobeir  lo  aveva  trovato  rotondo.-^ 

Dallo  assai  incompleto  studio  costruttivo  che  allo  stato  delle  cose 
mi    fu    dato    eseguire    del    ricinto    della    moschea    di    Damasco,    ho    potuto 

'  .Saladin,  ìMaimel  d'Art  inusu/ìiiaii,  voi.   I,  paj»;.  <Si. 

^  Maurizi,  Jlistoire  des  SiiUans  IMainelouks  de  l' lls:ypli\  voi.  II  i,  App.,  pa.tisj.  2«6,  2<S7. 

'  Op.  cit.,  pag.  288. 
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trarre  quanto  appresso,  concordante,  nell'insieme,  con  quel  che  ne  scrisse 
il  Dickie/ 

La  muraglia  di  ponente,  con  gli  attacchi  angolari  nei  lati  di  tramon- 
tana e  mezzogiorno,  è  composta  di  blocchi  in  pietra  ed  è  robustata  este- 
riormente con  piedritti  portanti  un  architrave  fregiato  di  cornice  dentellata 
in  parte  superstite.  Codesto,  è  il  manufatto  più  antico  della  fabbrica,  rite- 
nuto pre-romano  (fig.  75). 

Nella  muraglia  di  mezzogiorno  —  in  parte  rifatta  nella  direzione  ovest, 
l'anno     1318-319'' — ^  sono  avanzi  di  costruzione    in    leggero  aggetto,   dove 


^  ig-  75  —  Uamasco.  Moschea  di  Valid.  Muro  pre-romano. 

l'apparecchio  si  scosta  dal  da  noi  visto  dianzi,  e  nel  quale  si  praticarono  tre 
porte,  di  cui  una  maggiore,  affiancata  da  due  minori  sovrastate  da  un'edi- 
cola e  separate  dalla  maggiore  mediante  due  nicchie.  Questo  manufatto 
vuol  essere  ritenuto  dell'età  romana;  e  le  sculture  ce  ne  rammentano  talune 
dei  templi  di  Balbek  (secoli  11  e  111).  Le  iscrizioni  greche  tolte  dalle  Sacre 
Scritture,  recate  dalle  due  porte  visibili  esternamente  (tìg.  76)  —  la  mediana 
e  quella  di  sinistra  —  si  mostrano  apparentemente  aggiunte  quando  il  tempio 
pagano  dovè  far  posto  alla  basilica  di  San  Giovanni  Battista.  Locchè  sembra 


'  Palestine  e.vp/oration  fniid,    1H97,  pagg.   268-2S2  ;    The    i^real   iiiosqiie   of  the    Omeiyades, 
'  Dantaseiis. 

^  Ma(^kizi,   Histoire  des  Sultans  Maìiielanks  de  l'Egypte,  voi.   II  1,  App.,  pag.  282. 
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avvenisse  particolarmente  sotto  V  imperatore  Arcadio,  il  quale,  secondo  una 
iscrizione  greca  andata  smarrita,  avrebbe  ristorata  la  fabbrica  ;  '  e  meo-lio, 
l'avrebbe,   se  non  fondata,   in  gran   parte  costrutta  e  compiuta. 

Le  rimanenti  parti  della  muraglia  sud  non  rifatte  nel  secolo  xiv  —  inclusi 
l'attacco  angolare  nel  lato  di  levante,  e  le  sostruzioni  quadrangolari  dei 
due  minareti  negli  angoli  sud- est  e  sud-ovest  —  corroborate  con  piedritti, 
accusano,  verso  terra,  una  campagna  costruttiva  che  non  è  né  quella  del- 
l'epoca romana,  né  l'altra  preromana,  né  l'altra  ancora  della  parte  superiore 
della  muraglia  stessa  che 
é  di  Valid,  e  sono  da 
ascriversi  ai  secoli  cri- 
stiani anteriori  alla  con- 
quista musulmana. 

Guanto  ai  lati  nord 
ed  est,  essi  possono  ri- 
tenersi, neir  insieme,  a 
riserva  dei  risvolti  d'an- 
golo da  noi  menzionati, 
opera  del  secolo  viir. 

Le  tre  porte  del- 
l'età romana  si  chiusero 
ai  giorni  di  Vali'd,  e  la 
centrale  rimase  in  parte 
occupata  da  un  pilastro 

murale  del  transetto,   mentre  quella  di  ponente  fece  posto  al  mihràb  prin- 
cipale. 

Le  ricchezze  in  pietre  preziose  che  gli  scrittori  arabi  anteriori  all'xi  se- 
colo ^  dicono  profuse  nella  decorazione  di  consimile  nicchia,  armonizza  perfet- 
tamente con  la  magnificenza  grande  di  quel  principe.  E  il  «  gàrib  »  —  o  nave 
centrale  —  con  la  sua  grandiosa  entrata,  di  cui  fu  dotata  traversalmente  la 
moschea,  ebbe  lo  scopo  di  conferire  la  maggior  dignità  possibile  alla  nicchia 
stessa  e  renderla  meglio  esposta  alla  vista  dei  fedeli  affoUantisi  nel  cortile. 

E  stato  scritto  che  tale  mihràb  fu  il  primo  —  seguito  dall'altro  della 
moschea  di  Medina  quando  la  rinnovò  Valid  —  ad  essere  costrutto  a  nicchia.^ 


Fig.  76  —  Damasco.   Moschea  di  Valici. 
Architrave  di  porta  dell'età  romana. 


'  PoRTER,  Five  years  in  Daìtiascits,  voi.   I,  pago-.  61-77. 

^  Le  Strange,  Palestine  under  l/w  jlfos/eins,  pagg.   227,  22S,  236. 

'  Maurizi,  Histnire  des  Sultans  Mamelauks  de  l'Iigypte,  voi.   Ili,  App.,  pag.  283. 
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Mentre,  al  contrario,  la  prima  nicchia  additante  la  direzione  della  qibla  sembra 
si  erigesse  in  Damasco  [)rima  di  Valid  ;  e  sarebbe  il  mihràb  secondario  veduto 
—  unitamente  al  principale  —  da  Muqaddasi,  '  il  quale  dice  che  era  desti- 
nato ad  uso  particolare  del  Sultano,  e  che  essendosi  ridotto  in  cattive  con- 
dizioni, lo  si  era,  di  quei  giorni,  rimesso  nello  stato  primiero  a  spese  del 
Sultano  medesimo. 

Codesto  mihràb  viene  da  Ibn  Giobeir'  chiamato  dei  Compagni  di  Mao- 
metto —  impropriamente  a  detta  del  Caetani  ^  —  e  qualificato  il  primo  co- 
strutto neir  Islam. 

Da  una  informazione  d'Ibn  Khaldùn'*  si  potrebbe  ricavare  che  tale  nicchia 
fosse  opera  di  Moàvia.  L'informazione  è  la  seguente:  la  «  maqsiira  »  è  il  ricinto 
isolato  —  racchiudente  il  mihràb,  e  tutto  quanto  vi  si  trova  e  lo  avvicina  — 
in  cui  si  apparta  il  Sultano  durante  la  preghiera  pubblica  ;  di  jyimile  chiu- 
sura è  fama  se  ne  introducesse  l'uso  dal  fondatore  della  dinastia  ommiada, 
in  seguito  all'assassinio  perpetrato  sul  califfo  Ali  (a.  656-66i),  all'altro  man- 
cato su  Amr  governatore  d'Egitto,  ed  al  grave  ferimento  patito  da  Moàvia 
stesso  l'anno   66 1    per  opera  della  setta  dei   Harigiti. 

Masi  oppone  l'opinione  del  Lammens^  a  simile  deduzione;  essendo  stata 
la  maqsùra  —  una  delle  creazioni  profane  attribuite  a  Moàvia  —  in  origine, 
una  specie  di  gabinetto  particolare  riservato  al  regnante  nella  moschea,  in 
cui  questi  si  ritirava  per  deliberare.  Furono  gli  Abbassidi  a  mutarla  in  loggia 
privata,  donde  il  sovrano  assisteva  agli  offici  della  moschea.  Del  resto  l'at- 
tentato a  Moàvia  avrebbe  avuto  luo^o  oltre  a  due  anni  innanzi  l'uccisione 
di  Ali,   ossia  almeno  nel   659. 

Rimane,  tuttavia,  il  fatto  che  Moàvia  fece  costrurre  in  Damasco  la  prima 
maqsura  —  secondo  il  Caetani*^  l'anno  664-65  — ;  e  l'affermazione  di  Asàkir 
(t  a.  1175)^  che  la  congregazionale  damascena  non  fu  dotata  da  principio 
di  nicchia  per  la  preghiera,  non  esclude  che  ne  venisse  provveduta  sotto  il 
mentovato  califfo. 

E  comunque,  innanzi  la  costruzione  della  grande  nicchia  di  Valici,  un'altra 


'  Op.  cit.,  pa.t^.   18. 

^  Op.  cit.,  pas^'sj.   255,   256. 

'  Caet.\ni,  Annali,  voi.    IIIi,   jias'.  3.S9. 

4  Proléi^oniènes  liisforiqucs,  voi.    II,  iia.n.   72. 

5  IJnivc-rsité  .Saint-Ioseph,    Be>roiith,   IMcIaìiffcs  de  la  Facili  fé  Orini/ale,   igoj.  lìliidcs  sur  le 
rèsile  du  cali/c  Oìiiaiyadc  Mo'awia  F'\  pa<i'.y,'.  32,  33,  94,  95. 

6  Chrono^raplìia,   pa;^.  493. 

'  Ca INTANI,  Aìiiiali,   \'i)l.   Ili  r,    pag.  3S4. 


PARTE  PRIMA  89 

di  più  modeste  dimensioni  era  già  stata  messa  in  opera  dai  Musulmani;'  e 
fu  evidentemente  la  risarcita  ai  giorni  di  Muqaddasi  e  che  Valid  dovè  lasciare 
intatta  —  come  pensa  anche  il  Caetani  —  ;  locchè  spiegherebbe  i  risarcimenti 
da  lei  necessitati  intorno  l'anno  985. 

Oltre  i  due  menzionati  mihràb,  Ibn  Giobeir  ne  osservò  un  terzo  —  inti- 
tolato agli  Hanafiti  —  disposto,  per  simmetria,  nella  metà  occidentale  della 
muraglia  meridionale.  Lo  si  era  forse  eseguito  durante  i  lavori  del  1082,  non 
trovandosene  menzione  in  Muqaddasi. 

Noto  qui  come  il  mihràb  derivasse  dall'abside  delle  chiese,  non  già  dal- 
l'immagine principale  di  Buddha.  ^ 

Presso  l'angolo  occidentale  della  muraglia  di  mezzogiorno,  si  schiude  una 
porta  con  lunetta,   non  antica. 

L'entrata  pubblica  originale  in  quel  lato  della  moschea  era  il  Bab  as- 
Saàt  (la  Porta  delle  Ore)  aprentesi  verso  l'angolo  sud-est.  ^  Del  maraviglioso 
sistema  ad  acqua,  delle  ore,  da  cui  trasse  il  nome  cotale  porta,  è  interes- 
sante leggere  la  descrizione  lasciataci  da  Ibn  Giobeir.'* 

La  facciata  della  moschea  (figg.  77  e  78)  venne  ideata  da  principio  ad  arcate 
leggermente  inflesse  a  ferro  di  cavallo,  sostenute  da  pilastri  di  m.  1.50  X  1.20, 
come  ho  potuto  accertare  nel  corso  dei  recenti  lavori  e  come  mi  fu  confer- 
mato dall'Apery,  l'architetto  dei  restauri  ;  non  già  sorrette  da  colonne  siccome 
tanti  affermano. 

Tali  arcate  erano  provviste  di  porte  e  non  lasciate  aperte  nel  modo  che 
qualcuno  scrive. ^  Ancora  nel  secolo  x  tutte  le  moschee  della  Siria  —  tranne 
quella  di  Gerico  —  erano  siffattamente  chiuse  dal  lato  del  cortile,  °  Sembra 
che  più  tardi  le  arcate  surriferite  si  tenessero  aperte,  provvedendole  però 
di  tende.  ^ 

Nella  testata  del  transetto,  rafforzata  con  contrafforti  in  rispondenza  delle 
arcate  interne  e  degli  speroni  del  muro  meridionale,  si  schiude  una  triplice 
arcata  —  ora  rifatta  nei  sostegni,  applicando  ai  capitelli  degli  abachi,  anziché 
dei  pulvini  come  in   origine  —  sormontata  da  una  apertura  trigemina  ;  pro- 


'  Caetani,  Annali,  voi.   IIIi,    pagg.  388,  3S9. 

*  Havell,   Indian  archHecture,   pagg.   5,  6. 
'  Muqaddasi,  op.  cit.,  pag.  20. 

*  Op.  cit.,  pagg.  261,  262. 

5  Spiers,  ArcMtecture  Easl  and  Wcst^  jiag.  222. 

6  Muqaddasi,  op.  cit.,  pag.  75. 

'  Maqrizi,  Histoire  des  Siiltans  Mamelouka  de  /'Égyp/e,  voi.   II  i,  App.,  pag.  273. 
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tette  entrambe  da  un  grande  arco  comune.  Nel  timpano  è  una  finestra  affian- 
cata da  due  occhi. 

Il  ricinto  fronteggiante  la  facciata,  è  corso  intorno  da  un  porticato  a 
doppio  loggiato  (fig.  79). 

I  loggiati  dei  lati  est  e  ovest  conservano  l'alternanza  primitiva  di  pi- 
lastri e  colonne.   Gli  altri  del  lato  nord,  interamente  a  pilastri,  sono  il  risul- 


l'ig-  77  —  Damasco.  Moschea  di  Valid  innanzi  l'incendio  del  1893.  Facciata  (sec.  viii). 

tato  di   un    rimaneggiamento    posteriore  al  secolo  xiv,    avendo  Ibn  Batutah 
(f  a.  1377)  trovato  ancora  l'antica  ordinanza  a  colonne  e  pilastri.  ' 

Gli  archi  nel  piano  di  terra  sono  alquanto  oltrepassati  ;  gli  altri  del 
piano  superiore  sono  rotondi.  Codesti  archi  si  idearono  a  fatele  policrome, 
come  quelli  dei  vestiboli. 


'  liiN   IJat    tam,  op.  cit.,   voi.    1,   pag.   200. 
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Le  colonne  sono  di  spoglio,  talvolta  rese  adatte  con  l'aiuto  di  piedistalli. 

Si  fregiano  di  capitelli  raccogliticci  corinzi  dell'età  greco-romana  (fig.  80). 

Ed  inoltre  di  capitelli  di  varie  foggie,  eseguiti  espressamente  :  cubici  imbu- 


Fig.  78  —  Damasco.  Moschea  di  Valid  in  corso  di  restauro.  Facciata  (sec.  vili). 


tiformi  smussati  negli  angoli,  con  le  smussature  talora  occupate  da  foglie; 
ornati  di  un  giro  di  liscie  foglie  con  la  punta  alternamente  aguzza  e  roton- 
data ;  rozzi  corinzieschi  a  foglie  di  acanto  od  anche  di  palma,  appiccicate 
al   cesto,   quasi   privi   di  sottosquadri,  porgenti  talvolta,  in  luogo  dei  caulicoli. 
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delle  foglie  d'angolo  a  punta  bifida  accartocciata.  Doveva  esservene  altresì 
di  compositi:  quello  di  povera  fattura  che  io  esibisco  (fig.  si)  deve  provenire 
dal  loggiato  superiore  di  tramontana. 

I  capitelli  nei  loggiati  superiori  si  caricano  di  pulvini. 

Nel  lato  nord  del  ricinto  si  schiude  una  porta:  il  Bab  al-Faradis  (Porta 
del  Paradiso  o  dei  Giardini)  di  Muqaddasi,  '  o  Bab  Annatifiyyin  (Porta  dei 
venditori   di   confetti)  di   Ibn   Giobeir,  M'odierno  Bab   Amarah. 


F'S-  79  —  Damasco.  Moschea  di  Valiti  in  corso  di  restauro.  Lati  nord  e  ovest  del  cortile  (secoli  vin  e  xv?). 

Esistono  dubbi  ^"^  sull'  ubicazione  di  siffatta  porta,  quale  la  chiama 
Muqaddasi,  in  vista,  tra  l'altro,  dell'affermazione  di  costui  sull'età  del  mi- 
nareto che  le  sta  dappresso,  noto  col  nome  di  Madinah  al-Arùs  (o  della 
Sposa)  e  ritenuto  opera  validiana  ^  e  pertanto  il  più  antico  del  mondo, *^  ciò 
che  non  è  (fig.  ^^2). 

Questo  minareto  porge  nella  parte  più  antica  —  che  è  la  grande  torre 


'  Op.  cit.,  pag.   20. 

^  Op.  cit.,  pag.   260. 

'  Muqaddasi,  op.  cit.,  pag.  20,  nota  2. 

^  Lk  Stran(;e,  Palestine  under  the  Moslems,  pag.   230. 

5  Maurizi   Histoire  des  Suìtanx  Mamclouks  de  Pligyptc,  voi.   Il  i,  App.,  pag.   273. 

6  PoRTER,  op.  cit.,  voi.   J,  pagg.  61-77. 
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Fig.  So  —  Damasco.  Moschea  di  Valid. 
Capitello  dell'epoca  greco-romana,  nei  loggiati  del  cortile. 


quadrata  —  due  costruzioni  diverse. 
Quella  presso  terra  è  a  grossi  bloc- 
chi ;  e  la  parte  superiore  è  a  conci: 
offrenti  entrambe  un  apparecchio 
che  non  è  l'altro  adoperato  nella 
moschea  e  nel  ricinto  dei  oriorni 
di  Vali'd. 

La  sua  storia  è,  a  mia  opinione, 
la  seguente.  Alzato  poco  innanzi 
l'andata  di  Muqaddasi  a  Damasco 
(e.  a.  985),  fu  gravemente  danneg- 
giato dall'incendio  del  i  i  74'  e  venne 
ricostrutto  —  tranne  nella  parte  più 
bassa  —  dal  grande  Saladino,  del 
quale  è  lì  presso  il  sepolcro  (tìg.  83). 
A  questo  rifacimento  appartiene 
la  torre  quadrata  riparata  da  una 
tettoia  :  la  snella  costruzione  che  la  sormonta  è  un'aggiunta  posteriore.  Le 
aperture  binate  della  torre  mas- 
sima, ad  arco  acuto  e  a  ferro 
di  cavallo,  recanti  capitelli  cu- 
bici —  ricavati  in  un  col  fusto 
e  la  base  in  un  sol  blocco,  — 
protette  da  un  arco  unico  a 
piaiìo  ribassato;  come  pure  la 
fascia  ad  archetti  pensili  sotto 
le  bifore,  accennano  appunto 
ad  un'influenza  occidentale  del 
secolo  XII. 

Il  minareto  veduto  da  Mu- 
qaddasi, era  una  semplice  torre 
quadrata  :  nel  secolo  x  i  mi- 
nareti della  Siria  erano  simil- 

-  .       .  --,^  l'"ig.  Si  —  Damasco.  Moscliea  di  Valid. 

mente      foggiati."      Desso      era  capitello  dell'epoca  musulmana. 


'  IVl.\(^)Ki/,i,    Histoirc  dcs  Sn/Zaiìs  Mamelouks  de  f'/i^ypte,  voi.    Il  i,  Ap]).,  pas;.   2.S7. 
^  Muqaddasi,  op.  cit.,  pag.  75. 
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pure  fregiato  di  mosaici,  e  non  constandomi  che  i  minareti  si  addobbassero 
in  tal  guisa  prima  del  sorgere  di  quello  che  Abderrahmàn  III  aveva  fondato 
a  Cordova  l'anno  945-46,  abbiamo  in  questo  fatto  la  prova  dell'affermazione 


Fig.  82  —  Damasco.  Moschea  di  Valid  durante  i  restauri. 
Lato  nord  del  cortile  (secoli  vili  e  xv?)  col  minareto  al-Anis  (secoli  x  e  xii). 


di  Muqaddasi   che  quello  al-Arùs  in   Damasco  tosse  di  recente  costruzione 
nel  985. 

La  moschea  di  Valici  si  dotava  di  quattro  minareti  disposti  agli  angoli 
del  ricinto.  Essi  erano  le  due  torri  angolari  sud-est  e  sud-ovest  dell'antico 
edifizio  cristiano,   delle  quali  rimangono  le  parti  verso  terra  e  che  Valici  fece 
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.sopralzare  ;  e  le  altre  due  disposte  negli  angoli  interni  nord-est  e  nord-ovest 
erette  dal  medesimo  califfo. 

Ordinanza  codesta,  procedente  da  quella  delle  quattro  torricelle  angolari 
onde  era  stata  dotata  l'anno  673,  per  ordine  di  Moàvia  I,  la  moschea  di 
Amr  a  Fo.stàt.  Ordinanza  applicata  altresì  alla  moschea  di  Medina  in  occasione 
del  rinnovamento  ope- 
rato da  Valid.' 

La  preesistenza  di 
torri  nella  moschea  di 
Damasco,  è  avvalorata 
dalla  assai  antica  cre- 
denza che  i  di  lei  mi- 
nareti fossero  original- 
mente torri  di  scolta  op- 
pure osservatori  astro- 
nomici dell'epoca  greca, 
e  che  avessero  appar-, 
tenuto  alla  chiesa  di  San 
Giovanni.  ^"^ 

I  minareti  del  lato 
nord  caddero'*  e  non  si 
sostituirono.  Già  al  tem- 
po di  Ibn  Giobeir,  non 
eran  più  in  piedi,  e  ciò 

si  ricava  da  quello  scrittore. '^  Gii  altri  due  del  lato  sud,  non  sono  piìi  gli 
originali.  L'orientale,  il  Madinah  Isa  (o  minareto  di  Gesti),  essendo  stato 
danneggiato  dall'incendio  l'anno  1271-272,  venne  rifabbricato  in  forma  piìi 
artistica,  a  spese  dei  Cristiani  creduti  responsabili  di  quell' incendio:  "  non  è 
quindi  dell' xi  secolo,  come  suppone  il  Saladin.  ^  L'occidentale,  il  Madinah  al- 
Garbiya,  si  rifece  nel  1483^  dal  sultano  di  Egitto  KaitBey  (a.  1 468-1 495)  (fig.  84). 


Fig.  83  —  Damasco.  Mausoleo  di  Saladino. 


'  Bl'rton,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.   75. 

^  Le  .Strange,  Palestine  under  the  Mosteiiis,  pas'.   234. 

'  Maqrizi,  Histoire  des  S/tttatis  Mamelouks  de  PÈgypte,  voi.    Ili,  Ai)p. 

*  Maurizi,  id.,  voi.   II  i,  App.,  pajj-.   273. 

5  Ibn  Giobeir,  op.  cit.,  pa.^-.   257. 

6  Maurizi,  Histoire  des  Sultans  Mamelouks  de  l'É((yptc,  voi.   II  j,  Ajip. 
■?  Mamiel  d'Art  ììiusulman,  voi.   I,  pag.  8i. 

8  PoRTER,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.  61-77. 


paR  273. 


pa.s;-.  273. 
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Dai  lati  est  ed  ovest  del  ricinto  della  nostra  moschea  si  staccano  due 
vestiboli,  essi  pure  a  due  loggiati  sovrapposti  ;  e  sono  quelli  del  Bab  Gayrun 
(Porta  di  Gayrun)  e  del  Bab  al-Barid,  o  Porta  della  Posta.  Anche  qui,  le  co- 
lonne offrono  capitelli  \rratici  e  capitelli  lavorati  espressamente  (fìgg.  85  e  86). 

Il  vestibolo  di  ponente  è  preceduto  da  un  doppio  colonnato  —  con  ca- 
pitelli imbutiformi  pul vinati  che  potrebbero  essere  del  secolo  vi  11  —  intramez- 
zato con  pilastrate,  formante  una  galleria  coperta,  facente  capo  ad  un  grande 

I 


Fig.  84  —  Damasco.  Moschea  di  Valid  dopo  riiicendio  del  i8y3.  Facciata  (sec.  viii)  e  minareto  al-Garbiya  (a.  1483). 


arco  monumentale  —  noto  sotto  il  nome  di  Bab  al-Barid  (fig.  87)  —  il  cui 
timpano  fu  ideato  sorretto  da  due  pilastri  estremi  crociformi  e  da  quattro 
colonne.  Le  scolture  di  codesto  timpano  si  palesano  della  stessa  età  di  quelle 
della  triplice  porta  meridionale  della  moschea.  Ed  i  suoi  capitelli  corinzi  ne 
rammentano  molti  del  medesimo  ordine  nei  loggiati  inferiori  del  cortile  della 
moschea  .stessa. 

Dei  tre  odierni  edifizi  a  cupola  piantati  nel  cortile  della  moschea,  nes- 
suno è  più  l'antico,  e  neppure  dei  giorni  d'Ibn  Giobeir,  risultando  ciò  dalla 
descrizione  da  lui  lasciataci  dei  tre  che  li  precederono.  ' 


'  Ib.n  (iioiìEiR,  op.  cit.,  pagg.   257,  258. 
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Tuttavia,  l'ottagonale  di  ponente,  con  colonne  erratiche  piantate  sotto 
l'odierno  pavimento  del  cortile  e  recanti  capitelli  dell'età  greco-romana (fig.  88). 
è  interessante  per  il  nostro  studio,  fornendoci,  in  piccolo,  la  foggia  di  quello  di 
cui  narra  Muqaddasi,' 
che  risulta  essere  lo 
stesso  veduto  due  secoli 
dopo  da  Ibn  Giobeir, 
l'antico  Tesoro  della  mo- 
schea :  un  ottagono  for- 
mato di  otto  altissime 
colonne  ornate  con  mo- 
saici policromi,  reggente 
un  grande  manufatto  a 
cupola. 

Osservo  in  questo 
punto  che  ancora  nel 
secolo  X,  nella  Siria,  il 
Tesoro  pubblico  delle 
città  prncipali  di  cia- 
scuna Provincia  si  con- 
servava nella  moschea 
maggiore,  collocandolo 
in  una  camera  sostenuta 
da  pilastri  o  da  colonne.^ 
Codesta  specie  di  edi- 
fizi  dovè  originare  dai 
tipici  «  horrea  »  dell'età 
romana,  disposti  su  quat- 
tro sostegni  isolati  di  cui 
si  conserva  tradizional- 
mente la  forma,  per  esempio  negli  interessanti  «  hórreos  »  ,  talora  bellamente 
scolpiti,   della  provincia  di  Oviedo  nelle  Asturie. 

La  moschea  cattedrale  di  Damasco,  la  quarta  per  dignità,  dei  Musul- 
mani —  la  precedono  quelle  di  Mecca,  di  Medina  e  di  Gerusalemme  —  fu 
insino  dai   primi  tempi   considerata  opera  meravigliosa. 

'  Op.  cit.,  pai;.    iS. 

^  MUQADDASI,    op.    cit.,    pa<;.    75. 


Fig.  85  —  Damasco.  Moschea  di  \'alid  durante  i  restauri. 
Vestibolo  di  levante  (sec.  viii). 
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Yaqùbi'  nell'  891  ;  Istakri  (a.  95  i)  —  il  cui  lavoro  fu  ripubblicato  nel  978 
da  Ibn  Haukal'  —  ;e  Muqaddasi,  circa  il  985  Ma  chiamarono  la  più  splen- 
dida dell'  Islam. 

Da  altri   fu   appellata  uno  dei   palazzi  del  paradiso.  "* 
I   califfi    Mahdi    (a.    775-785)   e  Mamùn    (e.    813-833)   la  dichiararono, 
dopo  averla  esaminata,   un  edilìzio  senza  rivali  e  il  più  mirabile  della  terra  :  ^ 

mudizio  codesto  non  sicuramente 
interessato,  siccome  portato  da 
due    Abbassidi. 

La  sua  fama  derivò  proba- 
bilmente dalla  estrema  magnifi- 
cenza e  ricchezza  delle  decora- 
zioni. 

Sappiamo  che  i  lavori  di  Va- 
C   ^^m^f     ^^^^^h.     i  «   »■  I    ^''^'  principiati   nel  706,   secondo 

I  *  ,     i^^     ^^^l^R  I  I    "^^^^  Masùdi  (a.    953),^  si  com- 

pierono in  otto  anni  siccome 
scrive  Ibn  al-Fakih  (circa  a.  903).^ 
E  il  costo  dell'opera  fu  tale 
da  assorbire,  a  detta  dello  stesso 
Ibn  al-Fakih,  l'imposta  fondiaria 
dell'  Impero  per  la  durata  di 
sette  anni. 

Trattandosi  di  un  edilìzio, 
dove  si  fece  larofo  uso  di  ma- 
teriale  di  spoglio  e  si  conserva- 
rono manufatti  preesistenti,  una 
così  ingente  spesa  dovè  prove- 
nire in  larga  parte  dalle  deco- 
razioni e  dagli  ornati  che  erano  di  una  bellezza  indescrivibile  ;  come  eziandio 
dall'oro  e  dalle  pietre  preziose  che  vi   si  profusero. 


Fig.  86  —  Damasco.  Moschea  di  Valld  in  corso  di  restauro. 
Vestibolo  di  ponente  (sec.  viii). 


'  Le  Strange,  Palestine  iiiider  the  Moxh'ìiis,  pag.  232. 

^  lo.,  id.,  pag.   236. 

'  Op.   cit.,   pag.    17. 

''  Maurizi,  Histoire  des  Sitltaiis  Maiiwloiiks  de  T lii^ypU\  voi.    II  3,  App.,  pagg.  275,  276. 

5  In.,  id.,  voi.   II  3,  App.,  pag.   276. 

^  Société  Asiati(]iie  ;   M.vc^'ouni,   Lcs   Prairics  d'Oi\  pag.   87   (HarbicT  de  Me\nanl). 

'  Le  .Stkange,  op.  cit.,  pag.   233. 
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Le  pareti  così  esterne  come  interne  del  luogo  di  preghiera,  erano  inte- 
ramente rivestite  di  marmi  variegati,  di  mattonelle  smaltate,  di  mosaici  risplen- 
denti d'oro  con  rappresentazioni  del  mondo  vegetale  e  figurazioni  di  note  città. 

Le  merlature  —  di  cui  non  ne  resta  alcuna  originale  —  coronanti  la  fab- 
brica, erano  ancor  esse  abbellite  con  mosaici.  Sotto  i  soffitti  dorati  e  adorni 
di  stucchi,  correva  una  fascia  a  fondo  d'oro,  con  iscrizioni.  I  capitelli  eran 
dorati.   I  pilastri  e  gli   archi  —  dorati   in  chiave  —  si  ornavano  di  mosaici. 


Fig.  87  —  Damasco.  Resti  dell'arco  detto  «  Bab  al-Barid». 


La  cupola  —  come  già  vedemmo  —  era  sfolgorante  d'oro  all'  interno,  si  co- 
ronava esternamente  di  un  arancio  d'oro  .sormontato  da  una  melagrana  di 
quel  metallo.  Il  mihràb  principale  fiammeggiava  di  dorature,  intorno  ad  esso 
erano  incastonate  grosse  pietre  d'agata  e  di  turchine  lavorate,  e  lo  sormontava 
una  vite  d'oro.  Il  pavimento  era  di  opera  musiva.  Le  finestre  e  gli  archi  delle 
arcate  del  muro  di  tramontana  eran  chiusi  da  trafori  dorati,  con  vetri  policromi. 
Le  lampade,  d'oro,  stavano  sospese  a  seicento  catene  dello  stesso  metallo. 

Il  cortile  era  pavimentato  con  marmo. 

Nei  loggiati  e  nei  vestiboli  le  muraglie,  gli  archi  e  le  finestre  fregia- 
vansi  d'opere  musive.  I  soffitti  e  le  vòlte  erano  squisitamente  dipinti  ed  ornati 
di  stucchi.   Le  porte  eran  di  metallo  dorato. 
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Tutte  le  aperture  si  riparavano  con  lastre  in  piombo.  '" 

Dei  lavori  artistici  originari  della  fabbrica  si  conservano  notevoli  saggi, 

nei  due  vestiboli,   sotto  forma:   di   rivestimenti  marmorei;  di  marmi  scolpiti 

a  disegni  geometrici   e  lavorati   a  tarsia  ;   di  stucchi  ;   di  trafori  in  gesso  con 


l''ig.  88  —  Damasco.  Moschea  di  Valici. 
Chiosco  foggiato  sull'antico  Tesoro  della  moschea. 


'  MuQADDASi,  op.  cit.,  \rdii;g.    17-19. 

^  Ibn  Giobkik,  o|).  cit.,  pagg.  252-265,  286-289. 

'  Le  Strange,  Palestine  wider  the  Mosleiiis,  pagg.   233-240. 

+  Maqrizi,  Histoire  dcs  Sultanx  3/amelouks  de  l'Es^yptc,  voi.   II  i,  App.,  pagg.  262-288. 
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resti  di  vetri  colorati  ;  di  iiìosaici  con  alberi,  girate,  vasi  d'onde  escono  fo- 
gliami ;  di  porte  a  battenti  foderati  di  metallo  ;  di  dipinti  a  rabeschi.  Nella 
fronte  di  tramontana  del  transetto  poi,  sonvi  interessantissimi  avanzi  di  mo- 


Fig.  89  —  Damasco.  Moschea  di  Valid.  Particolare  di  decorazione  murale  (sec.  vni), 

saici  con    figurazioni    architettoniche    che    dovrebbero   rappresentare   talune 
delle  città,  di  cui  in  Muqaddasi.  ' 

Esibisco  due  saggi  di  decorazione  validiana  (figg.  89  ^  90). 


'  Op.  cit.,  pagg.   17,   18. 
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Osservo  qui,  che  il  mihràb  principale  di  Vali'd  non  era  più  il  medesimo 
quando  lo  vide  Ibn  Giobeir  nel  1184.  Nei  lavori  del  1082  si  era  non  so- 
lamente ricostrutta  la  cupola  centrale  della  moschea,  si  erano  del  pari  rifatti 
il  ricinto  riservato,  il  tetto   ed  altro.  ' 

Infatti  la  sua  distintiva  non  erano  piìi  le  pietre  preziose  e  una  vite 
aurea  ;  bensi  le  arcatelle  :   «  dentro  la   nicchia  stanno  piccoli  mihrab  aderenti 

alla  parete,  fiancheggiati  da 
colonnine  foggiate  ad  elica 
come  spire  di  braccialetti,  che 
appaiono  lavorate  al  tornio  » .  ' 
Consimile  decorazione  dovè 
ripetersi,  quantunque  semplifi- 
cata, nei  restauri  del  xv  se- 
colo, visto  che  nel  1893  ^^^ 
tuttavia  la  medesima. 

La  decorazione  di  arcatelle 

m  fHb7B!*jSl^*^i--.r- '«-^ ^^■. -'     nei  mihràb,  culminò  in   quello 

f  i^'-iianiiÉMfc^.;^  -jJi  della  moschea  del  sultano  Ka- 

laùn   al  Cairo  (a.   12 79- 1290) 
(tìg-  91). 

La  magnificenza  e  lo  splen- 
dore prodigati  nella  moschea 
damascena,  eran  destinati  nella 
^.  ..^J^  '  j^nnjgijj^         ^       mente   di  Vali'd,   pii;i   che   ad 

esaltare  sé  stesso  e  la  sua 
Casa,  ad  ecclissare  le  più  belle 
chiese  di  Siria  e  di  Palestina  da 
lui  vedute,  particolarmente  quelle  del  Santo  Sepolcro  a  Gerusalemme  e  le  altre 
di  Lydda  e  di  Edessa  ;'  come  eziandio  a  glorificare  Allah.  ''  Concetti  degni  di 
un  illustre  Reggitore  di  popoli  :  del  Califfo,  di  cui  i  contemporanei  [)ortarono  il 
giudizio  che  a  Damasco,  nel  di  lui  regno,  non  si  parlasse  se  non  di  palazzi  e  di 
pubblici  edifizi,^  obliando  che  in  quel  regno  si  piantò  la  mezzaluna  sulle  mura 


Fig.  90  —  Damasco.  Moschea  di  Valid. 
Finestra  con  trafori  (sec.  vili). 


^Journal  Asiatiquc,    1.S91,  I,   pai;-^'.  420-423;   Van   Hkrchkm,  Notes  d\ir(Iu-o/o,i(ic  arabe. 

*  Ihn  GiOBKiR,  op.  cit.,  paj;'.   259. 

'  MUQADDASI,   (JJI.   cit.,   I)a.i;-,t;.    22,    23. 

•*  Lk  .Strangk,   I^alrslììie  under  fhe   nfos/etns,   jiai;-.    261. 

'  Pizzi,   L' Islaviisino,  pag.   200. 
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di  Samarcanda,  fu  conquistata  l'India  sino  al  piede  dell'  Imalaia,  si  completò  la 
conquista  del  nord  dell'Affrica  e  fu  operata  l'annessione  della  Penisola  Iberica. 


Fig.  91  —  Cairo.  Mihràb  nella  moschea  di  Kalaiin  (a.  1279-1290). 

Sut^di   autori  del  famoso  edifizio  non  abbiamo  informazioni  esplicite. 

Muqaddasi  '  racconta  che  per  i  lavori  in  mosaico  si  fecero  venire  ope- 
ratori dalla  Persia,  dall'  India,  dall'Affrica  occidentale  —  ossia  dalla  Libia, 
dalla  Tunisia  e  dall'Ali^eria  —  e  da  Bisanzio. 


*  ()p.  cit.,  pagg.    iS,    19. 
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Assai  interessante  è  l'esclusione  di  artefici  dell'  Egitto,  fatta  dal  geo- 
grafo gerosolimitano  ;  sfatando  la  leggenda  del  grande  valore  artistico  e  co- 
struttivo dei  Copti,  in  quel  secolo.  Al  quale  proposito,  osservo  come  quando 
Moàvia  I  (a.  661-680)  innovò  l'architettura  della  Mecca  fabbricando  in  mat- 
toni legati  con  calce,  ricorresse  ai  lontani  costruttori  persiani,  non  già  ai 
vicini  Copti.  ' 

Risulta  neppure,  che  Abdelmelic  si  valesse  di  costoro  per  i  suoi  gran- 
diosi lavori  di  Gerusalemme. 

Circa  la  Persia,  debbo  notare  che  non  solamente  ai  giorni  di  Sapore  II 
(a.  3  IO  379)  era  scarsità  di  abili  costruttori,^ ma  ne  era  tuttavia  sotto  Cosroe  I, 
siccome  vedremo  in  breve  ;  e  ne  era  ancora  ai  giorni  di  Cosroe  II,  il  quale 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme  (a.  6  14)  risparmiò  la  vita  agli  esperti  nei  lavori 
di  architettura,  onde  condurli  prigionieri  nel  proprio  reame.  ^  Mentre  in  ap- 
presso la  si  trova  provvederne  agli  altri. 

Ibn  Giobeir,  ''  a  suo  turno,  narra  che  per  la  costruzione  Valid  «  mandò 
ordine  al  re  dei  Rum  in  Costantinopoli  di  inviargli  dodicimila  artefici  del 
suo  paese  »  .  Ibn  Khaldun  a  sua  posta  scrive  che  «  il  re  dei  Greci  »  fu  costretto 
a  provvedere  gli  architetti  ed  i  costruttori  onde  edificare  la  moschea,  e  gli 
artisti   per  decorarla  con   mosaici.  ^ 

Sembra  che  Vali'd  ottenesse  gli  artefici  dal  greco  imperatore,  con  la 
minaccia,  in  caso  di  rifiuto,  di  far  marciare  le  sue  armate  sulle  terre  del- 
l'impero;  come  eziandio  di  distruggere  le  chiese  esistenti  negli  Stati  musul- 
mani, incluse  quelle  di  Gerusalemme  e  di  Edessa,  come  pure  gli  altri  monu- 
menti lasciati   dai  Romani.  ^ 

Ibn  Batùtah  ^  dice  che  il  numero  di   quegli  artefici  fu  di  dodicimila. 

Io  sono  d'avviso  che  la  migliore  informazione  sul  soggetto  sia  quella 
lasciataci  dal  Muqaddasi,  non  limitandola  tuttavia  ai  mosaicisti,  ma  esten- 
dendola agli  artisti  in  genere  e  ai  costruttori  —  i  quali,  per  quanto  risguarda 
i  provvisti  dall'  imperatore  di  Costantinopoli,    non  doverono  essere   soltanto 


'  Université  Saint-Joseph,  Beyrouth,  Mélanges  de  la  Facitlté  orientale,  1907,  pag.  137; 
Lammens,  Eludes  sur  le  règnc  du  cali/e  Omaiyade  Mo'awia  !«''. 

^  Fausto  di  Bisanzio,  Manoscritto  Vaticano,  n.  9545,  lib.  V,  cap.  iv. 

5  The  English  Historical  Review,  1910,  pagg.  507,  508;  Convbeare,  Antiochus  Strategos' 
Account  0/  the  Sack  of  Jerusalevi  in  A.  D.  614. 

*  Op.  cit.,  pag.  252. 

5  Ibn  Khaldun,  Prolégomènes  historiques,  voi.   II,  pagg.  268,  375. 

6  Maqrizi,  Histoire  des  Sultaìis  MamcloHks  de  l'Égyple,  voi.   Ili,  pag.  265. 
'  O]).  cit.,  vf)l.   T,  jiag.    198. 
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greci,  ma  ancora  delle  terre  italiane  a  lui  soggette  —  e  includendovi  la  Siria 
e  la  Palestina  quale  luogo  di  provenienza  di  costoro.  La  presenza  di  una 
grande  cupola  lignea,  accusa  infatti  la  maniera  seguita  antecedentemente  in 
queste  ultime  contrade  per  le  cupole  di  grande  portata,  a  cominciare  dai 
Santuari  della  Risurrezione  e  dell'Ascensione  a  Gerusalemme,  per  scendere 
alla  cattedrale  di  Bosra  (a.  511-512)  ed  alla  chiesa  di  San  Giorgio  a  Ezra 
(a.   515-516).' 

Resta  a  vedersi,  quali  lavori  si  eseguissero  veramente  dagli  architetti 
e  costruttori  di  Valid  posti  sotto  la  sorveglianza  di   Zaid  ibn  Vakid.  ^ 

Impresa  codesta  di  gran  lunga  più  malagevole  dell'altra  di  stabilire 
sommariamente  le  diverse  età  dei  muri  perimetrali  dell'  odierna  moschea, 
non  essendo  possibile  eseguire  i  necessari  sondaggi  nei  pavimenti.  Diguisachè, 
quanto  scriveremo  in  proposito,  sarà  pii^i  l'azzardare  con  ponderazione  dei 
giudizi,  che  non  giudicare  :  avrà  nondimeno  il  pregio  di  porre  il  soggetto 
sotto  una  luce  ignota  finora,  in  complesso,  a  quanti  si  occuparono  del  celebre 
monumento  damasceno. 

L' ideatore  della  moschea  metropolitana  in  Damasco  non  conservò  del- 
l' iconografia  delle  fabbriche  precedenti,  se  non  le  linee  di  circuito,  e  di 
queste  mantenne  soltanto  i  manufatti  che  gli  parvero  abbastanza  solidi  per 
essere  sopredificati;  operazione  resa  necessaria  dall'altezza  considerevole  da  lui 
fissata  per  il  luogo  di  preghiera,  e  richiesta  dai  porticati  sovrapposti  del  cortile. 

Eseguita  la  nuova  cintura  —  in  parte  rialzata  ed  in  parte  murata  a 
nuovo,  —  aggiuntevi  le  due  torri  alle  estremità  del  lato  nord,  e  soprelevate 
le  altre  due  del  lato  sud  onde  foggiare  i  minareti  ;  si  stabilirono  parallela- 
mente al  muro  meridionale,  tre  colonnati  equidistanti  a  due  piani  di  arcate, 
formati  nel  piano  inferiore  con  sostegni  di  spoglio. 

Le  tre  navi  che  ne  risultarono,  si  chiusero  con  la  nuova  fronte  arcuata 
di  tramontana.  E  si  eresse  il  transetto  con  la  sua  grande  cupola  centrale. 
Le  altre  due  cupolette  che  affiancavano  a  nord  ed  a  sud  cotale  cupola  ai 
giorni  di  Ibn  Giobeir,  ^  si  aggiunsero  dopo  il  secolo  x  :  in  Muqaddasi  non  ne 
è  cenno."* 

Preparato  in  tal  guisa  il  santuario,  si  alzarono  le  loggie  a  doppio  piano 
di  porticati,   nonché  i  vestiboli.   E  vi  si  schiusero  quattro  porte. 

'  RivoiRA,  op.  cit.   (Hoepli)  pa»-.  331  ;  (Heinemann)  voi.   II,  pag-.   15. 
'  Lk  Strange,  Paìestiiie  under  the  3fos/enis,  pag.  233. 
'  Op.  cit.,  pag.   254. 
*  Op.  cit.,   paj;.    17. 
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Cosa  contenesse  il  ricinto  precedente  i  giorni  di  Valfd,  lo  conosciamo 
soltanto  in   modo  incompleto  ed  ingarbugliato. 

Di  vero,  è  bensì  manifesta  la  presenza  di  una  grande  chiesa  dedicata 
al  Precursore,  con  la  coesistenza  di  una  moschea  ;  ma  non  ci  son  note  la 
ubicazione  precisa,  la  forma,  la  direzione  di  quelle  fabbriche  :  tutte  cose  di 
semplice  congettura. 

Così,  ad  esempio,  non  sappiamo  proprio  a  qual  parte  della  chiesa  ri- 
spondesse la  nobile  triplice  entrata  già  del  tempio  pagano,  il  quale  ha  tutta 
l'aria  di  aver  corso  dal  nord  al  sud,  alla  maniera  di  quello  chiamato  del 
Sole  a  Palmira  (fig.  92)  —  misurante  circa  m.  20  X  i  i,  e  avente  l'asse  mag- 
giore disposto  appunto  da  mezzogiorno  a  tramontana  —  e  ciò  fu  già  rile- 
vato da  altri.  ' 

Tempio  di  cui  non  è  sicura  la  sorte  toccata  per  effetto  dei  provvedi- 
menti presi  da  Teodosio  il  Grande  contro  i  Pagani.  ^ 

Si  sa  infatti  dal  CJironicoìi  PascJiale^'  che  eMi  non  si  era  limitato  a  in- 
validarli,  ma  ancora  a  distruggerli:  «  Inclitus  Constantinus,  dum  imperaret, 
Paoanorum  delubra  duntaxat  clausit:  hic  vero  Theodosius  etiam  evertit. 
Urbis  Heliopolitanae  Balanii  templum  ingens  et  celeberrimum,  ex  marmore 
trilitho  constructum,  Christianorum  Ecclesiam  fecit  :  parique  modo  Damasci 
fanum  Christianis  tradidit,  auctumque  est  impensis  Christianorum  nomen, 
imperante  Theodosio  ». 

Mentre  Maiala  (a.  670),  "^  non  accennava  che  alla  loro  trasformazione  in 
chiese  :  «  Oucd  vero  Heliopoli  erat,  Trilithum  vocatum,  ingens  illud  et  cele- 
bratissimum;  templum  quoque  Damascenum,  aliaque  plurima,  in  Ecclesias 
conversa,  Christianis  donavit  » . 

E  quando  ancora  i  relitti  della  chiesa  teodosiana  di  Balbek,  l'antica 
Eliopoli,  scoperti  nel  corso  dei  recend  scavi,  ^  indicano  che  non  fu  il  gran- 
dioso tempio  di  Giove,  eretto  da  Antonino  imperatore  —  «  Extruxit  hic  He- 
liopoli, quae  urbs  Phoeniciae  Libani,  templum  lovi  magnum  ;  Inter  mundi 
Miracula  et  hoc  numerandum  »  ; '^  —  ad  essere    tramutato   in   chiesa;  ma  al 


'  Spiers,  op.  cit.,  pag.   2. 

^  Haenel,  Codices  Gregorianus  Herniogciiianiis  T/ìcodosiaims.  De  /\ìganis  sacri^ciis  et 
tempiis,  lib.  XVI,  tit.  X,  7-12. 

'  Corpus  script,  hist.  byrj.,  voi.    I,   pag.  561. 

*  Id.  ;   IoANNES  Malalas,  Chronographia,  pagg.  344,  345. 

"^  Jahrbuch  dcs  Kaiserlich  DcHtschen  Archàologischen  Iiistitiifs,  T901,  i^agg.  133-159;  1902, 
pagg.   87-123;   PucHSTEiN,  ScHui.z,   Krenckek,  Ausgrabiiiiiitni  in  h'aa/bck. 

6  Corpus  script,  hist.  byz.  ;   Ioannes  Malalas,   Chronographia ,  pag.   2<So. 
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contrario  questa  sorse  nel  gran  cortile  dell'ara  precedente  il  santuario,  che 
non  ci  risulta  se  fosse,  o  non,  ancora  interamente  in  piedi  (fìg.  93). 

Si  può  tuttavolta  arguire  che  del  tempio  damasceno,  dopo  venuto  in 
possesso  dei  Cristiani,  si  diroccasse  la  cella  e  si  erigesse,  con  materiali  di 
spoglio,   una  chiesa  più  ampia  dell'anzidetta  cella. 

L'accrescimento  si  rileva  dalla  mentovata  narrazione  del  Chronicon  Pa- 
schale.  Il  rifacimento  appare  evidente,  quando  si  consideri  che  il  delubro 
ebbe  apparentemente  la  forma  di  altri  coevi  della  Siria,  ad  esempio  quelli 


Fig.  92  —  Pai  mira.  [Tempio  cosiddetto  del  Sole  (secoli  i  e  ni). 


dei  templi  di  Giove  e  di  Bacco  a  Balbek  (secoli  11  e  111)  e  l'altro  cosiddetto 
del  Sole  a  Palmira  (secoli  i  e  111). 

E  pertanto  non  dovè  essere  un  edifizio  a  numerosi  colonnati  equidi- 
stanti, nel  modo  che  alcuni  pensano,  e  neppure  una  basilica  con  navata  e 
navatelle.  Come  non  potè  misurare  1 39  metri  di  lunghezza  interna,  con- 
siderando che  il  santuario  del  colossale  tempio  di  Balbek  è  solo  lungo 
45  metri  circa. 

Il  risultato  dei  lavori  —  che  a  quanto  pare,  se  si  iniziarono  da  Teo- 
dosio I,  si  ultimarono  da  Arcadio  —  fu  una  chiesa  ampia,  secondochè  ve- 
dremo tra  poco  in  Arculfo,  assai  bella  e  non  avente  l'uguale  nel  territorio 
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di  Damasco,  siccome  leggesi  in  Eutichio  :  «  erat  autem  ecclesia  valde  pul- 
chra,  qui  in  tota  ditione  Damascena  par  alia  non  fuit  » .  ' 

Nullameno,  non  una  basilica  a  tre  navi  equidistanti,  lunghe  a  un  di- 
presso I  39  metri,  siccome  si  argomenta  dai  più.  Si  immagini,  che  una  così 
smisurata  lunghezza  supera  quella  della  grandiosa  basilica  di  San  Simeone 
Stilita  a  Kalat  Simaan  (secoli  v-vi)  che  è  di  oltre  m.  96  ;  l'altra  della  —  ora 
quasi  interamente  scomparsa  — ■  famosa  abbaziale  di  Cluny  (secoli  xi  e  xii) 
ascendente  a  circa  135  metri,  edilìzio  che  ai  suoi  tempi  fu  senza  pari  nel 
mondo  cristiano;  e  l'altra  ancora  della  moschea  di  Cordova  sorpassante  i 
m.  1 30.  E  non  si  scosta  di  molto  da  quella  della  maggior  chiesa  della 
Cattolicità,  l'odierno  San  Pietro  al  Vaticano,  raggiungente  i  186  metri. 

La  patente  anomalia  di  una  basilica  siffattamente  foggiata  e  di  cotanta 
lunghezza,  fu  sospettata  innanzi  ora/ 

Della  chiesa  damascena  non  è  cognita  l' orientazione,  non  essendone 
ricordo  ;   l'apparenza  è  però   in   favore  di  quella  ovest. 

Trattai  nelle  Origini  delt architettura  lombarda  dell'orientazione  delle 
absidi,  scardinando  le  cognizioni  sul  soggetto.  Ritorno  ora  brevemente  sull'ar- 
gomento,  ampliando  e  rettificando. 

Dopo  r  Editto  di  Milano  (a.  313)  —  uno  dei  maggiori  punti  di  partenza 
nella  storia  dell'umanità  —  le  grandi  basiliche  cristiane  alzate  dalle  fonda- 
menta neir  Urbe,  ebbero  l'abside  diretta  ad  occidente  :  informino  le  costanti- 
niane di  San  Pietro  al  Vaticano  e  di  San  Giovanni  in  Laterano. 

Sì  fatta  ordinanza  appare  venisse  seguita  sotto  gli  immediati  discen- 
denti del  magno  Costantino  —  almeno  nelle  più  importanti  chiese  —  dove 
non  ostassero  ragioni  topografiche  oppure  costruttive.  Di  tal  guisa,  la  basi- 
lica del  Santo  Sepolcro  a  Gerusalemme  venne  orientata  a  ponente,  quando 
la  coeva  della  Natività  a  Betlemme  ebbe  una  direzione  opposta. 

Rarissime  sono  le  eccezioni  a  simile  disposizione.  Rammento  qui  la  pri- 
mitiva basilica  di  San  Mina  —  i  cui  resti  vennero  da  poco  disseppelliti  nella 
città  santa  di  Kharb  Abu  Mina  in  Mareotide  —  fondata  nei  ofiorni  di  Co- 
stantino  (a.  306-337)  e  di  Atanasio  il  Grande  (a.  296-373)  arcivescovo  di 
Alessandria,  consacrata  sotto  Teodosio  I  (a.  378-395)  e  il  patriarca  Teofilo 
(a.  385-412),  dotata  di  un'abside  tutta  curvilinea  affiancata  da  due  nicchie 
di  m.   1.60  X  0.70  e  rivolta  ad  oriente.  ^ 

*  Mi(;nk,   I\ìtr.  i^r.,  voi.   CXI,  col.    1120;   Kutychius,   .ìniialcs. 
^  Fkrgusson,  a  History  of  architccinre,  voi.   II,  pagg.  505,  506. 
'  Kaufmann,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.  40-103. 
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Ancora  nel  regno  di  Teodosio  I  l'originale  basilica  cristiana  da  lui  edi- 
ficata a  Balbek  —  «  Urbis  Heliopolitanae  Balanii  templum  ingens  et  celeber- 


Fig.  93  —  Balbek.  Rovine  dei  templi  (secoli  11  e  ni). 


rimum,  ex  marmore  trilitho  constructiim,   Christianorum  ecclesiam  fecit  »  "  — 
fu  ideata  con  l'abside  maggiore  e  le  due  minori  —  tutte  interamente  cur- 

'  Corpus  script,  hisl.  byz.;  Clironicon  Pascha/e,  voi.   I,   pag.   561. 


no  ARCHITETTURA  MUSULMANA 

vilinee  —  rivolte  a  occidente.  Il  mutamento  a  levante  che  vi  si  osserva,  fu 
il  risultato  di  un  posteriore  rimaneggiamento  ;  in  quella  circostanza,  l'abside 
centrale  ebbe  forma  pentagona  all'esterno,  alla  foggia  ravennate  da  me  sco- 
perta e  provata;'  punto  orientale  come  si  persevera  a  scrivere,^  e  neppure 
egiziana,  visto  che  l'abside  della  chiesa  costantiniana  di  San  Mina,  dianzi 
menzionata,  si  ideò  interamente  curvilinea.  Né  gli  scavi  eseguiti  ultimamente 
sul  monte  degli  Olivi  a  Gerusalemme  provano  che  le  absidi  esteriormente 
poligonali  spuntassero  innanzi  l'ultima  parte  del   iv  secolo. 

Senza  entrare  nella  denominazione  della  basilica  di  cui  sono  venuti  in 
luce  i  miserandi  avanzi  ritenuti  come  appartenenti  alla  fabbrica  eleno-costan- 
tiniana  dell'Ascensione,  ^  io  penso  che  così  incompleti  e  di  apparecchio  sva- 
riato quali  risultano,  siano  azzardate  le  conclusioni  che  all'appoggio  di  essi 
si  sono  tratte. 

Mi  confermano  nel  dubbio  due  capitelli  ritenuti  sincroni  con  la  chiesa  : 
uno  a  paniere  di  vimini  d'onde  escono  caulicoli  e  foglie  d'acanto  ;  l'altro 
corinzio  a  dure,  liscie  foglie.^ 

Sono  entrambi  di  povero  lavoro  e  non  paragonabili,  né  sincroni  cogli 
eleno-costantiniani  della  basilica  della  Natività  a  Betlemme.  Senza  contare 
che  volendo  restare  nel  dominio  dei  fatti  certi,  il  capitello  a  cesto  di  vimini 
—  capitello  di  gusto  e  garbo  bizantino  —  non  si  mostrò,  sino  a  prova 
provata  in  contrario,   innanzi  al  secolo  v. 

Ma  torniamo  in  carresfe'ata. 

Fu  la  chiesa  ravennate  a  rendere  l'orientazione  a  levante  un  canone  fisso  : 
non  saprei  se  in  contrasto  con  la  sua  potente  rivale,  la  Chiesa  romana.  L'inizio 
appare  nella  primaziale  di  Ravenna  dei  giorni  dell'arcivescovo  Orso  (a.  3  70-396). 

La  da  me  ragionevolmente  supposta  direzione  a  ponente  della  chiesa 
del  Battista,  come  eziandio  la  presenza  nella  parte  orientale  della  muraglia 
sud  del  ricinto,  del  da  noi  accennato  mihrdb  supposto  di  Moàvia  -,  e  per 
fine,  l'esistenza  nel  mezzo  circa  della  muraglia  stessa  della  triplice  porta  che 
avanti  i  giorni  di  Valid  aveva  servito  d'ingresso  comune  ai  fedeli  cristiani 
e  musulmani,  potrebbero  recare  gran  lume  nelle  tenebre  della  reale  ubica- 
zione dei  due  sacri  edifizi. 


'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pagg.  26,  27;  voi.  II,  pagg.  15,    16;  (Iloepli)  pagg.  7, 
8,  328,  329;  (Heinemann)  voi.   I,  pag.  8;  voi.   II,  pagg.   13,   189. 
^  Brutails,  Précis  d' Archeologie  du  Moyen-Agc,  pag.  42. 

'  Revue  Riblique  internationale,   191 1,  pagg.  219-265;   P.  Vincknt,  L'ég/isc  de  l'Elcoìia. 
'^  Id.,    191  I,  tav.    VI  I  ;  tav.    VII  i. 
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A  mio  avviso,  la  surriferita  porta  —  che  non  era  esattamente  prati- 
cata nella  metà  della  muraglia  dei  tempi  bizantini,  e  venne  pertanto  a  tro- 
varsi fuori  dell'asse  del  transetto  di  Valid  —  sarebbe  stata,  in  principio,  l'in- 
gresso alla  cinta  in  cui  i  Cristiani  avrebbero  alzato  :  dalla  parte  di  ponente 
la  basilica,  con  la  facciata  disposta,  secondo  l'uso  del  tempo,  ad  oriente; 
dalla  parte  di  levante,  gli  edilìzi  aventi  relazione  col  nuovo  culto.  In  ap- 
presso, e  dopo  che  i  Musulmani  si  ebbero  costituita  una  moschea  di  fronte 
alla  basilica,  la  porta  anzidetta  avrebbe  servito  di  accesso,  insino  ai  giorni  di 
Valici  :  al  ricinto  comune,  alla  basilica,  alla  moschea. 

Né  il  trovamento  nelle  demolizioni  di  Valid,  della  testa  di  san  Giovanni 
Battista  dovrebbe  indebolire  quel  lume,  poiché  nel  più  antico  ricordo  del  fatto 
—  quello  di  Ibn  al-Fakih,  il  quale  narrò  il  fatto  circa  l'anno  903  e  dal  quale 
trassero  gli  scrittori  posteriori  —  non  è  accennato  il  luogo  di  simile  trova- 
mento ;  ma  è  solo  precisato  quello  in  cui  il  Califfo  ordinò  di  riseppellire  la 
reliquia,  che  fu  la  quarta  arcata  del  primo  colonnato,  a  levante  della  nave 
traversa  :  "  il  luogo  stesso  in  cui  è  situata  oggidì  l'edicola  del  Santo. 

Che  la  basilica  del  Precursore  e  la  moschea  costituissero  due  fabbriche 
bensì  vicine,  ma  separate  —  contrariamente  alla  comune  credenza,  secondo 
la  quale  la  basilica  medesima  fosse  destinata  per  una  metà  al  culto  cristiano 
e  per  l'altra  al  culto  maomettano  —  è  stato  provato  dal  Caetani,^  con  la 
scorta  dei  piiì  antichi  cronisti  e  col  sussidio  del  testo  di  Arculfo  (e.  a.  670); 
testo  assai  importante,  e  che  ancor  io  riproduco:  «  et  in  honorem  sancti 
Johannis  Baptiste  ibidem  grandis  fundata  est  ecclesia.  Quedam  etiam  Sarra- 
cenorum  ecclesia  incredulorum,  et  ipsa  in  eadem  civitate,  quam  ipsi  frequen- 
tant,  fabricata  est  »  .  ^ 

Che  la  moschea  ommiada  poi  sorgesse  di  sana  pianta,  eccettuata  una 
parte  dei  muri  di  chiusura  del  gran  quadrangolo,  e  che  non  contenga  alcunché 
del  tempio  pagano  e  della  basilica  cristiana,  a  riserva  di  una  parte  dei  muri 
di  chiusura  del  gran  quadrangolo,  nonché  dei  materiali  di  spoglio  tratti  da 
quelle  fabbriche,  lo  desumo  da  pii^i  di  un  fatto. 

Nel  luogo  di  preghiera,  i  colonnati  si  crearono  arcuati  ;  e  tutti  gli 
archi  maggiori  della  fabbrica  si  foggiarono  a  ferro  di  cavallo  e  si  imposta- 
rono sopra  capitelli  pulvinati,  di  vario  ordine,  di  diverso  disegno  e  di  dif- 
ferente  fattura. 

'  Le  Strange,  Palestine  under  the  Mos/eins,  pa^,ij.   233,   234. 

^  Attnali,  voi.   IIIi,  pagg.  344-391. 

'  TOBLER,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.   185,   186;  Arculfi  Relatio  de  Locis  Sancfis. 
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Ora  in  Siria,  al  tempo  romano,  i  colonnati  dei  templi  vennero  caricati 
con  architravi.  Cito  il  tempio  di  Giove  a  Balbek,  incominciato  da  Antonino 
Pio  (a.  138  i6i)  e  ultimato  da  Filippo  l'Arabo  (a.  244  249),  '  dove,  se 
nella  stoa  del  gran  cortile  si  incontra  l'arco  spezzato,  il  tempio  propriamente 
detto  si  ideò  a  colonnati  interamente  architravati.  Cotale  ordinanza  fu  se- 
guita nelle  grandi  basiliche  cristiane  primitive  della  Siria  e  della  Palestina. 
In  fatti  la  chiesa  della  Natività  a  Betlemme  (a.  327-333)  fu  creata  coi  co- 
lonnati delle  navi  sormontati  da  architravi.  ^ 

L'ordinanza  medesima  si  applicò,  del  resto,  ai  colonnati  in  genere,  eccet- 
tuato qualche  intercolunnio  maggiore  che  venne  arcuato  :  i  colonnati  di  Pai- 
mira  (secoli  11  e  III)  informino. 

Al  tempo  anzidetto  poi,  la  Siria  non  vide  l' impiego  del  pulvino  raven- 
nate. Questo  membro  caratteristico  dell'architettura  ravennate  prima  e  poscia 
della  bizantina  apparve  la  prima  volta  nell'antica  basilica  ursiana  di  Ra- 
venna (a.  370-384)  e  nel  San  Giorgio  Maggiore  di  Napoli  (a.  367-c.  a.  387), 
e  non  risulta  che  neanche  nel  regno  di  Arcadio  avesse  già  veleggiato  per 
l'Oriente.  ^ 

Che  dire  poi  dell'arco  oltrepassato,  eretto  a  sistema  costruttivo  ed  ap- 
plicato uniformemente  agli  archi  maggiori  dell'  intero  edilìzio  ;  dove  sono, 
di  grazia,  non  solamente  nella  Siria,  ma  nell'impero  romano  e  nel  bizantino, 
insino  alla  prime  conquiste  arabe,  le  fabbriche  datate,  a  colonnati  portanti 
archi  di  quella  specie  ? 

Nel  costrurre  la  sua  moschea.  Valici  ebbe  in  mente,  come  appare  da 
Muqaddasi,  "*  di  oscurare  le  piìi  belle  basiliche  cristiane,  come  già  Abdelmelic 
(a.  685-705)  aveva  cercato  con  la  sua  Rotonda  di  Gerusalemme  di  offuscare 
l'Anastasis  del  Santo  Sepolcro.  Contemporaneamente  volle  seguire  l'ordinanza 
tradizionale  della  moschea  del  Profeta  a  Medina:  un  cortile  scoperto,  occu- 
pato in  parte  da  un  luogo  riparato  destinato  alla  preghiera  e  alla  predica- 
zione, ed  accessibile  ai  fedeli  dalla  parte  del  cortile  medesimo. 

Foggiò  di  conseguenza  la  sua  fabbrica  a  basilica  parallelogrammica, 
avente  la  fronte  ad  arcate  libere,  guardante  nel  cortile.  Il  transetto  fronteg- 

'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  Il,  paj^^-.  535-538  ;  (Hoepli)  pago-.  51-53  ;  (Heinemann) 
voi.   I,  pagg.   48,  49. 

^  In.,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  II,  pagg.  24-27  ;  (Hoepli)  pagg.  338-34T  ;  (Heinemann)  voi.  II, 
pagg.  20-22. 

'  Id.,  op.  cit.  (Loescher)  voi,  I,  pagg.  Ti-25;  voi.  II,  pagg.  43-45;  (Hoei)li)  pagg.  S-18; 
(Heinemann)  voi.   I,  pagg.   T0-18. 

"*  Op.  cit.,  pagg.   22,  23. 
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giante  l'abside  della  basilica  cristiana  crociforme,  lo  dispose  sull'asse  del  san- 
tuario,  onde  additare  il  mihràb  segnalato  dall'ampia  cupola  centrale. 

E  fu  cosa  originale  ;  e  non  è  da  meravigliare  se  quando  il  califfo 
Mamùn  (a.  813-833)  la  visitò  stupì  di  trovarla  costrutta  con  un  disegno  di 
cui  non  era  modello,  '  e  se  Edrisi  la  chiamò  la  piìi  curiosa  che  esistesse,  per 
rispetto  della  di  lei   pianta  e  della  di  lei  ordinanza.  ^ 

Le  novità  consistevano  nell'ordinanza  di  tre  sole  travate  di  profondità, 
quasi  si  trattasse  di  una  basilica  a  tre  navi  ;  nella  cupola  alzata  nel  centro 
del  luogo  di  preghiera;  nei  due  piani  di  arcate  sovrapposti  applicati  così 
al  luogo  di  preghiera  come  alla  cinta  del  cortile.  Ma  principalmente  l'arco 
semicircolare  oltrepassato,   eretto  per  la   prima    volta  a  sistema  costruttivo. 

Era  pure  da  rilevarsi  il  mihrdb,  forse  di  Moàvia,  incorporato  nella 
fabbrica  validiana,  protòtipo  del  genere,  originato  dall'abside  della  basilica 
cristiana  e  sostituito  al  pietrone  della  qibla. 

Sopra  le  origini  e  lo  sviluppo  dell'arco  piegato  a  ferro  di  cavallo,  di- 
stintivo dell'architettura  musulmana  e  su  tale  architettura,  si  sono  azzardate, 
da  tempo,  delle  teorie  vaghe,  confortate  da  scarse,  mal  congiunte,  e  spesso 
malferme  prove  :   teorie  facilmente  impugnabili   e   confutabili. 

Di  recente  però  se  ne  è  creata  un'altra  :  quella  dell'origine  ispano- 
visiorota  dell'architettura  ad  arco  oltresemicircolare.  Teoria  confortata  da  un 
largo  sussidio  di  monumenti,  avente  tutta  l'apparenza  di  rispondere  alla 
realtà  dei  fatti,   ed  inoltre  svolta  in  opere  di  cui  qualcuna  magistrale. 

Donde,  per  noi,  la  necessità  di  un  coscienzioso,  lungo,  paziente  esame 
delle  prove  addotte  a  di  lei  sostegno,  al  fine  di  vedere  se  queste  possano, 
tutte  od  in  parte,  reggere  all'urto  di  una  solida  critica  e  di  una  nuova  in- 
vestigazione dei  monumenti  su  cui  sono  fondate. 

Cotale  esame  formerà  oggetto  della  Parte  II  del   presente  volume. 

Qui  ci  limiteremo  ad  un  cenno  sommario  sulle  origini  dell'arco  an- 
zidetto. 

Antichissima  è  l'invenzione  di  simile  foggia  d'arco. 

I  più  remoti  saggi  li  somministra  l' India,  dove  lo  troviamo  —  accop- 
piato all'arco  a  due  gole  contrapposte  —  ad  esempio  nella  caverna  detta 
Loma  Rishi  situata  a  poche  miglia  da  Gaya  nel  Bengala  (fig.  94)  rimontante 
a  circa  l'anno  257  a.  C,  ossia  al  Regno  di  Agoka  (a.  273-232  a.  C.)  ;  nei 
templi  di  Bhaga  e  di  Karli  in  provincia  di   Bombay  (iìg.  95)  (ascritti  rispet- 

'  Maqrizi,  Histoire  des  Sultans  Mamelouks  de  l'Égypic,  voi.   II  3,  pag.  276. 
^Edrisi  (Jaubert),   Géograpìiie,  voi.   1,  \y^^.  351. 
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tivamente  ai  secoli  ii  o  in  e  i  a.  C);  nel  tempio  di  Nasik  in  provincia  di 
Bombay  (fig.  96)  (datato  nel  sec.  i  o  11  a.  C).  Come  pure  lo  rinveniamo  nei 
bassorilievi   di  Buddha  Gaya  (stabiliti  nel   111  secolo  a.  C),  di  Bharhut  (di  cui 


Fig.  94.  —  Facciata  della  caverna  templare  detta  Lorna  Risili,  presso  Gaya  (sec.  ni  a.  C). 

una  parte  recano  la  data  185-173  a.  C),  e  di  Sanci  nello  Stato  di  Bhopal 
(.stabiliti  nel  sec.   11  a.   C.   oppure   nel  i  d.   C).  '■"•^■f^ 

E  turon  dessi  ad  additare  la  via  all'arco  costruttivo  —  non  rabberciato 
con  calce  —  a  ferro  di  cavallo  :  non  ma  ^1  altri  di  Ctesifonte,  come  sostiene 
Choisy.  ^ 

Tuttavia,  nell'  India,  l'arco  oltre  semicircolare  non  lo  si  incontra,  assurto 
a  sistema  costruttivo,  innanzi  la  conquista  maomettana.  ^  Prima  d'allora  non 
vi  ebbe  se  non  impiego  decorativo. 


^  Atti  del  Congresso  internazionale  di  Scienze  storiche  (Roma,   1-9  aprile  1903),  voi.  VII; 
Plillé,  Riflessi  indiani  nell'arte  romaica,  pagg.   iii,   112. 

^  P^KRGUSSON,  History  of  Indian  and  Eastern  architecture,  pagg.  84-99,   ioS-122. 
'  Dk  Beylié,   Uarchitcctiirc  Hindoue  en  Extrcme-Orient,  pagg.  34,  51,  53. 

4  Smith,  A  history  of  Fine  Art  in  India  and  Ceylon,  pagg.   19,  20,  69-71,  74. 

5  Fergusson,  Burgess,    The    cave    temples   of  India,    ijagg.    29-33,    38-40,    184,    232-242, 
272-275. 

^  Ilistoire  de  l'architectnre,  voi.   I,  pag.   132. 

7  F'krgusson,  History  of  Indian  and  lìastern  archifcctnrc,   pag.    120. 
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Volendo  accogliere  la  recente  affermazione  '  che  l'arco  oltrepassato  —  al 
pari  dell'acuto  —  si  introducesse  in  Egitto  da  artefici  indiani,  si  potrebbe 
dedurre  che  fossero  costoro  ad  applicarli  nella  moschea  di  V'^alid. 


Fig-  95  —  Facciata  di  caverna  templare  a  Karli  (sec.  i  a.  C). 


Ma  le  loro  cognizioni  e  tradizioni  planimetriche,  costruttive  e  statiche, 
quali  le  rivelano  i  monumenti  dell' hidia,  o  superstiti,  o  figurati  in  rappresen- 
tazioni pittoriche  oppure  scolpite,  escludono  cotale  deduzione.  Come  d'al- 
tronde si  oppongono  all'altra  affermazione  ^  che  nei  secoli  viii  e  ix  i  maestri 


'  Havell,  op.  cit.,   pagg.  6,  7. 
'  Id.  id.,  pag.  21. 
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costruttori  di  quelle  contrade  fossero  forse  i  migliori  del  mondo.  Di  vero, 
avrei  voluto  vederli  io  quei  maestri,  con  le  loro  cognizioni  e  tradizioni,  av- 
viarsi sulle  sponde  del  Bosforo  ed  in    Alemagna  a   ideare  ed  operare,  per 


Fig.  96  —  Facciata  di  :averna  templare  a  Nasik  (secoli  i  o  iia.  C). 


esempio,  il  rinnovellamento  della  costantinopolitana  Santa  Irene  (sec.  viii)  e 
l'edificazione  della  Rotonda  carolingia  in  Aquisgrana  (a.  796-804)  (tìgg.  97  e  98). 
Gli  esemplari  più  remoti  ancora  che  Dieulafoy  ritiene  aver  trovati  in 
Persia,  con  la  scorta  di  un'immaginaria  cronologia  di  monumenti,  sono  ben 
lungi  dall'esser  tali. 


Fig-  97  —  Aquisgrana.  Cappella  palatina  (a.  796-804). 
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Così  i  quattro  archivolti  di  diametro  oltrepassato  —  dei  quali  tre  resi 
tali  mediante  l'arricciatura,  e  il  quarto  in  costruzione  —  del  palazzo  o  castello 
di  Firuz  Abad,  '  vooliono  essere  rincriovaniti  di  oltre  un  millennio. 

C5  o 


Fig.  98  -  Aquisgrana.  Cappella  palatina  (a.  796-804). 


Ho  fornito  prima  d'ora  prove  storiche,  planimetriche  e  costruttive'' 
sulla  inconsistenza  della  data  applicata  all'anzidetto  edifizio  dal  mentovato 
scrittore:    quella    del    regno    di   Xerse    I    (a.    486-465    a.    C),    oppure    di 


DiEULAFOY,  L'Art  antique  de  la  Perse,  voi.   IV,  pag.  37. 
RivoiRA,  op.  cit.  (Heinemann)  voi.  I,  pagg.  24,  25,  193-195. 
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Artaxerse  I  (a.  465-425   a.   C),  '   e  non  mi  trovo  solo  in  siffatto  svecchia- 
mento.^■^■■* 

Aggiungo  qui,  che  tra  le  rovine  di  Hatra  sul  Tigri  collocate  nei  primi 
tre  secoli  dell'Era  volgare,  il  noto  palazzo  non  solo  non  conserva  traccie 
di  pennoni  romano-campani,  ma  neppure  di  cupole  :  i  suoi  vani  quadrati  e 
rettangolari  vennero  esclusivamente  difesi  con  botti  ;  e  la  vòlta  emisferica 
concessa  dal  Dieulafoy  ^^  ad  uno  di  essi,  è  il  risultato  di  mera  supposizione. 


.11  iJ 

Ut- 


li  III  *>  «  * 

moiìaiUiUtfl 


.■2  >-<')' 


■■^^«W-fr-IsS^» 


Fig.  99  —  Ctesifonte.   Facciata  del   Palazzo  di  Cosroe   I   (a.  531-579). 
(Dal  Dieulafoy,  L'Ari  atttigue  dans  la  Perse,  voi.  V,  tav.  IH). 


Laonde,  è  duopo  scendere  alla  erezione  del  palazzo  o  castello  di 
Cosroe  I  (a.  531-579)  a  Ctesifonte,  porto  dei  prodotti  dell'India,  per  incon- 
trare un  accenno  dell'arco  oltrepassato  (tìR.  99). 

Edifizio  codesto  consistente,  allo  stato  odierno,  in  una  spaziosissima  sala 
coperta  di  una  botte  a  profilo  ellittico,  affiancata  da  otto  sale  minori  ancor 
esse  rettangolari. 

o 

'Dieulafoy,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  75. 

^  De  Lasteyrie,  L'architecture  religieuse  en  France  à  l'epoque  romane,  pagg.  270-272. 
'  De  Morgan,  Mission  scientifique  en  Perse.  Recherches  archéologiques,  voi.  II,  pagg.  341- 
360,  Kasr-é-Chirin. 

*  Perrot,  Chii'ii;/.,  IJisloire  de  l'Ari  dans  l'antiquité.  Perse,  pagg.  561-5S8. 
5  Op.  cit.,  voi.  V,  pagg.   15,   16. 
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Edifizio  creato  da  artefici  provvisti  da  Giustiniano  (a.  527-565)  secondo 
la  tradizione  registrata  da  Teofilo  Samocatta  (a.  638)  —  «  Aiunt  lustinianum 
Augustum  Chosroae  Cabadae  filio  lapidem  Graecum  et  peritos  architectos  ac 
fabros  camerarum  industrios  sollertesqiie  curavisse,  et  Romanorum  in  morem 
regiam  illi  non  procul  Ctesiphonte  construxisse  ».' — Trai  quali  artefici,  se 
ne  contarono  per  avventura  anche  dei  ravennati,  considerato  lo  sfoggio  fat- 
tovi   di  archetti  di  coronamento. 
La  decorazione  architettonica  deeli 
archetti  pensili,  il  cui  archetipo  fu 
da  me  trovato  in  un  sepolcro  del 
II  secolo  lunofo  la  via  Prenestina  di 
Roma,  nel  terreno  detto  «  Acqua 
bollicante  »  (tìg.  100)  —  decorazione 
originata  dagli  archetti  pensili  de- 
stinati a  portare  balconi,  ad  esem- 
pio quello  della  «  Domus  Gaiana  » 
al    Palatino  (fig.  loi)   alzata    dopo 


Fig.  100  —  Roma.  Sepolcro  sulla  via  Prenestina  (sec.  ii). 


l'anno  37  —  ebbe  sviluppo  ad 
opera  della  Scuola  ravennate,  e 
nell'Asia  Anteriore  se  ne  fece,  in 
antico,  scarsissimo  uso.  ^ 

Alludo  al  vicino  Oriente,  poiché 
nell'India  s'impiegò  la  decorazione 
di  archetti  decorativi  esterni  ed 
interni  —  ben  inteso  di  foofgria  in- 
diana  —  da  tempi  remoti.  Di  vero, 
le  facciate  di  caverne  templari  a  Nasik  e  a  Karli  se  ne  fregiarono  fin 
dal  I  o  li  secolo  avanti  l'Era  volgare.  La  caverna  templare  di  Agianta,  segnata 
col  n.  XII,  ne  venne  abbellita  in  una  età  corrente  tra  circa  il  200  a.  C.  ed 
il  150  d.  C.  2  (fig.  102). 

E  l'accenno  dell'arco  oltresemicircolare,  trovarlo  non  realmente  costrut- 
tivo —  essendosi  nell'edifizio  adoperato  sistematicamente  l'arco  semirotondo, 
ed  eccezionalmente  lo  acuto  —  ma  solamente  ridotto  tale  col  sussidio  del- 
l' intonaco. 


'  Corpus  script.  Just.  hyz.  ;  Theophylactus  Simocatta,  Hisforiae,  pag.  217. 
*  RivoiRA,  op.  cit.  (Hoepli)  pagg.  36,  37;  (Heìnemann)  voi.  T,  pagg.  36,  37. 
'  Smith,  op.  cit.,  pag.  275. 
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O  meglio  giungere  all'erezione  del  noto  edifìzio  crociforme  servente  da 
avamporta  alla  cittadella  di  Amman  (fig.  103),  di  cui  il  Dieulafoy  ha  posto  l'ere- 
zione o  negli  ultimi  tempi  sas- 
sanidi  (a.  226-65  0  oppure  nei 
primi  anni  dell' Egira  (a.  622);' 
ma  che  viene  ormai  stabilito 
nell'età  araba  ^"^  e  conseeuen- 
temente  dopo  la  presa  di  Da- 
masco (a.  636),  precedente  la 
conquista  dell'antica  capitale 
deo-li   Ammoniti. 

Il  Conder^''  lo  reputa  pos- 
sibilmente fondato  dal  califfo 
Mamùn  (a.  8 1  3-833),  ma  certo 
non  innanzi  il  secolo  vii,  e 
forse  dell'epoca  dei  Crociati 
in  vista  delle  arcate  cieche  or- 
namentali — -  da  lui  sospettate 
ricavate  nella  pietra  a  lavoro 
finito  —  fregiate  di  denti  a 
sega,  dotate  di  sostegni  ram- 
mentanti gli  altri  delle  arca- 
telle nella  Rotonda  della  Roc- 
cia a  Gerusalemme. 

La  fabbrica  di  Amman, 
per  l'offrire  che  fa,  non  sola- 
mente di  archi  a  ferro  di  ca- 
vallo, ma  ancora  di  scuffie 
d'angolo,  ci  suggerisce  alcune 
osservazioni  sui  castelli  o  pa- 
lazzi desertici  dell'Asia  Anteriore,  taluni  dei  quali  —  ad  esempio  quelli  di 
Sarvistàn  e  di  Firuz  Abad  —  vennero  collocati  in  età  favolose.  Osservazioni 


Fig.  101  —  Roma.  Domus  Gaiana  al  Palatino. 
Ballatoio  pensile  (a.  37-41). 


'  Op.  cit.,   voi.   \',  pagg-.    102,    103. 

^  HouTSMA,  Basset,  Eiicyclopédie  de  l'Islam,  Amman,  pag.  336. 

'  Publication    of   tlie    Princeton    University;    Butler,    Archeological   expeditiou   lo   Syria 
in  /904-igo^.  Ancient  architectiire  in  Syria,  Div.   II,  pag.  41,  'Amman. 

♦  The  Survey  of  Eastern  Palestine,   1889,  pagg.  60-63.    ^'''^  Adwdn  Country. 
5  He  tu  and  Moab,  pag.    158. 
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consigliatemi  dalla  studio  recente  del  De  Morgan  '  sulle  fabbriche  di  Cosroe  II 
(a.    591-628)   a  Kasr  es-scerin,  e  da  una  pubblicazione  del  Lammens.  ^ 

Di  tutta  la  Persia,  i  monumenti  di  Kasr  es-scerin  sono  i  piìi  impor- 
tanti, per  rispetto  alla  completa  disposizione  generale  d'un  palazzo  regale 
e  sue  dipendenze. 

In  essi  si  rileva:  che  gli  ambienti  del  piano  di  terra  si  coprivano  con 
vòlte,   riservando    la   soffittatura    al   piano    superiore  ;    che  vi  si  fece  uso  di 


Fisi.  102  —  Agiaiita.  Interno  della  Grotta  templare,  distinta  col  n.  XH  (a.  200  a.  C.-15U  d.  C. 


raccordi  a  vòlta  conica  essendone  tuttavia  provveduta  una  sala  quadrata 
difesa  da  cupola  ellissoidale  in  parte  crollata,  ricordante  le  costruzioni  simi- 
lari di  Sarvistàn  e  di  Firuz  Abad. 

Ora,  volendo  giudicare  sul  fondamento  di  fabbriche  datate,  gli  edifìzi 
achemenidi  di  Susa,  di  Persepoli  e  della  valle  del  Polvar-rud  erano  sprov- 
visti di  vòlte.  Furono  i  Sassanidi  (a.  226-651),  per  influenza  romana,  ad  in- 
trodurne l'uso  in  Persia. 

Antecedentemente,  la  vòlta  era  rimasta  esclusa  dai  monumenti  ;  né  era 
valsa  r  influenza  ellenica  seguita  alle  conquiste  di  Alessandro  Magno,  a  mu- 
tare le  cose,  avendo  i  Greci  —  che  pur  la  conoscevano  —  escluso  cotal 
genere  di  copertura  siccome  non  rispondente  ai  loro  gusti  artistici.^ 


'  Op,  cit.,  voi.   IV  2,  pagg.  341-357- 

^  Unìversité  Saint-Joseph,  Beyrouth,  Mélanf^es  de  la  Far  ni  té  orientale,  voi.   IV;  La  Badia 
et  la  Hìra  sous  les  Omaiyades,  pagg.  91 -112. 

'  De  Morgan,  op.  cit.,  voi.  IV  2,  pag.  347. 
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L'inarrivabile  senso  decorativo  di  costoro  li  condusse  ad  essere,  nelle 
costruzioni,   piìi  decoratori  che  architetti. 

Furono  i  Romani,  essenzialmente  architetti,  a  conferire  lo  scettro  all'arco 


l-'ig.  103  —  Amman.  Avamporta  della  ciUaciella  (dal  sec.  vii  al  xii). 

ed  alla  vòlta,  a  svilupparne  le  combinazioni,  a  condurli  all'apogeo  nelle  Terme 
e  nei  Sepolcri. 

Di  vòlte  poi  a  profilo  ovoidale  non  ne  è  esempio  —  nelle  grandi  co- 
struzioni palaziali  e  templari  —  nella  Persia  e  paesi  vicinanti,  anteriormente 
alla  costruzione  del  palazzo  di  Cosroe  I  a  Ctesifonte.  Di  fatti,  ad  Hatra  sul 
Tigri,  le  rovine  palaziali  collocate  nei  primi  tre  secoli  dell'Era  nostra,"  non 
porgono  se  non  botti   a  pien  centro.  ^ 


'  DiKULAFov,  op.  cit.,  voi.  V,  pag.   13 
*  Andrae,  Hatra. 
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L'Assiria  le  conobbe  bensì,  ma  sembra  si  limitasse  ad  applicarle  ai 
canali  sotterranei,  come  ad  esempio  a  Khorsabad,  non  essendovene  esem- 
plari in  costruzioni  sopratterra. 

E  di  cupole  vere  e  proprie  —  ossia  non  di  pietre  o  di  mattoni  sem- 
plicemente aggettati  come  nelle  tombe    o   così  detti   Tesori    di   Atrèo  e   di 

Clitemnestra  a  Micene  (tìg.  104)  —  di 
cotal  profilo,  di  ampie  dimensioni, 
non  ho  trovato  ricordo,  finora,  prima 
dell'anzidetta  dei  giorni  di  Cosroe  II, 
forse  applicata  per  la  prima  volta  in 
quelle  regioni  dell'  Asia,  con  una 
curva  tradizionale  locale  ma  con  un 
sistema  estraneo,  dagli  artefici  inviati 
da  Giustiniano  a  Ctesifonte. 

Di  cupole  coniche,  ne  era  tut- 
tavia stato  cria  dotato  il  San  Vitale 
a  Ravenna  (a.  526-547):  la  singo- 
lare per  fattura  e  per  leggerezza  che 
tuttavia  ammiriamo.  Cupola  uscita, 
in  un  col  rimanente  della  fabbrica, 
dalla  mente  di  Giuliano  Argentario, 
e  dalla  mente  e  dalle  mani  di  costrut- 
tori ravennati:  non  già  in  parte  greci, 
come  è  stato  affermato  ancor  di  re- 
cente, '  senza  però  addurne  le  indi- 
spensabili prove:  sistema  quanto  mai 
comodo,  sebbene  poco  persuasivo. 
La  mia  affermazione  è  testificata  tra 
l'altro  :  dalla  planimetria  e  dalla  sta- 
tica del  nìonumento  non  avente  riscontro  in  altri  anteriori  o  sincroni  del- 
l'Oriente;  dalla  cupola  di  tubi  in  terra  cotta,  inserti  l'uno  nell'altro  e 
svolgentisi  a  spirale  fino  alla  serraglia,  elemento  ravennate  originato  dai 
Campani,  sviluppato  dai  Romani  ed  elevato  alla  sua  più  alta  espressione  in 
Ravenna;  dal  tetto  piramidale  posto  a  sormontare  e  difendere  la  cupola 
stessa  dall'  inclemenza  delle  stagioni,  pratica  segnante  il  distacco  dal  costume 


Fig.  104  —  Micene.  Tolo  detto  di  Atrèo. 


DiEHL,   Manuel  d'Art  byzaìitin,   pagg.    174-176. 
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romano  di  mostrare  allo  scoperto  l'estradosso  delle  cupole  oppure  di  pro- 
teggerlo con  una  copertura  immediata,  pratica,  contenente  il  primo  rudimento 
delle  cupole  doppie;  dalla  qualità  delle  murature;  dalla  sveltezza  ed  eleganza 
delle  forme  architettoniche,  sconosciute  perfino  al  creatore  dei  Santi  Sergio 
e  Bacco  in  Costantinopoli  (a.  527-536).  ' 

La  callotta  fortemente  ovoidale  del  San  Giorgio  di  Ezra  (a.  515-516) 
(fig.  105),  formata  con  materiale  leggero  a  concrezione,  spessa  poco  oltre  la 
metà  dei  muri  del  tamburo  che  la  regge, 
si  mostra  dun'età  diversa  dalla  rima- 
nente fabbrica  interamente  costrutta  in 
pietre  apparecchiate  senza  malta  ;  ed  è 
il  risultato  di  un  rifacimento. 

Il  De  Vocile,  nella  ricostruzione  da 
lui  immaginata  dell'antica  cupola  della 
cattedrale  di  Bosra  (a.  51  i  -5  i  2)  —  chiesa 
quasi  sincrona  all'anzidetta  —  pensò  in- 
fatti saggiamente  ad  un  profilo  semiro- 
tondo e  non  ad  uno  conico. ""  Di  codesta 
cupola,  il  mentovato  scrittore  ha  stam- 
pato che  le  di  lei  finestre  di  base  sono 
il  più  antico  saggio  di  simile  sistema  di 
rischiaramento.  Ma  nulla  di  più  errato, 
essendoché  Roma  imperiale  lo  aveva 
applicato  secoli  prima,  nel  modo  che  os- 
servasi nel  Montano^  e  nel  disegno  d'un 
sepolcro  tuttavia  completo  ai  giorni  del 
Serlio  (a.  1475-1  552)  (fig.  106),'*  e  che  dal 

Montano  risulta  essere  stato  piantato  lungo  la  via  Appia  antica:  ciò,  senza  con- 
tare i  tuttavia  esistenti  grandiosi  esemplari  rappresentati  dal  ninfeo  degli  Orti 
liciniani  (a.  253-268)  e  dal  Mausoleo  di  Santa  Costanza  (a.  326-329)  a  Roma. 

Di  cupole  coniche,  se  ne  cita,  è  vero,  un  esemplare  ben  più  antico  nel 
Marneion  di  Gaza;  desso  però  non  fu  mai  in  essere.  Dai  parchi,   poco  chiari 


Fig.  105  —  Ezra.  Spaccato  della  Chiesa  di  San  Giorgio 

(a.  515-516). 


'  RivoiKA,  op.  cit.  (Loe.scher)  voi.  I,  pagg.  27,  28,  35,  56,  57-79;  (Hoepli)  pagg.  18-20, 
40,  61-82,  96,  97;  (Heinemann)  voi.   I,  pagg.   18-21,  39,  56-84;  voi.  II,  pag.  22. 

^ Syrie  centrale,  voi.  I,  pagg.  61-67. 

^  Scielta  de  z'arii  tempietti  antichi,  tavv.  29,  30,  34,  38,  42,  43;  Raccolta  de  tempii,  e  se- 
polcri disegnati  dall'antico,  tavv.  3,  5,  7,   13,   15,  22,  23,  37,  38,  39,  40. 

*  ScA.MOZZi,   Tutte  l'opere  d' Architettura  di  Sebastiano  Serlio,  fogl.  63. 
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e  sparsi  cenni  descrittivi  che  Marco  il  Diacono  ci  lasciò  dell'importante  tempio 
rotondo  dedicato  a  Giove  Cretese  e  ritenuto  assai  probabilmente  del  ;  se- 
colo II,  '  si  ricava  semplicemente  che  il  nucleo  centrale  —  penetrato  da  più 
di  una  porta,  circondato  da  un  cortile  scoperto  chiuso  esternamente  da  un 
doppio  porticato  —  si  ergeva  a  guisa  di  tegurio  ed  era  riparato  da  legname, 
leggendosi  in  Marco  che  la  distruzione  di  quel  nucleo,  o  cella,  fu  operata  col 
fuoco,  e  che  un  trave  acceso  cadde  sull'ufficiale  preposto  a  sorvegliare  la 

barbara  operazione,  uccidendolo.^  Si  do- 
veva trattare  insomma  di  un  corpo  cilin- 
drico in  materiale,  difeso  da  tetto  conico 
ligneo  a  simiglianza  del  tamburo  di  Santo 
Stefano  Rotondo  al  Celio  in  Roma. 

Prima  d'ora  erasi  già  sospettato 
che  lo  scrittore  della  vita  di  san  Por- 
firio vescovo  gazense  adoperasse  la  pa- 
rola v.i'póyrAoy  nel  senso  d'una  qualche 
sorta  di  baldacchino  o  canopia  ;  e  si 
era  altresì  pensato  che,  comunque,  la 
cupola  del  Marneion  fosse  —  suppo- 
nendo esistesse  —  della  forma  usuale, 
ossia  rotonda,  e  non  ellittica.  ^"* 

I  costruttori  dell'Assiria  erano  in- 
dubbiamente a  cognizione  della  cupola 
così  emisferica  come  parabolica:  ne  fa 
testimonianza  il  ben  conosciuto  bas- 
sorilievo di  Kuiungiuk  (Ninive)  messo  in  luce  dal  Layard.  ^  Ma  —  come  altri 
ha  fatto  rilevare  e  ripetuto  pur  di  fresco^  —  le  rappresentazioni  di  quel 
bassorilievo  si  collegano  con  le  odierne  case  dei  villaggi  della  Siria  e  della 
Mesopotamia  del  Nord,  riparate  da  cupolette  in  mattoni  cotti  al  sole,  di- 
sposti ad  anelli  in  aggetto,  e  furono  forse  della  medesima  specie.  Ben  remoto 


Fìr.  106  -  Roma.  Sepolcro  pasaiio  lungo  la  via 
Appia  antica.  (Dallo  Scamozzi,  Tii/ie  Vopeie 
d' Architetlnra    di  Sebastiano  Serlio.    Fogl.  63). 


'  Hu.L,  Some  Palestinian  culls  iti  the  Graeco-Roìnaìi  age,  pag.  15,  nota  i;  Proceedings 
of  the  British  Acadeuiy,  voi.  V. 

^  Id.,    The  fife  of  Porphyry  bishop  of  Gaza  by  Mark  the  Deacoii,  pagg.   75-87,   104. 

'  Id.,  Some  Palestinian  ciilts  in  the  Gracco- Roìitan  age,  pag.   15,  nota  i. 

*  Id.,    The  life  of  Porphyry  bishop  of  Gaza  by  Mark  the  Deacou,  pagg.  85,  86. 

5  A  second  series  of  the  inonmnents  of  Ninive h,  tav.   17. 

*>  Journal  of  Hellenic  studies,  volume  XXX,  pagg.  77-79  ;  Bkll,  The  vaittting  system  of 
Ukheidar. 
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è  codesto  modo  di  far  di  cupole  con  materiale  in  aggetto  :  gli  Etruschi  ne 
erano  a  conoscenza  nel  secolo  vii  a.  C,  e  ne  è  prova,  ad  esempio,  la  tomba 
di  Vetulonia,  chiamata  «  del  Diavolino  » ,  ricomposta  nel  giardino  del  R.  Museo 
Archeologico  di  Firenze  ;  '  in  cui  la  cupola  della  cella  è  dotata  di  raccordi 
angolari  a  risega  (fig.  107). 

Ad  ogni  modo,  la  struttura  delle  cupole  sul  genere  delle  figurate  nel 
menzionato  bassorilievo  è  sconosciuta,  al  pari  del  come  desse  si  impostavano. 


Fig.  107  —  Firenze.  R.  Museo  Archeologico. 
Tomba  di  Vetulonia,  con  veduta  di  uno  dei  raccordi  angolari  (sec.  vii  a.  C). 

Una  cosa  sola  appare  certa,  ed  è  che  furono  destinate  a  coprire  superfici 
assai  limitate,  non  essendosene  finora    trovato    traccia   nelle   grandi  costru 
zioni  dei  Siri  e  dei  Caldei. 

Finalmente,  di  raccordi  o  a  semplice  vòlta  conica,  oppure  a  nicchia, 
l'Asia  Anteriore  —  come  d'altronde  anche  l'Egitto  —  non  ne  ha  sommini- 
strato ancora,  tra  i  provvisti  di  regolare  fede  di  battesimo,  avanti  i  men- 
tovati di  Kasr  es-scerin,  quantunque  si  possa  supporre  che  anche  questo 
trovato  giungesse  nel  Regno  persiano  per  il  tramite  anzidetto,  e  possibil- 
mente mediante  artefici  o  del  Ravennate  o  dell'Italia  del  Sud,  dove  si  era 
fatto  primo  uso  del  pennone  ravennate  a  nicchia  e  dell'altro  a  scuffia. 


Milani,  //  A'.  Museo  Archeologico  di  Firenze,  voi.   I,  pagg.   2S2,  283. 
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Ed  è  semplicemente  arbitrario  il  sentenziare  che  dovunque  e  quando- 

chessia  apparisca  il  pennone  a  vòlta,  là  si  accusi  una  forte  influenza  orientale.  ' 

Di  cotale  pennacchio  tracciai  in  altro  luogo  le  origini  '  ormai  accolte.  ^ 


Fig.  io8  —  Napoli.  San  Giovanni  in  Fonte,  presso  il  Duomo. 
Un  pennaccliio  della  cupola  (sec.  vj. 


Qui  osservo  soltanto  che  generalmente  si  confonde  il  pennacchio  a  sem- 
plice volta  con  Taltro  a  esedra,  composto  di  una  piìi  o  meno  alta  nicchia. 

I  più  antichi  saggi  posseduti  di  raccordo  a  vòlta  e  a  esedra,  li  offrono 
il  San  Giovanni  in  Fonte  (sec.  v)  presso  il  duomo  di  Napoli  (fig.  io8)  ed  il 
San  Vitale   a   Ravenna   (sec.   vi)  (Ar.  109). 

II  pressoché  coevo  esemplare  di  raccordo  a  nicchia,  che  si  vuole  esista 
nella  cupola  del  coro  trilobo  della  chiesa   del  Dair   al-Ahmar,  o  Convento 


'  Van  Rkrchem,  Strzygowski,  Ainida,  pag.  262. 

^RivoiRA,  op,  cit.  (Loe.scher)  voi.   II,  pagg.  602-605;  (Hoepli)  pagg.  235-242;  (Heinemann) 


voi.  I,  pagg.  71,   191-199. 

'De  T.astevrie,  op.  cit.,  |)agg.   270-272. 
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Rosso,  presso  Solag  nella  Tebaide,  non  è  dell'età  attribuitagli  :  quella  dei 
primi,  oppure  della  metà  circa  del  secolo  v  ;  e  ciò  in  virtù  delle  analogie 
offerte  dal  monumento  col  Dair  al-Abiad,   o  Convento  Bianco.  ' 

Come,  neppure,   è  degli  anni  di  Elena  (f   328),   madre  di  Costantino 
il  Grande,   alla  quale    la  tradizione    attribuisce    quest'  ultima  fondazione  re- 


/>.y/À\^; 


^(((^y^fr 


Fig.  109 —  Ravenna.  Chiesa  di  San  Vitale. 
Un  pennacchio  della  cupola  (a.  526-547). 

ligiosa.  "  La  celebre  chiesa  primitiva  di  San  Mina  a  Kharb  Abu  Mina,  ci  am- 
maestra sulla  qualità  dei  sacrari  dell'epoca  costantiniana  in  Egitto:  una  tri- 
buna curvilinea  affiancata  da  due  nicchiette.  Ancora  sotto  Arcadi©  (a.  395-408) 

'  De  Bock,  Matériaux  poiir  servir  à   l'archeologie   de   l' Égypie  chrétienne,    pagg.  39-67, 
tavv.  XXVI,  XXVIII. 

^  BrTLKR,    T/ic  aiuìoil  coptic  cìmrchcs  of  lìgypL   voi.    1,   pa;;;.;;-.  351-359. 
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la  grandiosa  basilica  dedicata  alla  Vergine,  eretta  a  capo  del  San  Mina  stesso, 
si  dotò  di  una  sola  abside  curvilinea.  ' 

D'altronde,  pure  ammettendo  simile  data,  e  pur  riconoscendo  che  l'edi- 
fizio  originale  si  conservasse  intatto  nella  conquista  musulmana,  e  peggio 
ancora  durante  la  tremenda  manìa  demolitrice  del  califfo  Hàkim  (a.  996- 
1020),''  dessa  ha  subito  una  serie  di  restauri  e  di  rifacimenti  in  età  diverse, 
tanto  da  divenire  un  vero  enig-ma. 

E  rispetto  alla  cupola,  a  chi  ne  osservi  i  nudi  manufatti  esterni  (fig.  no) 
si  rivela  a  prima  vista  il  rinnovamento  più  che  parziale  del  tamburo  e  quello 


Fig.  no  —  Chiesa  del  Dair  al-Ahmar  presso  Solate.  Cupola  (dopo  l'a.  1020). 
(Dal  De  Bock,  Matèriaux  potir  servir  à  l'Archeologie  de  V Egypte  chrèlienne). 


generale  della  callotta.   Anche  all'  interno,   le  scomposte    nicchie   si    maiìife- 
stano    di    una    tarda    epoca    musulmana,   con    le    loro    colonnine    decorative 

(fig.     IH). 

Un  recente  lavoro  ^  è  venuto  a  confortare  questa  nostra  opinione.  A 
detta  del  suo  autore,  così  il  Dair  al-Abiad  come  il  Dair  al-Ahmar  si  copri- 
rono originariamente  con  legname,  ed  il  coro  trilobo  ad  oriente  non  ebbe  il 
quadrato  centrale  difeso  da  cupola. 


'  Kaufmann,  op.  cit.,  pagg.  40-103. 

*  Lane-Poole,  a  history  of  Kgypt  in  the  Middle  Ages,  jiag.   127. 

'  SoMERS  Clarke,   Christian  aniiquities  in  the  Aite   ì'attey,  pagg.   145-171. 
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E,  comunque,  apparirebbe  una  ben  singolare  anomalia  quella  della  pre- 
senza in  Egitto,  nei  primi  del  secolo  iv,  di  un  così  nuovo  e  compiuto  rac- 
cordo angolare.   Proprio  nella  terra  dei  Faraoni,  dove  innanzi  la  conquista 


Fig.  Ili  —  Chiesa  del  Dair  al-Ahmar  presso  Solag.  Pennone  della  cupola  (dopo  l'a.  1020). 
(Dal  De  Bock,  Matériaux  pour  servw  à  V Archeologie  de  l'Ègypte  chiétienne). 


romana  le  grandi  fabbriche  si  sofhttarono,^non  prestandosi  le  curve  allo  stile 
egiziano,  e  l'uso  della  vòlta  conservò  un  carattere  eccezionale  e  fu  ristretto 
ad  edifizi  d'importanza  secondaria.'  In  Egitto,  dove  anche  durante  l'influenza 


'  Perrot,  Chiimkz,  op.  cil.,  L'Égyple,  pagg.   112,  530. 
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esercitata  dagli  edifizi  a  vòlte  dei  conquistatori,  non  fu  indubbiamente  appli- 
cato un  raccordo  di  cui  costoro  avean  creato  il  rudimento  nel  ii  secolo  senza 
tuttavia  evolverlo  nel  iv,  lasciando  verisimilmente  ai  Campani  il  farlo  ;  giacché 
in  caso  contrario  i  costruttori  romani  si  sarebbero  valsi  sicuramente  di  un 
così  bel  trovato,  e  dopo  il  trasferimento  della  capitale  a  Costantinopoli  gli 
artefici  bizantini  lo  avrebbero  diffuso  nel  nuovo  impero,  locchè  non  potè 
avverarsi  per  la  semplicissima  ragione  che  desso  non  si  affacciò  :  avanti  il 
secolo  v,  foggiato  a  semplice  vòlta  conica  ricavata  in  una  superfice  sferica  ; 
innanzi  il  secolo  vi,  modellato  a  nicchia. 

L'altro  esemplare  di  raccordo  voltato,  alquanto  meno  antico,  che  il 
Millet  '  pensa  aver  rinvenuto  nella  chiesa  di  San  Sergio  a  Gaza  (sec.  vi),  a 
traverso  una  descrizione  dell'edificio  lasciataci  da  Coricio,  non  fu  mai  in  essere. 
Difatto,  da  simile  descrizione  si  ricava  :  che  il  quadrato  centrale  era  formato 
da  arcate  sulle  quali  si  drizzavano  pareti  di  muro  alte  come  le  arcate  stesse, 
munite  di  colonne  salenti  fino  all'imposta  della  copertura;  che  il  quadrato 
passava  all'ottagono;  che  quest'ultimo  si  mutava  nel  circolo  della  cupola.^  Si 
trae  insomma,  apparentemente,  che  la  gabbia  centrale  era  dotata  di  colonne 
angolari  destinate  a  portare  le  murature  poste  in  falso  dei  raccordi  del  tam- 
buro e  della  cupola.  Ma  non  si  desume  l'esistenza  di  pennacchi  a  scuffia, 
oppure  a  nicchia  per  di  più  fregiata  di  colonnine  ;  come,  del  resto,  non  si 
apprende  se  la  cupola  fosse  in  materiale  oppure  lignea. 

Tacerò  dell'altro  saggio  prodotto  dallo  stesso  Millet^  nella  chiesa  di 
Hoggia  Kalessi  in  Tauride,  per  la  ragione  che  la  fabbrica  non  è  provvista 
di  alcuna  data;  e  la  conferitagli  da  lui  e  da  altri,  è  semplicemente  di  auto- 
rità propria.   D'altronde  non  esiste  alcuna  traccia  di  raccordi. 

Passerò  altresì  sotto  silenzio  i  raccordi  a  s"uancio  concessi  al  San  Lo- 
renzo  di  Milano,  ^  non  esistenti  ;  essendo  quella  cupola  il  semplice  prosegui- 
mento del  tamburo  (fig.  112).  La  cupola  originaria,  non  si  sa  precisamente  in 
qual  modo  si  sostenesse;  fu  solamente  dopo  i  disastri  del  1071  e  del  1  124 
che  le  si  applicarono  dei  pennoni  a  scuffia  a  pili  riprese;  pennoni  scomparsi 
nei  rifacimenti  seguiti  alla  catastrofe  del    1573.^ 

'  Reviie  Archéologique,  1905,  pagg.  99,  100;  L'Asie  Miiieiiic  ìwiiveau  douiaiiic  de  l'Hìstob-e 
de  l'Art. 

^  BoissoNADE,   Chorìci  Gazaci,    Orationes  Dec/amatioiies  fi-affinciita,  pagg.  83-S8, 

'  Revue  ArchéoL,  1905,  pagg.  93-109  ;  L'Asie  ^Lineare  noiiveau  doinaiiie  de  l'Histoire  de  l'Art. 

"*  Van   Millincen,  Byzantine  chiirches  in  Constant-inopie,  pag.   78. 

5  RivoiKA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pagg.  79-81;  (Hoei)li)  pagg.  83-85;  (Heinemann) 
voi.    I,  pagg.   72-74- 
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La  quale  basilica  non  è  una  costruzione  profana  del  secolo  iii-iv,  come 
scrisse  anche  l'Archinti,  '  bensì  una  fabbrica  religiosa  del  vi  secolo,  nel  modo 
che  provai  ancor  io,   e  da  altri   confermato.  ^ 


Kig.  112  —  Milano.  Basilica  di  San  Lorenzo  Maggiore  (dal  sec.  vi  al  xvi). 


Le  importanti  rovine  di  Kasr  es-scerin  potranno  servire  adunque  —  in- 
sino  a  nuove  scoperte  sul  soggetto  —  di  pietra  di  paragone  nel  giudicare 

'  stili  nell'Architettura,  voi.  II,  pag.  86. 

^  Politecìiico,  191 1,  nn.  11-12  ;  Monneret  de  Villard,  La  cìiiesa  di  San  Lorenzo  in  Milano. 
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dell'età  di  non  pochi  palazzi  o  castelli  desertici  ;  come  eziandio  degli  urbici 
dell'Asia  Anteriore,  dotati  di  cupole  coniche,  o  provvisti  di  pennacchi  a 
scuffia. 

A  tale  pietra  di  paragone  può  soccorrere  la  dianzi  mentovata  pubbli- 
cazione del  Lammens. 

Secondo  essa,  i  Lahmidi  regoli  di  Hira,  solevano  inviare  la  loro  pro- 
genie nel  centro  dell'Arabia,  onde  sottrarla  alle  febbri  e  alle  malattie  infet- 
tive. Ed  i  Sassanidi  usavano  far  allevare  i  loro  eredi  dai  Lahmidi  stessi, 
loro  vassalli,   nei  castelli  desertici  di   Havàrnaq  e  di  Sadir. 

I  conquistatori  arabi  posero  lungo  tempo  ad  adattarsi  al  soggiorno  delle 
città,  abituati  come  erano  alla  grande  aria  del  deserto  e  desiderosi  di  sfug- 
gire le  epidemie  come  pure  di  mantenere  la  purezza  della  loro  lingua.  Tanto 
che  nel  primo  secolo  dell'  Egira  gli  Asrdf  di  Siria  si  portavano  al  deserto 
a  villeggiarvi  dopo  le  pioggie  invernali.  E  sotto  gli  Ommiadi,  ogni  califfo, 
i  membri  della  famiglia  regnante,  i  principali  uomini  di  governo  possedevano 
la  loro  badia,  o  luogo  desertico  ;  venendone  di  conseguenza  che  sotto  tale 
dinastia  —  per  la  cui  opera  sorsero  tanti  meravigliosi  edifizi  religiosi  —  do- 
vrebbe essersi  verificato  il  maggior  impulso  nella  costruzione  di  monumentali 
palazzi  fortificati  desertici. 

Tra  questi  sarebbe  da  annoverarsi  l'anonima,  grandiosa  fabbrica  di  Msatta 
—  ideata  con  una  cinta  quadrata  di  circa  145  metri  di  lato  — la  cui  fonda- 
zione viene  fissata  dal  Dieulafoy  incirca  l'anno  61  2  ;  '  ed  a  tempi  più  antichi, 
al  secolo  iv,   la  fa  rimontare  lo  Strzygowski.  ^ 

Quando  invece,  è  possibile  stabilirla  —  con  molta  probabilità  di  essere 
nel  vero  —  nel  califfato  di  Yazid  II  (a.  720-724),  essendo  cognito  che  l'ef- 
feminato sovrano  aveva  espresso  l'intenzione  di  murare  un  kasr  dove  riti- 
rarsi solo,  con  la  favorita  Hababa,  ma  non  lo  compì,  forse  perchè  nel  corso 
dei  lavori  avvenne  la  tragica  morte  di  colei,  seguita  da  presso  dalla  propria. 

II  castello  di  Msatta  fu  lasciato  appunto  incompleto  e  disabitato;  e  gli 
Abbassidi  non  videro  la  necessità  di  sfogarvi,  con  la  distruzione,  il  loro  odio 
contro  gli  aborriti  Ommiadi. 

Col  raggio  di  luce  sprigionantesi  dagli  edifizi  di  Kasr  es-scerin,  e  coi 
risultati  dello  studio  del  Lammens,  potremo  così  avventurarci  a  datare,  per 
esempio,  il   grandioso  palazzo   fortificato   di   Ohaidir  attribuito    ad   uno   dei 

'  Op.  cit.,  voi.   V,  jja,^'.  94. 

^  Jahrbuch  der  Koniff/ich  Preuszisthen  Kitìistsammlun^eìi,  1904;  Schi'l/.,  Strzygowski, 
Mschatta,  pagg.  205-373. 
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primi  Califfi  ;  '  oppure  considerato  del  tempo  dei  Lahmidi  e  per  S(jrte  essere 
addirittura  il  castello  di  Havàrnaq  —  edificato  nei  primi  del  v  secolo,  opera 
dell'architetto  ereco  Sinimmar  ;  dove  nella  metà  del  secolo  viii  si  alzò 
una  grande  cupola  \^  —  od  ancora  l'altro  di  Sadir.  ^  Mentre  potrebbe,  piìj 
approssimativamente,  collocarsi  :  o  nel  regno  di  Cosroe  II  ;  o  nell'età  degli 
Ommiadi  :  tra  costoro,  qualcuno  dei  più  emeriti  fabbricatori,  quali  Abdelmelic 
e  Vah'd. 

Od  anche  assegnare  i  palazzi  minori  di  Firuz  Abad  e  di  Sarvistàn, 
nonché  l'edifizio  a  cupola  di  Ferach  Abad,  in  un'epoca  non  anteriore  ai 
giorni  di   Cosroe  II  ;   e  meglio  nella  musulmana. 

Rispetto  alla  fabbrica  di  Firuz  Abad,  voglio  rilevare  l'anacronismo  del 
suo  collocamento  nell'epoca  achemenide  (a.  688-330  a.  C),  vedendolo  do- 
viziosamente abbellito  di  arcatelle  cieche,  quando  nell'epoca  medesima  la 
Persia,  l'Assiria  usavano  bensì  la  decorazione  murale  delle  incassature  ret- 
tangolari ;  ma  non  conoscevano  l'altra  delle  arcatelle  di  creazione  romana.  ' 

Ma  ritorniamo  all'arco  oltresemicircolare. 

Nella  Siria,  il  più  antico  saggio  costruttivo  datato  di  cotale  arco  —  im- 
piegato solo  come  elemento  eccezionale  e  distintivo  —  fu  un  dì  rappresentato 
dalla  chiesa  di  Dana  sull'Eufrate,  illustrata  da  Texier  e  Pullan,^  ora  non  più 
esistente.  In  essa,  l'arco  frontale  dell'abside  e  la  conca  di  questa  erano  fog- 
giati ad  arco  oltrepassante  il  semicerchio.   La  sua  data  era  l'anno   540. 

In  quelle  terre,  si  vuole  che  eziandio  una  delle  chiese  di  Zebed,  l'orien- 
tale —  dove  l'abside  descrive  in  pianta  più  di  un  semicerchio  "  —  faccia  il 
paio  con  l'anzidetta  di  Dana.  Non  ne  sappiamo  tuttavia  l'età  ;  e  quanto  si 
può  dire  di  essa,  si  è  che  la  sua  costruzione  può  essere  legata  a  quella 
della  di  lei  sorella  occidentale,  pure  di  Zebed,   recante  l'anno   511. 

Nella  Cappadocia,  ne  sono  esempi  in  chiese  e  sepolcri  ricavati  nella 
roccia,  dove  l'entrata  è  coronata    da  un  arco  oltrepassato  ;   fatti   risalire  ai 

^Journal  of  Hellenic  sttidies,  volume  XXX,  pagg.  69-81;  Bkll,  T/h-  vaultiìii^  system  of 
Ukheidar. 

^  Amari,  op.  cit.,  voi.  1112,  pag-.a:.  825,  828,  S29. 

5  Chassinat,  Métnoires  publiées  par  h's  Membres  de  l'histitut  Fratigais  d'Archeologie  orien- 
tale dii  Caire;  Massignon,  Mission  cu  Alésopotaniie ,  pagg.   1-20. 

■•  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher),  voi.  I,  pagg.  5-9;  (Hoepii)  pagg.  21-26;  (Heinemann)  voi.  I, 
pagg.  23-25. 

5  Byzantine  arc/iitecture,  pagg.   173,   174. 

6  HuTLER,  Publications  of  an  American  Archaeological  expedition  to  Syria  in  iSgg-igoo. 
Architecture,  scutpture,  mosaic  and  wall painting  in  Northern  Central  Syria  and  the  Djebel  Hauràn, 
pagg.  303-305. 
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secoli    delle    persecuzioni    cristiane,   e  quindi    anteriori    all'  editto    di   Milano 

(a.    313). 

Ciò  non  solamente,  perchè  nel  noto  sepolcro   di  Urgub,  tagliato   esso 

pure  nella  roccia  e  fissato  nel  secolo  iv,  si  fece  largo  sfoggio  di  cotale  arco 

nella  facciata  a  un  ordine  di  aperture,    sormontato   da   altri   due   ordini  di 

arcatelle  cieche.  "^ 

Tutte  codeste  grotte  non  sono  però  provviste  di  fede  di  nascita,  ed 
è  stato  anche  supposto,  con  fondamento,  che  taluni  dipinti  da  esse  offerti 
non  siano  anteriori  all'anno  930.^  Senza  tener  conto  dei  rimaneggiamenti 
potuti  da  esse  incorrere  durante  il  dominio  musulmano. 

E  comunque,  l'anzidetta  facciata  non  può  rimontare  al  secolo  iv,  e 
dovè  invece  essere  lavorata  sotto  l'influenza  musulmana.  Sarebbe  troppo 
strana  anomalia,  quella  di  una  così  singolare  paratura  rimasta  per  tanti  se- 
coli allo  stato  di  un  caso  particolare  e  sporadico,  inimitato,  ignorato  dagli 
artefici  bizantini. 

Neil'  impero  bizantino  e  nel  reame  persiano,  non  è  monumento  datato 
porgente  un  paramento  di  arcate  cieche  avanti  l'applicazione  fattane  a  Ctesi- 
fonte.  E  siccome,  fin  dal  540,  Ravenna  era  caduta  nelle  mani  di  Belisario, 
non  sembra  azzardato  il  pensare  che  cotale  motivo  si  introducesse  nella 
nuova  capitale  persiana,   dai  ravennati   presso  i  quali   era  tanto  in  favore. 

Nella  Mesopotamia,  a  Orfa  — -  la  romana  Edessa  —  è  un  minareto  qua- 
drato, ritenuto  il  campanile  di  una  chiesa  della  Vergine  alzata  nei  giorni 
di  Giustiniano  (a.    527-565);  porgente  archi  oltresemicircolari. 

Garovaglio  lo  pone  nei  tempi  arabi."* 

E  il  De  Beylié  ^  lo  sospetta,  con  ragione,  del  tempo  dei  Crociati  :  i 
Conti  di   Edessa  tennero  la  località  dal    1098   al    1144.^ 

Io  ricordo  che  nel  Caetani  ''  si  legge,  qualmente  in  seguito  ad  un  terremoto 
devastatore,  dell'anno  678,  il  califfo  Moàvia  ordinasse  la  ricostruzione  delle 
chiese  di  Edessa;  ed  ancora  che  per  un  altro  violento  terremoto  del  681-82 
rovinò  la  chiesa  antica  di  quella  città.  Onde,  se  pure  vi  fossero  stati  cam- 
panili, quelli  non  sarebbero  piij  giustinianei. 

'  Texier,  Description  de  l'Asie  Mineiire,  voi.   II,  pag.  76,  tavv.  89,  90. 

^  Texier,  Pullan,  Byzantiiie  architectiire,  pagg.  4,  40,  tav.   IV. 

'  Id.  id.,  pag.  40. 

*  Garovaglio,    Viaggio  nella  Siria  Centrale  e  nella  Mesopotamia,  tav.  XXXIII. 

5  Pronte  et  Samara,  pagg.  67,  68. 

6  Lane-Poole,  Saladin  and  the  fall  of  the  Kingdovi  of  Jerusalem,  tav.   I. 
''  Cliroìiographia,   pagg.   637,   7(ji. 
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Fig.  113  ' —  Roma.  Villa  detta  «  Sette  Bassi  » 
sulla  via  Latina.  Pianta  di  un  vestibolo  (sec.  11). 


Al  XTi  secolo  vuole  altresì  essere  ascritto  l'altro  campanile  di  Orfa,  a  base 

ottangola,  appartenente  un  dì  alla  chiesa  dei  Quaranta  Martiri,  esso  pure  fatto 

minareto  ed  erroneamente  creduto  del  v 

e  VI  secolo.  II   quale  campanile  ricorda  il 

minareto  poligonale  di  Anah  suU'  Eufrate, 

fregiato   con    incassature   e    ritenuto   dei 

primi  secoli  dell'Egira.' 

Nella  Siria  e  in  Palestina,  il  piìi  an- 
tico e  sicuro  ricordo  di  una  grande  torre 

campanaria,  è  quello  del    campanile    del 

Santo   Sepolcro    a   Gerusalemme,    alzato 

tra   il    I  1 60    ed    il    1 1 80.  ^    Circa  questo 

campanile,  osservo  che  in  una  miniatura 

del    secolo    xiii    la    chiesa    medesima    è 

raffigurata  con  due  consimili  manufatti.  ^ 

Nella  Licaonia,  e  più  precisamente  a  Binbir  Kilisse,  sono  resti  di  antiche 

chiese,  ascritte  a  tempi  anteriori  all'  incursione    araba  di  circa  l'anno   700, 

dove  venne  fatto  largo  uso  dell'arco  oltresemicircolare.  "*  Ma  quelle  ascrizioni, 

se  rappresentano  l'opinione  dei  loro  autori,  non  sono  suffragate  da  alcuna  data 

autentica.  A  tale  proposito,  ri- 
mando il  lettore  ad  una  osser- 
vazione di  altri  sul  soggetto.^ 

In  Italia  l'arco  rientrante 
fece,  in  tempi  antichi,  appena 
capolino  in  qualche  raro  edifizio 
quale  motivo  sporadico,  talora 
occasionato  da  necessità  pla- 
nimetriche :  ad  esempio  nella 
villa    chiamata    <  Sette    Bassi  » 

lungo   la    via    Latina    di    Roma  (sec.   11)  cosa  da  me  fatta  notare  altrove.  ^ 
Nel    nucleo    centrale    di    quei    cospicui    ruderi    sonvi,   un    vestibolo    di 


Fig.  114  —  Roma.  Villa  chiamata  «Sette  Bassi»  lungo  la  via  Latina. 
Sezione  di  un  muro  con  nicchia  ad  arco  oltrepassato  (sec.  ii). 


voi 


'  De  Beylik,  Prome  et  Samara,  pagg.  67,  68. 

*  Barnabé  Meistermann,  Niieva  Guia  de  Tierra  Santa,  pag.  86. 

'  Heisenberg,  Grabeskirche  und  Aposte Ikir che,  zwei  Basiliken  Konstantins ,  voi.  I,  tav.  XI. 

4  Ramsav,  Bell,  The  Thousand  aiid  One  Churches,  pagg.  14,  41-50,  71-99,  117-126,  147-151. 

5  De  Lasteyrie,  op.  cit.,  pagg.  17,  18. 

^  Rivoira,  op.  cit.  (Loescher)  voi.    I,    pagg.    221,  222;  (Hoepli)    pag.  393;   (Heinemann) 
•I,   pagg.  58,  59. 


18 


138  ARCHITETTURA  MUSULMANA 

circa  6  metri  di  diametro  coperto  di  una  cupola,  ed  una 


sala  con  in  testa  una 
nicchia  del  diame- 
tro di  m.  1.80,  do- 
ve l'arco  anzidetto 
venne  applicato  in 
pianta(figg.  ii3eii4): 
i  bolli  dei  laterizi, 
ne  fissano  la  costru- 
zione negali  anni 
100-133. 

Nel  gruppo  stac- 
cato a  nord-ovest, 
si  osserva  altresì 
una  sala  crociforme 
con  l'abside  di  testa 
ad  arco  come  so- 

Fìk.  115  —  Roma.  Villa  Maltei.  Fianco  di  un  sarcofaso  (sec.  ni  o  iv).  pra,  doVe  Ì  bollÌ  ad- 

ditano l'anno  134. 
Oppure  fece  mostra  in  qualche  scoltura,  come  in  un  sarcofago  del  se- 
colo III  o  IV,  esi- 
stente nella  villa 
Mattei  sul  Celio  di 
Roma{figg.  115  e  116). 
La  Penisola  Ibe- 
rica possiede  degli 
antichi  saggi  de- 
corativi di  cotale 
arco,  i  quali  rimon- 
tano al  secolo  11,  o 
meglio  ancora  al 
secolo  III.  Ad  esem- 
pio, una  stele  se- 
polcrale pagana 
nel  Museo  Archeo- 
logico       Nazionale  FIk.  116  —  Roma.  Villa  Mattei.  Altro  fianco  di  un  sarcofago  (.sec.  ni  o  iv). 

di  Madrid,  prove- 
niente da  Leon  (fig.  1T7);  e  due    altre    della    medesima    specie    nel    Museo 
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Archeologico  (ex-convento  di  San  Marco)  a  Leon,  recano  scolpite  rispet- 
tivamente :  un'arcata  racchiudente  una  girandola,  due  arcate  minori  che  ne 
affiancano  una  maggiore,  due  arcate  di 
uguale  ampiezza,  tutte  ad  arco  oltre- 
passato. 

Anche  un'urna  cineraria  di  Bausen 
nella  Valle  d'Aran,  appartenente  all'epoca 
romana,  porge  arcate  ad  arco  oltresemi- 
circolare. ' 

Qualcuno  pensa  che  alle  stele  ibe- 
riche si  applicassero  delle  scolture  nell'età 
musulmana.  ^  Ma  se  pure  ciò  avvenisse,  ad 
esempio  nelle  due  stele  del  Museo  di 
Leon  ;  nessuno  che  le  abbia  studiate  sul 
posto  supporrà,  spero,  che  la  terza  stele 
proveniente  da  Leon  ed  ora  a  Madrid 
abbia  subito  tale  manomissione. 

Degli  anzidetti  saggi  decorativi,  le 
Spagne  ne  possiedono  altresì  dei  primi 
secoli  cristiani.  L'Hiibner^  ne  riporta  tre 
del  secolo  vi. 

Dell'arco  oltresemicircolare  sono  e- 
ziandio  antichi  esemplari  in  manoscritti 
illuminati,  non  però  tanto  antichi  quanto 
eli  offerti  dai  monumenti. 

Ometto  il  Codice  siriaco,  .scritto,  pare, 
nel    501    in    Mabùg,    classificato    «  Add. 

14528  »  e  posseduto  dal  Museo  britannico  di  Londra,  che  qualcuno  addita 
come  illuminato,  mentre  non  ho  trovato  che  lo  sia. 

E  passo  al  prezioso  Evangeliario  scritto  in  siriaco  da  Rabula,  nel  mo- 
nastero di  Zagba  nella  Mesopotamia  l'anno  5 So,"*  dove  nei  diciannove  Canoni 
sono  porticati  ad  arco  oltrepassato  binati,  trigemini,  quadrigemini  protetti  da 


\m 


il: 


m 


l 


Fig.  117  —  Madrid.  Museo  Archeolo.i;ico  Nazionale. 
Stele  sepolcrale  padana  (sec.  in). 


'  PuiG  Y  Cadakalch,  De  FALt;uEKA,  GoDAY  Y  Casals,  L'arquitecttira  romànica  a  Cata- 
lunya,  voi.   I,  pag.  248. 

^  Cabrol,  Dictionnaire  d' Archeologie  chrétienne  et  de  la  Liturgie,  fase.  XII.  Baiìos.  Le- 
CLERcy,  col.   191-198. 

^  Inscriptiones  Hispaniae  Christianae,  Suppleincii/uiii,  Lusitania,  nn.  304,  311,  312,  318. 

*  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze. 
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un  arco  comune.  Ma  i  fogli  membranacei  illuminati  allegati  al  testo  — -  dei 
quali  taluni  si  osservano  riportati  —  appartengono  a  età  e  mani  diverse,  e 
apparentemente  sono  tutti  il  risultato  di  inserzioni  posteriori.  La  Crocifissione 
recata  da  uno  di  quei  fogli,  viene  ascritta  ai  secoli  tra  l'viii  e  l' xi.  ' 

Cito  in  seguito  i  non  meno  preziosi  codici:  Biblia  Latina  (a.  950); 
Evangeliario  del  secolo  xi;  Fuero  juzgo  (a.  1058);  San  Beato,  Comentari 
all'Apocalisse  (a.  1047)  —  tutti  nella  Biblioteca  Nazionale  dì  Madrid — fre- 
giantisi  di  arcate  libere,  di  arcate  minori  stringentine  una  maggiore,  di  ar- 
cate protette  da  un'arcata  unica,  di  ordini  di  arcate  sovrapposte,  con  gli 
archi  oltrepassati. 

Di  archi  oltresemicircolari,  ne  scorgiamo  altresì  nella  Biblia  (sec.  x) 
dell'Archivio  della  Collegiata  di  Sant'  Isidoro  a  Leon,  in  una  pagina  della 
quale  —  riprodotta  da  Amador  de  los  Rios  y  Villalta  "^  —  sono  cinque  arcate 
porgenti  tale  motivo.  Particolarmente  nel  Codice  di  Eude  ed  Emeteri  della 
cattedrale  di  Gerona  (a.   975). 

Anche  nella  «  Lex  Salica  »  (a.  794)  nella  Biblioteca  dell'antica  abbazia 
di  San  Gallo,  si  osserva  un'arcata  ad  arco  oltresemicircolare. 

Moschea  congregazionale  di  Ibn  Tulun  al  Qattai  (Cairo  Vecchio).  — 
Principiata  l'anno  876-77,  o  meglio  l'anno  872-73  da  Ibn  Tulùn  (anni 
868-883)  "^  Qattai,  sobborgo  da  lui  fondato  a  nord  di  Fostàt  ;  si  condusse 
a  termine  l'anno  879.  Quest'ultima  data  è  confermata  dall'iscrizione  inau- 
gurale, murata  in  uno  dei  pilastri  presso  la  qibla. 

Fu  la  terza  della  specie  edificata  nella  capitale  musulmana  dell'Egitto. 
La  prima,  era  stata  la  da  noi  esaminata  di  Amr;  e  la  seconda,  quella 
dell'Askar,  alzata  l'anno  785-86  nel  sobborgo  di  Fostàt,  detto  al-Askar, 
moschea  ingrandita  neir826-27,  della  quale  è  ricordo  ancora  nel  1 123-124, 
ma  di  cui  tuttavia  non  sono  più  traccie. 

L'architetto  sembra  fosse  un  cristiano,  e  vi  è  chi  ritiene  fosse  addirit- 
tura un  copto,  Ibn  Kati'b  al-Fargani.  Osservo  di  passata,  che  nel  califfato  di 
Ibn  Tulùn,  non  trovando  costui,  nei  suoi  domini,  persona  capace  di  fortificare 
Acri  alla  guisa  di  Tiro  —  richiedendo  l'opera  cognizioni  idrauliche  —  affidò  i 
lavori  al  nonno  del  geografo  Muqaddasi,  ^  Abu  Bakr,  architetto,  locchè  indica 

'  MoRiNi,  Origini  del  culto  alla  Addolorata,  App.  D. 

^  Museo  Espanol   de   Antigùedades,    voi.   IX,  pagg.    521-532,  Pagina    de    una   Biblia    del 
siglo  X  que  se  cotiserva  en  el  Archivo  de  San  Isidoro  de  Leon. 
'  Op.  cit.,  pag.  30. 
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che  anche  in  Palestina  era  praticata  con  onore  quella  nobile  professione,  e  che 
gli  architetti  copti  non  erano  poi  le  arche  dì  scienza  che  taluno  vuole  fossero. 


I"ig.  118  —  Qattai  (Cairo  Vecchio).  Moschea  di  Ibn  Tuliin.  Minareto  minore  (sec.  xiii  o  xiv). 


In  Egitto,  fu  il  primo  grande  edifizio  dove  invece  di  colonne  si  adopera- 
rono pilastri  laterizi. 

Nei  gravi  torbidi  del  califfato  di  Mustdnsir  (a.  103 5- 1094)  rimase  gra- 
vemente danneggiata.  Un'iscrizione  dice,  che  sotto  costui  si  ristorò  la  porta 
nord-est  del  ricinto  esterno  nel    1077. 
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Ed  è  noto  che  nel  medesimo  califfato  fu  costrutto  un  mihrdb  nel  mezzo 
della  prima  fila  di  pilastri,  verso  il  cortile  ;  e  che  si  lavorò  alla  fabbrica  sotto  il 
califfo  Hdfiz  (a.   1 130-1 149). 

Mansùr  Husàm  (a.  1296- 1298)  vi  fece  eseguire  importanti  lavori  di  risar- 
cimento e  di  ingrandimento. 

Sotto  Nasir  Mohammed  (a.  1293-1294,  1298-1308,  1309-1340)51  ri- 
storarono due  minareti.  Codesti  minareti  minori  si  ergevano  alle  estremità  del 
muro  del  mihrdb,  e  ci  venne  conservato  quello  dell'angolo  di  levante  (fi.^.  nS). 

Altri  lavori  si  effettuarono  nel  1365-366.  Nel  1389-390  si  ripristinò 
il  portico  nord  attiguo  al  grande  minareto.  Nuovi  lavori  si  eseguirono  nel- 
l'anno 1524.  Finalmente  nel  1711  fu  convertita  in  luogo  munito,  e  poco 
appresso  in  lanificio,  e  nel  xix  secolo  in  Ospizio  per  i  poveri.  Di  recente 
infine  si  procede  a  coscienziosamente  restaurarla. '"^"^"'"''^ 

La  moschea  d'Ibn  Tulùn  —  che  a  malgrado  delle  vicende  cui  soggiacque 
non  mutò  mai  sostanzialmente  —  è  un  rettangolo  di  m.  140X  116,  serrato 
per  tre  lati  da  una  doppia  cinta  di  mura  formante  cortili  esterni  (fig.  119). 

Il  ricinto  interno  —  rafforzato  esternamente  con  fascioni  angolari  —  fu 
fatto  correre  per  tre  lati  da  un  doppio  ambulacro  a  pilastri.  Il  quarto  lato, 
quello  di  mezzogiorno,  costituente  il  luogo  di  preghiera,  si  provvide  di  cinque 
ordini  di  cotali  sostegni,  formanti  cinque  travate  di  profondità  e  diciassette  di 
larghezza,  di  cui  la  mediana  conducente  al  mihrdb:  di  cotali  ordini,  il  frontale 
crollò  nel  1877  (figg.  ^2°^  ^^^^-  ^^  fila  fronteggiante  il  cortile  è  ora  scomparsa, 
e  non  rimangono  se  non  quattro  degli  ordini  primitivi. 

Adunque,  la  fabbrica  non  si  modellò  proprio  sulla  moschea  di  Samarra 
in  Mesopotamia,  come  viene  asserito.  ^"^  Di  vero,  la  moschea  di  Samarra 
—  eretta  dal  califfo  abbasside  Mutavdkkil  (a.  847-861)  in  sostituzione  dell'altra 

'  Chassinat,  Mémoircs  puhliées  par  Ics  Alembrcs  de  l' Institut  Fran(;aìs  d' Archeologie  orieti- 
talc  dii  Coire,  voi.  VII;  Salmon,  Études  sur  la  topographic  dii  L'aire,  pagg.   12-27. 

^  Lane-Poole,  a  history  of  Egypt  Ì7i  the  Middle  Ages,  pagg.  63,  65. 

5  Hp:rz,  Catalogne  r  ai  sonile  des  inonuments  exposés  dans  le  Musée  National  de  l'Art  arabe 
(Le  Caire),  pagg.  xxv-xxx,   6-9. 

4  BouRiANT,  Memoires  publiccs  par  les  Rlembres  de  l' Institut  Francois  d'Archeologie  orien- 
tale d  11  Caire,  voi.  XIX,  pagg.  27-39;  Van  Berchem,  Matériaux  pour  un  Corpus  inscriptionum 
arabicarmn. 

5  The  Journal  of  the  Royal  Asiatic  Society,  1891,  pagg.  527-562;  Coriìett,  The  li/e  and 
Works  of  Ahinad  ibn   Tiilun. 

*  BuTLER,    The  arab  conquest  of  Egypt,  pagg.  341,  342. 

'  Chassinat,  Memoires  publiées par  les  Meinbres  de  l' Institut  Francois  d'Archeologie  orien- 
tale du  Caire,  voi.  VII,  pag.    13;  Salmon,  Études  sur  la  topographic  du  Caire. 
8  Lane,  op.  cit.,  pag.  590. 
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alzata  da  Mùtasim  (a.  833-842)  —  di  cui  sussistono  abbondanti  rovine,  porge 
un  solo  ricinto  di  m.  220  X  168,  corroborato  esteriormente  con  poderosi  con- 
trafforti turriti  curvilinei.  Egli  ordini  di  sostegni  sembra  fossero  :  io  a  sud; 
3  o  4  a  nord  ;  4  o  5  a  est  e  ovest.  E  i  sostegni  stessi  furono  apparente- 
mente colonne  che  qualcuno  ritiene  essere  state  lignee,  '  e  parmi  con  buon 


Fig.  iig  —  Qattai  (Cairo  Vecchio).  Moschea  di  Ibn  Tulùn. 
Muraglia  esterna  (sec.  ix). 


fondamento  di  verità,  non  essendoci  pervenuto  alcun  relitto  di  simili  sostegni. 
D'altronde,  la  moschea  di  Mansùr  (a.  754-775)  fondatore  di  Bagdad,  era  in 
mattoni  cotti  al  sole,  con  soffitto  portato  da  tronchi  d'albero:  Rasci'd  (a.  786- 
809)  la  rifece  con  mattoni  di  fornace.^ 

E  nella  moschea  di  Gedda  sul  Mar  Rosso,  riferita  a  quest'ultimo  califfo, 
Ibn  Giobeir^  vi  trovò  due  colonne  di  ebano. 


'  Bell,  Antìna/h  fo  Amuraf/i,  pago-.   231-235. 

^  Le  Strange,  /ia^hdad  durili!^  the  Abbasìd  Ca/ip/iah\  pagg.  34,  35. 

'  Op.  cit.  pa.ijfj.  47,  48. 
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Fig.  120  —  Qattai.  (Cairo  Vecchio).  Moschea  di  Ibn  Tuliin.  Interno  (sec.  ix). 

La  presenza  di  colonnati  combustibili  a  Samarra  spiegherebbe  la  volontà 
espressa  da  Ibn  Tiilùn  e  riportata  da  Maqrizi:  «  Voglio  alzare  una  fabbrica,  che 
sussista  anche  se  Misr  fosse  consumata  dal  fuoco  o  sommersa  dall'inondazione  »  ;  ' 


*  Chassinat,  Mémoires  pitbliées  par  les  Meiiibres  de  l' Institut  Franqais  d' Archeologie  orien- 
tale da  Cairc,  voi.  VII,  pay.    14;  Salmon,   lìtudes  sur  la  topographic  dii  Caire. 
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ossia  di  adoperare  nella  sua  moschea  dei  sostegni  non  lignei,  a  simiglianza 
dell'altra  di  Samarra  da  lui  veduta  quando  trovavasi  a  quella  Corte  califfale. 
Inoltre  a  Samarra  fu  fatto  uso  dell'arco  polilobato,  e  lo  si  scorge  tuttavia 
applicato  alle  finestre  del  muro  sud  della  moschea,  mentre  tale  elemento  non 
comparve  affatto  nella  fabbrica  di  Ibn  Tulùn. 

La    moschea   tulunida    è    orientata   in   direzione    della   Mecca. 


Fig.  121  —  Qattai  (Cairo  \'ecchio).  Moschea  dì  Ibn  Tulùn.  Interno  (sec.  ix). 

La  faccia  esterna  dei  muri  dei  porticati  interni,  spessi  ben  m.  1.60, 
venne  decorata  di  nicchie  maggiori  alternate  con  finestre,  spartite  da  nicchie 
minori.  Gli  archi  delle  nicchie  grandi  e  delle  finestre  a  spalle  diritte,  si 
svolgono  su  tozze  colonnine  murali. 

I  pilastri,  così  dei  porticati  come  del  luogo  di  preghiera,  sono  rettangolari 
con  quattro  colonne  d'angolo  incorporate,  gravanti  sur  un  alto  imbasamento. 

Le  muraglie  soprastanti  agli  archi  sono  forate,  in  rispondenza  dei  pi- 
lastri, da  aperture  provviste  di  colonnine,  aventi  il  doppio  scopo  costruttivo  e 
decorativo. 
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Le  arcate  si  soffittarono. 

Regna  l'arco  acuto  inflesso  a  ferro  di  cavallo.  E  signoreggia  il  capitello 
campaniforme  ornato  con  fogliami. 

Muri,  pilastri,  colonne  ed  archi  si  compongono  di  mattoni  con  ab- 
bondante   impiego    di   malta.    Il    tutto,    intonacato    con    più    strati    di    gesso. 


Fig.  122  —  Qattaì  (Cairo  Vecchio).  Moschea  di  Ibn  Tiiliiii.  Mihrab  principale  (sec.  i.\). 


Vi  sono  notevoli  le  fascie  in  istucco  delle  muraglie  e  degli  archi. 

In  origine  tutti  i  muri  si  coronavano  della  curiosa  merlatura  di  cui  sono 
abbondanti  resti. 

Interessante  è  il  primitivo  mihràb  (fiR.  122)  disposto  a  metà  della  testata 
del  santuario,  ancora  l'originale  nel  suo  complesso.  I  mosaici  della  nicchia 
sono  malandati.  Le  colonne  marmoree  frontali  coi  loro  capitelli  e  le  basi, 
sono  roba  di  .spoglio.    1   capitelli  a  paniere  ed  imbutiformi  traforati  a  giorno. 
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per  nulla  rispondenti  —  così  per 
la  foggia  come  per  l'arte  spie- 
gatavi —  ai  capitelli  in  istucco 
della  moschea,  si  direbbero  del- 
l'età triustinianea. 

L'edifizio  a  cupola  sor- 
gente nel  cortile,  è  opera  di 
Mansùr  Husam  (a.  1296);  locchè 
risulta  da  apposita  iscrizione. 
Le  Strange  '  lo  reputa  erronea- 
mente destinato  a  mausoleo 
d' Ibn  Tulùn,  e  solo  provvisto 
più  tardi  di  una  vasca  per  le 
abluzioni. 

La  moschea  si  dotò  di  un 
grande  minareto  piantato  a  tra- 
montana, tra  il  porticato  e  la 
cinta  esterna  a  sinistra  dell'asse 
principale.  P'u  la  parte  del  sacro 
edilìzio  che  piìi  colpì  l' imagina- 
zione dei  Musulmani  ;  e  tra  i 
minareti  cairoti,  l'unico  della 
specie  (fig.  123). 

Le  sole  notizie  costruttive 
possedute  di  lui  dopo  la  fonda- 
zione, sono:  la  sua  tentata  de- 
molizione nel  califfato  di  Hakim 
(a.  996-1020);  e  più  tardi,  nel- 
l'anno 1596-597 ,  l'abbattimento 
delle  barchette  onde  era  co- 
ronato, destinate  a  contenere 
del  grano  per  galli  e  piccioni. 

Quale  oggigiorno  si  vede, 
appare,   a    mio   avviso,    tuttavia    l'originale    nella    sua    ossatura,    consistente 
in    un  grande    imbasamento    quadrato    formato    di    conci    in    calcare    duro, 


Fig.  123  —  Qattai  (Cairo  Vecchio).  Moschea  di  Ibii  Tuhin. 
Minareto  maggiore. 


'  Palestine  under  the  IMoslcms,  pag.  95. 
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fornito  di  scala  esteriore,  dal  quale  si  spicca  una  torre  cilindrica  a  spirale 
esterna  di  ascesa  che  non  saprei  come  terminasse  in  cima.  Le  due  so- 
praelevazioni  poligonali  a  scala  interna  sono  il  risultato  di  un  rimaneg- 
giamento. 

L'anomalia  che  vi  si  osserva  degli  ordini  di  bifore  ad  archi  oltresemi- 
circolari pronunziati,  anziché  acuti  oltrepassati,  è  da  addebitarsi  all'essere 
desse  una  inserzione  posteriore  rivelata  dal  materiale  adoperatovi. 

Ai  giorni  di  tale  manomissione,  vorrebbe  appartenere  la  comunica- 
zione ora  esistente  tra  il  minareto  e  il  tetto  dell'atrio.  E  tutto  ciò,  do- 
vrebbe collegarsi  coi  lavori  eseguiti  nel  13S9-390  in  quella  parte  della 
moschea. 

Non  deve  poi  sorprendere  l'uso  della  pietra  nel  minareto,  mentre  nella 
moschea  si  adoperò  esclusivamente  il  materiale  laterizio,  hifatti,  quando  si 
alzò  ad  immagine  di  questa  l'altra  moschea  di  Hakim  (a.  990-1003),  fu 
seguito  il  medesimo  sistema. 

È  inoltre  da  tenersi  presente  la  gran  mole  del  minareto  medesimo  e 
la  sua  altezza — forse  notevole,  a  somiglianza  dell'altra  del  minareto  di  Sa- 
marra —  per  la  quale  era  più  conveniente  l' impiego  di  nìateriale  meglio 
resistente,  facile  a  provvedersi  spogliandone  antichi  monumenti:  cosa  non  po- 
tuta effettuarsi  a  Samarra. 

Qualcuno  pensa  che  il  nostro  minareto  si  ideasse  sull'antico  faro  di 
Alessandria  —  alzato  da  Sostrato  di  Cnido,  nel  regno  di  Tolomeo  II  Fila- 
delfo  (a.  285-247  a.  C.)  —  a  base  quadrata,  con  sopra  un  piano  ottangolo 
ed  un  secondo  circolare  reggente  una  lanterna,  a  scale  interne.  "" 

Di  quel  faro,  demolito  in  parte  sotto  il  califfo  Valid  I  (a.  705-715), 
assai  danneggiato  dal  terremoto  del  955,^  e  poscia  risarcito,  Ibn  Giobeir* 
racconta  che  la  base  misurava  oltre  50  braccia  e  la  sua  altezza  superava  le 
150  tese.   Al  sommo  era  posta  una  moschea. 

Del  faro  stesso,  crollato  nel  secolo  xiv,  ^  si  osserva  una  curiosa  rappre- 
sentazione in  un  mosaico  (sec.  xii)  del  San  Marco  a  Venezia  (fig.  124). 


^  Chassinat,  Mi'inoires  piihlices  par  les  Membres  de  l' Iiistitnt  ]<rau(;ais  d' Archeologie 
orientale  dii  Caire,  voi.  VII,  pat;g.  25-27;  .Salmon,  Etudes  sur  la  topographie  dii  Caire. 

^  BuTLER,   The  arali  conqiiest  of  l'^gvpl,  pagg.  389-400. 

'  Id.,  icL,  id. 

*  Op.  cit.,  pagg.   IO,   II. 

5  BOURIANT,  Mcmoircs  publiées  par  les  Membres  de  la  Missiou  .  Ircliéologique  I<ran(aise 
au  Caire,  1903,  pagg.  473-492  ;  Van  Berchem,  Matériaitx  poitr  un  Corpus  inscriptionum  ara- 
bicaruni. 
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Per  contrario,  fin  dall' xi  secolo,  altri  ritenne  il  minareto  di  cui  trat- 
tiamo,  modellato  su  quello  di  Samarra.' 

La  seconda  versione,  è  la  piìi  probabile  e  il  minareto  della  moschea  di 
Mutavàkkil  (a.  847-861)  la  conforta. 

Codesto  minareto  s'ideò  elicoidale,  ricordante,  con  la  rampa  esterna, 
le  antiche  torri  a  ripiani  della  Mesopotamia,  conosciute  sotto  il  nome  di 
«  zigurrat  »  .  La  base,  bassa  e  consunta,  pare  essere  stata  quadrata.  E  alto 
più  di  m.  50,  terminato  da  un  chiosco  a  base  esagona  con  callotta  sferica, 


^x.,  ^t{ 


f„^(l£X?l!tW3 


Fig.  124  —  Venezia.  Basilica  di  San  Marco.  Particolare  di  un  mosaico  del  secolo  xii,  col  faro  di  .Alessandria. 

ornato  di  nicchie  ad  arco  acuto  ed  a  pilastri.  Lo  si  dispose  ancor  esso  a 
tramontana,  fuori  del  cortile  del  sacro  edifizio.  ^'^ 

A  chi  voglia  confrontare  i  due  mentovati  minareti,  salta  subito  all'occhio 
la  fratellanza  tra  loro.  E  si  fa  in  lui  profonda  la  convinzione  che  nel  se- 
colo XIII  o  nel  XIV,  non  si  potè  erigere  al  Cairo  un  minareto  —  parlo  dell'os- 
satura antica  —  così  disadorno  e  di  forma  tanto  antiquata  quale  la  offerta 
dal  minareto  di  Ibn  Tulùn. 

Un  altro  minareto  della  foggia  di  quello  di  Samarra,  lo  somministra 
la  moschea  di  Abudolaf,  situata  a  pochi  chilometri  dall'anzidetta  località  *  e 
che  si  mostra  originata  dall'altra  di  Samarra.  Ancor  esso  a  spirale,  si  alza 
sur  una  base  di  m.  12.50X  10.80,  alta  m.  2.50,  fregiata  di  strette  nicchie 
ad  arco  oltrepassato.   E  crollato  in  alto. 


'  Chassinat,  Ménioires  publiées  par  Ics  Mcinhics  de  la  J/ission  Archéologique  firan^aise 
ali  Caire,  voi.  VII,  j^agg.  25-27;  Salmon,  Ètudcs  sur  la  topographie  dii  Caire. 
'  Bell,  Aìiiurath  to  Amurath,  i^agg.  231-235. 
'  Dk  Beylik,  Proììw  et  Samara,  pagg.    115-11.S. 
"»  lu.,  id.,  pagg.   1 19-124. 
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Alcuni  immaginano  che  il  piccolo  minareto  disposto  nell'angolo  sud-est 
della  moschea  d'Ibn  Tulùn,  simmetricamente  ad  un  altro,  scomparso,  pian- 
tato sull'angolo  sud-ovest,  rimonti  al  ix  secolo.  Ma  vi  si  oppone  la  di  lui 
forma  progredita,  ed  è  uopo  attribuirlo  ai  lavori  di  Mohammed  Nasir. 

La  moschea  tulunida,  è  per  noi  particolarmente  notevole,  a  motivo  del- 
l'essere —  fino  a  quando  sarà  provato  irrefutabilmente  che  i  vestigi  di  un 
antico  acquedotto  attribuito  dal  Corbett'  a  Ibn  Tulùn,  precedenti  di   due  o 


Il  i 

ci' 


VI 


li  III 


*■»•  t,tf"- 


Fig.  125  —  Tagiura    Moschea  (sec.  xvi). 

tre  anni  l'età  della  moschea  tulunida,  siano  veramente  tali  —  il  primo  edi- 
fizio  in  cui  si  introdusse,  come  sistema,  l'arco  acuto  piegato  a  ferro  di  cavallo. 
Di  cotale  arco  si  sospetta  si  facesse  uso,  in  antecedenza,  nel  nilometro 
dell'isola  di  Rawdah,  la  cui  storia  tracciata  dal  Marcel  nelle  sue  Mcmoires 
sur  les  Meqyàs  de  Pile  de  Ronda  —  storia  ripetuta  da  Van  Berchem  — 
sarebbe  la  seguente:  fondato  nel  714-716  dal  califfo  Suleimàn,  si  ristorò 
da  Mamùn  neh' 8 14-15;  venne  riparato  nell' 847-48  sotto  Mutavakkil,  e 
neir86i-62  sotto  Mustànsir  ;  fu  risarcito  nel  1092  e  nel  1766-767.  E  alla 
perfine,  fu  sottoposto  a  lavori  nel  1799-800.  '  Da  sì  fatta  storia  e  dalle  iscri- 


'  Tlìc  Journal  of  f/ic  Rovai  Asiatic  Society,  1891,  paj;-,^-.  531,  532,  540;  The  life  and  ivorks 
of  Ahmad  ibn   Tiiliin.     ^^ 

^  H(JURIANT,  Alénwires  piibliées  par  les  J/e/nbres  de  la  J/is.sion  .  ÌJ-eliéoloi^iqne  Tran^aise 
au  Caire,  voi.  XIX,  pagg.  iS-22;  Van  Berchem,  IMatérianx  poni-  nn  Corpus  inscriplionum  ara- 
bicarmn. 
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zioni  recate  dal  monumento,  si  trarrebbe  che  la  parte  antica  del  ricinto  con 
le  insenature  ad  arco  acuto  oltrepassato,  largamente  profilato,  risalga  al 
califfato  di  Mamun. 

Lane-Poole,'  per  contrario,   lo  dice  addirittura  alzato  nell'Sói    dal  go- 
vernatore Yazi'd  e  migliorato  da  Ibn  Tuliin  l'anno   873. 


Fig.  126  —  Tagiura.  Moschea  (sec.  xvi). 


Comunque,  desso  ha  apparentemente  la  precedenza,  in  fatto  di  archi 
acuti  oltrepassati,  sulla  moschea  tulunida. 

La  fondazione  primitiva  era  stata  affidata  ad  un  architetto  originario 
del  Fergàna.  ^ 

L'arco  acuto  a  ferro  di  cavallo  assunse  col  tempo,  dopo  essere  stato 


'  A  history  of  Egypt  in  llic  Middle  Ap;es,  pag.^-,  26,  43,  63,  65. 
^  Saladin,  JMojiiiel  d'Ari  iiiiisu/iiian,  voi.   I,  pag.  88. 
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sollevato  mediante  dadi,   come  nella  moschea  al-Azhar  del  Cairo,  le  snelle, 
eleganti  forme  somministrate,  per  esempio,  dalla  moschea  di  Tagiura  presso 

■        J 


Fig.  127  —  Mamallapuram.  Ganeca  Ratha  (sec.  vii'). 


Tripoli,  foggiata  —  secondo  le  informazioni  fornitemi  dall'Aurigemma  —  nel 
1550  da  Muràd  Agha'  (figs.  125  e  126). 

Di  simile  elemento  costruttivo,  è  da  cercarsene  l'origine  nell'India,  dove 
figura  già  in  monumenti  del  periodo  di  fioritura  e  di    espansione  dell'arte 


Ahmed  en  Naib,  Kiiab  ci  Manhal,  pag.   1S9. 
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del  Gandhàra  ;  periodo  —  secondo  Foiicher  —  anteriore  alla  seconda  metà 
del  secolo  11  ed  estendentesi  al  pii^i  tardi  all'anno  600  ;'  periodo  culminante 
tra  circa  l'anno   50  ed  il    150  o   200  dell'Era  cristiana." 

Dell'elemento  stesso,   porgono    interessanti  saggi    costruttivi  e  decora- 
tivi,  i  «  Ratha  »  o  tempietti  di   Mamallapuram,   non  lontano  da  Madras,  noti 


Fig.  12S  —  Mamallapuram.  Bhìina  Ratha  (sec.  vii). 

col  nome  di  «  Sette  Pagrode  »  ,  ricavati  ciascuno  da  un  blocco  di  orfcinito  nel 
secolo  VII.  3  Offro  l'immagine  di  due  di  quei  tempietti,  cioè  Ganega  Ratha 
(fig.  127)  e  Bhima  Ratha  (fig.  128). 

In  quelle  contrade  lo  si  rinviene  accoppiato  all'arco  detto  ad  «  acco- 
lade  » .  Arco  terminato  alle  due  estremità  da  una  tangente,  e  che  io  chiamo 
a  «  due  gole  »  essendo  profilato  a  due  gole  diritte. 


'  FouCHER,  L'Art  gréco-bonddhiquc  dii  Candhara,  pagg.  40-42. 
-  Smith,  op.  cit.,  pag.  99. 
'  Id.,  id.,  pag.  36. 
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Nell'Asia  xAnteriore  l'arco  acuto  semplice  si   era  già  mostrato,  costrut- 
tivamente—  per  citare  edifizi  datati  —  nel  palazzo  di  Cosroe  I  (a.  531-579) 


Kig.  129  —  Agianta.  Facciata  della  Grotta  templare,  distinta  col  n.  XIX 

(secoli  vi-vii). 


a  Ctesifonte  ;   e   nel  minareto  e  nel   mihrdb  della  moschea  di  Samarra  (anni 
847-861). 
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Cade  qui  in  acconcio  notare  che  dall'arco  a  ferro  di  cavallo  e  dall'altro 
a  due  gole  nacque  la  cupola  bulbosa  o  tartara,  della  quale  sono  primitivi, 
modesti   saggi  negli   stùpa  o   «  dàgaba  »   dei  tempii  buddhisti,   tagliati  nella 


F'ig.  130  —  Agianta.  Interno  della  Grotta  templare,  distinta  col  n.  XIX  (se;oli  vi-vii). 

roccia  :   ad  esempio  nelle  caverne  templari  di  Agianta  designate  coi  nn.  XIX 
(figg.  129  e  130)  e  XXVI. 

Cotali  caverne,  in  numero  di  ventinove,  vengono  datate  da  circa  l'anno 
200  a.  C.  insino  al  642  d.  C.  Le  due  da  noi  prescelte,  sembra  si  scavas- 
sero tra  il  500  ed  il  642.'  Il  Burgess,  fissa  quella  n.  XIX,  sul  finire  del 
secolo  V.  ^ 

Moschea  al-Aziiar  al  Cairo.  —  Incominciata  l'anno  970  —  per  co- 
mando del  califfo  Mui'zz  (a.  952-975)  —  dal  di  lui  segretario,  il  liberto 
Giavar  al-Rumi  (f  a.  992),  domatore  del  Marocco  (a.  959),  conquistatore 
dell'Egitto  e  fondatore  del  Cairo  (a.  969);  venne  compiuta  l'anno  972,  e 
fu  la  prima  moschea  alzata  al  Cairo. 


'  Smith,  op.  cit.,  pagg.  274,   275. 

^Burgess,  History  0/  Indian  architecture ,  pagg.   150,   151. 
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L'avvenimento  risultava  ancora,  ai  giorni  di  Maqrizi  (fa.  1444),  dalla 
iscrizione  che  si  leggeva  sulla  cupola  posta  a  destra  del  minbar,  nella  quale 
Giavar  era  detto  Siciliano. 

La  copertura  della  moschea,  originalmente  bassa,  si  alzò  piìi  tardi  di  un 
cubito. 

Quattro  dei  sovrani  fatimidi  (a.  909-1 171)  vi  eseguirono  lavori.  Sofferse 
grandemente  per  il  terremoto  del  1303,  ma  venne  riparata.  Altri  restauri  si 
operarono  negli  anni  1325  e  1360.  I  sultani  Kait  Bey  (a.  1468-1495)  e  Ghuri 
(a.  1500-1516)  vi  eressero  i  due  minareti  esistenti  nel  mezzo  del  lato  ovest 
e  nell'angolo  sud-ovest  del  cortile. 

Nessuno  dei  minareti  della  moschea  è  dell'età  di  fondazione. 

Nel  1595-596  la  fabbrica  subì  considerevoli  mutamenti,  e  andò  ri- 
sarcita. 

Quale  oggidì  si  vede,  è  il  prodotto  di  importanti  modificazioni  ed  una 
accumulazione  di  moschee  di  varie  età,  '-'-3-4-5-6-7  particolarmente  dei  secoli  xviu 
e    XIX    (figg.   131  e  132). 

Tuttavia,  nella  parte  piij  antica  —  in  cinque  delle  nove  navi,  correnti 
da  nord  a  sud  —  la  navata  centrale  è  da  considerarsi,  nell'insieme,  l'originale. 
Di  vero,  gli  archivolti  delle  sue  arcate  —  insieme  ai  pilastri  della  prima  tra- 
vata sul  cortile  —  porgono  iscrizioni  coraniche  in  carattere  carmatico,  proprio 
dell'età  fatimida,  delle  quali  talune  sembrano  datare,  secondo  Van  Berchem, 
dalla  fondazione  della  moschea. 

Gli  è  pertanto  su  tale  travata  che  ci  soffermeremo. 

Le  sue  muraglie  sostenenti  la  copertura  lignea  vennero  manomesse, 
accusandolo  le  finestre  talora  ad  arco  tondo.  Anche  gli  interessanti  stucchi 
a  viticci  nella  loro  parte  bassa,  non  si  palesano  —  così  per  il  disegno  come 
per  la  tecnica  — ■  tutti  di  una  medesima  campagna  artistica. 

Ma  le  arcate  —  dai  sostegni  erratici  romani  e  bizantini  —  ad  archi 
acuti  considerevolmente  rialzati,   manifestano  una  sola  epoca.  La  loro  impor- 

^  Herz,  op.  cit.,  pagg.  xxxiv,  xxxv. 

-  Lane-Poole,  a  history  of  Egypt  midcv  the  Saraceiis,\yà.<g'g.  99-104,  117,  242,  276,  302,324. 

'  RouRiANT,  Mémoires  publiées  par  les  Membres  de  la  Mission  Archéologique  fraii(aise 
da  Caire,  voi.  XIX,  pagg.  43-50  ;  Van  Berche.m,  Matériaux  pour  un  Corpus  inscriptioìiiiiii  ara- 
bicarum. 

*  Lane,  op.  cit.,  pagg.  599,  600. 

5  Nasir  Coskoe,  op.  cit.,  pag.   135. 

^  Jourìtal  ^ìsiatique,  1891,  I,  pagg.  424-429,  441  ;  Van  Berche.m,  Notes  d'Archeologie  arabe. 

'Lane-Poole,   The  story  uf  Cairo,  pagg.   124,  125. 
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tanza  risiede  nella  foggia  di  simili  archi.  Archi  acuti,  con  linee  rette  raccor- 
date in  chiave  ;  i  quali  nella  navata  appaiono  elevati  su  alti  peducci  d' im- 
posta, mentre  nelle  ali  si  scorgono  rialzati  mediante  zoccoli. 

Codesta  foggia  d'arco  —  derivata  dall'altro  indiano  che  io  nomo  <  a  due 
gole  »  —  vien  detta  «  a  ogiva  »  o  meglio  «  persiana  » .  Sta  però  in  fatto  che 
la  Persia,  fino  a  prova  in  contrario,  non  ne  somministra  saggi  datati  anteriori 
a  quello  della  moschea  al-Azhar,  e  che  la  paternità  appare  egiziana.  Io  la 


Fig.  131  —  Cairo.  Moschea  al-Azhar  (dal  sec.  x  al  xix). 


chiamo  «  arco  acuto  raccordato  alla  chiave  » ,  od  anche  «  arco  acuto  misti- 
lineo  » . 

Non  ci  è  noto  il  nome  dell'architetto,  autore  di  sì  fatta  innovazione. 

Tuttavia,  avendo  presente  che  l' innovazione  stessa  coincide  con  la  con- 
quista fatimida,  e  che  fin  dai  giorni  di  Ziyadat  Allah  I  (a.  816-837),  nella 
grande  moschea  di  Cairuàn,  erasi  provvisto  a  sollevare  con  alti  dadi  gli 
archi  rotondi  oltrepassati  ;  non  parmi  fuor  di  proposito  pensare  che  dessa 
procedesse  dal  desiderio  di  sposare  l'arco  acuto  —  che  sotto  forma  inflessa 
era  stato  messo  di  moda  da  Ibn  Tulùn  in  Egitto  —  coU'ordinanza  degli  alti 


Fig.  .132  —  Cairo.  Moschea  al-Azhar.  Un  lato  del  cortile  e  minareti. 
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dadi   di  Cairuàn,  sede  dei  Fatimidi  in  Rarberia  prima  che  questi  giunoressero 
ai  califfato  d'  Egitto. 

E  sembrami  ancor  lecito  sospettare  che  Giavar  —  non  solamente  un 
illustre  generale,  ma  altresì  uomo  di  lettere  e  pertanto  colto  —  consigliasse 
quel  partito  ad  un  architetto  cristiano  d'Egitto;  e  che  in  tale  occasione, 
volendo  l'ideatore  della  fabbrica  conferirle  una  particolare  distintiva  segnante 
l'avvento  di  una  nuova  Dinastia,  modificasse  il  profilo  spezzato  dell'arco  del- 
l'epoca tulunida  traendo  dall'altro 
indiano  a  due  gole. 

Nell'abbandonarela  moschea 
al-Azhar,  voglio  notare  che  la  sua 
nota  cupoletta  non  è  di  prima  fon- 
dazione. 

I  di  lei  raccordi  angolari  for- 
mati a  nicchia  slanciata,  sporgenti 
dalla  faccia  delle  muraglie  quasi 
a  foggia  di  tabernacoli  (fig.  133), 
della  specie  di  quelli  che  ve- 
demmo nella  moschea  congrega- 
zionale  di  Valid  a  Damasco,  ac- 
cusano un'età  posteriore  alla  mo- 
schea di  Hàkim  pure  del  Cairo 
(a.  990-1003),  dove  si  usarono 
raccordi  a  tozza  nicchia,  intera- 
mente ricavati  nel  vivo  delle  muraglie,  alla  guisa  degli  antesignani  nel 
San  Vitale  a  Ravenna. 

Dessi  appaiono  i.spirati  agli  offerti  dalla  Cappella  palatina,  dalla  Santa 
Maria  dell'Ammiraglio  e  dal  San  Cataldo  a  Palermo  ;  i  quali,  sino  a  prova 
contraria,  vorrebbero  essere  protòtipi  del  genere,  ed  a  loro  turno  discendono 
dagli  eleganti  sebbene  bassi  raccordi  del  vestibolo  del  mihrdb  di  Hakam  II 
a  Cordova. 

Questi  pennacchi  siciliani  —  di  cui  quelli  del  San  Cataldo,  per  la  nudità 
delle  pareti,  rivelano  l'intima  costruzione  —  non  hanno  di  che  spartire  con 
gli  altri  a  semplice  vòlta  ricavati  nella  grossezza  dei  muri,  da  me  appellati 
a  «  scuffia  »  oppure  «  romano-campani  »  ,  talora  nobilitati  alla  maniera  di  quelli 
della  cupola  di  Ibrahim  II  a  Cairuàn  ;  e  in  appresso  trattati  dai  Lombardi  a 
più   riprese,   nel  modo  offerto  dalla  cattedrale  di   Piacenza. 


l'ig-  '.S3  —  Cairo.  Moschea  al-Azliar.  Pennacchio  di  cnpola. 
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Moschea  di  Hàkim  al  Cairo.  —  Cominciata  l'anno  990  dal  califfo  Aziz 
(3-  975'996),  si  compiè  l'anno  1003  dal  costui  figlio  Hàkim  (a.  996-1020). 
Tuttavia,  nel  loio-ii,  vi  si  lavorava  ancora;  e  nel  1012-13  fu  decorata 
ed  arredata. 

Soffrì  grandemente  per  il  terremoto  del  i  303  :  buon  numero  di  pilastri 
interni  caddero  ;   crollò  la  parte  superiore  dei  minareti  ;  le  coperture  e  i  muri 


Fig.  134  —  Cairo.  Ro\  ine  della  Moscliea  di  Hàkim  (secoli  x  e  xi). 

vennero  danneggiati.  Ma  andò  ristorata  sotto  il  sultano  Nasir  (a.  i  293-1  294, 
I  298-1  308,  I  309-1  340),  dall'emiro  Mohammed  Baybars,  dipoi  sultano  Bay- 
bars  II  (a.    i  308-1309). '""^ 

Ai  giorni  nostri,   non  è  se   non    un    complesso   di    rovine  (fig.  134).   Ne 
diremo,   tuttavia,  succintamente. 


*  Lane-Poole,  a  history  of  E^ypf  in  the  IMiddle  Affcs,  pagg.   117,   123,    129,  276,  302. 

^  BouRiANT,  Mémoires  publiées  par  les  Mcmhrcs  de  l'histitiit  Fran^ais  d'Archéolo}rie  orien- 
tale dii  Caire,  voi.  XIX,  pagg.  50-54;  Van  Bkrchem,  Matériaiix  poiir  ini  Corpus  iìiscriptioniim 
arabicarum. 

^  Journal  Asiatiqiic,  iSgi,  I,  pagg.  429-442;  Van  Berchem,  Notes  d'archeologie  arabe. 
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A   simiglianza  della  moschea  d' Ibn   Tulùn,  si  eresse  a  pilastri. 

Il  cortile  si  chiudeva  per  tre  lati  con  un  triplice  giro  di  arcate  —  ora 
in  gran  parte  sparite  — -  dotate  di  pilastrate  crociformi,  con  colonne  laterizie 
incantonate  prive  di  capitello. 


F'g-  135  —  Cairo.  Moschea  di  Hàkim.  Particolare  della  cupola  del  mihràb  (secoli  x  e  xi). 

Il  luogo  di  preghiera  fu  creato  a  cinque  travate  di  profondità,  spartite 
da  pilastrate  come  sopra  e  da  pilastri  terminali  rettangolari  con  aggetto  di 
lesena  o  parasta. 

I  sostegni  vennero  tutti  collegati  tra  loro  col  sussidio  di  tiranti  in  legno  ; 
ma  tale  consolidamento  —  avuta  presente  la  qualità  dei  sostegni  medesimi  — 
dovrebbe  essere  avvenuto  per  opera  di  Baybars. 
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Vi  si  usò  sistematicamente  l'arco  acuto  alquanto  inflesso  a  ferro  di  ca- 
vallo, e  gli  archi  si  impostarono  su  tavolette  in   legno. 

Alla  guisa  della  moschea  d' Ibn  Tulùn,  le  arcate  corrono  da  levante 
a  ponente,  svolgentisi  sulle  pilastrate  isolate  e  sulle  semipilastrate  parietali.  Nei 

triangoli  mistilinei  si  os- 
servano  aperture  come 
nella  moschea  tulunida. 
E  venne  sofffittata. 

I  pilastri  si  costrus- 
sero  in  mattoni,  con 
abbondante  impiego  di 
malta.  I  muri  di  circuito 
si  manifestano  riparati 
o  rifatti  là  dove  si  im- 
piegò pietrame  commi- 
sto a  mattoni  :  furono  i 
restauri  necessitati  dalla 
catastrofe  del  secolo  xiv. 
In  fondo  alla  travata 
mediana  e  alle  due  estre- 
me di  levante  e  ponente, 
si  nota  l'ordinanza  di  tre 
cupole,  delle  quali  si 
conserva  la  centrale  e 
parte  delle  due  laterali 
d'angolo. 

La  cupola  di  mezzo, 
superstite,  fronteggiante 
il  mihràb,  si  erge  sopra  tre  archi  e  sul  muro  perimetrale  sud.  Il  quadrato 
di  base  si  muta  nell'ottagono  del  tamburo  col  sussidio  di  quattro  pennoni 
a  tozza  nicchia  (fig.  135),  e  sul  tamburo  è  disposta  la  cupola  conica,  prov- 
vista in  basso  di  quattro  finestre,   ed  in  alto  di  otto. 

La  presenza  in  essa  dei  tipici  raccordi  d'angolo  ravennati,  ci  fa  sostare 
ad  esaminarla. 

Se  guardiamo  la  nave  che  la  contiene,  vi  riscontriamo  una  manomis- 
sione nelle  pilastrate  onde  prestarsi  meglio  alla  spinta  della  cupola  stessa. 
E  se,  nìediante  scale  a  mane,  saliamo  ad  esaminare  da  presso  l'esterno  della 


Fig.  136  —  Cairo.  Moschea  di  Hàkini.  Minareto  sud  (secoli  x,  .xi  e  xiv). 
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cupola,  troviamo  che  i  laterizi  non  rispondono  esattamente  agli  altri  della 
fabbrica,  e  che  l'apparecchio  porge  talora  la  disposizione  a  spina-pesce. 
Dimodoché  sarebbe  da  sospettare  che  cotale  cupola  non  sia  più  quella 
dell'epoca    di   fondazione,   ma    invece  il  prodotto    di    un    rimaneggiamento. 

Nondimeno,  e  pur 
tenendo  presenti  i  la- 
vori di  risarcimento  e  ro- 
bustamento  eseguiti  — 
verisimilmente  in  segui- 
to al  disastro  del  i  303 
—  onde  conservarla,  io 
sono  d'avviso  che  dessa 
mantenga  la  sua  fog- 
gia originaria.  Infatti,  la 
schiettezza  dei  di  lei  rac- 
cordi si  concilia  con  la 
semplicità  dei  sottostanti 
capitelli  campaniformi,  e 
con  la  disornatezza  dei 
pilastri    della   moschea. 

E,  volendo  giudi- 
care dall'unico  raccordo 
angolare  a  nicchia  rima- 
stoci di  una  delle  due  f 
cupole  estreme  —  iden- 
tico ai  quattro  della  cu- 
pola mediana  —  si  po- 
trebbe giudicarla  ancor 

essa,  unitamente  alla  sorella  angolare  scomparsa,  dei  giorni  di  Aziz  e  di  Hàkim. 
Però  la  lesena  parietale  sud  posta  a  reggerne  l'arco  traversale,  è  di  costruzione 
posteriore  alla  fondazione,  e  la  cupola  dovrebbe  riferirsi  ai  lavori  di  Baybars. 

Agli  angoli  della  muraglia  nord  del  cortile  furono  piantati  i  due  mina- 
reti,  crollati  pel  terremoto  del   1303   nella  parte  alta  (figg.  1366  137). 

Consistevano  in  una  base  quadrata  a  corsi  di  grossi  conci  in  calcare 
accuratamente  preparati  e  legati  con  calce,  rischiarata  da  finestre  rettango- 
lari, racchiudente  una  scala  a  spirale.  Su  di  essa  posava  un  piano  ottagono, 
sopra  il  quale  si  ergeva  il  minareto  cilindrico.  Crollato  questo,  Baybars  incassò 


;•>'! 


f'. 


F'g-  137  —  Cairo.  Moschea  di  Hàkim.  Minareto  nord  (secoli  x,  xi  e  xiv). 
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le  parti  superstiti  in  goffi  imbasamenti,  praticando  una  scala  nel  vuoto  lasciato 
tra  le  murature  antiche  e  le  nuove;  ed  in  alto  eresse  le  odierne  bizzarre  torri 
poligonali  laterizie,  sormontate  da  una  stravagante  cupola.  Cupola  ispirata 
dall'altra  del  minareto  della  Tomba-moschea  di  Salili  Ayyùb  (a.  1240- 1249) 
ultimata  l'anno  1243-244'  (fig.  138) — qualora  fosse  tuttavia  l'antica,  posto 
che  la  parte  superiore  del  minareto  venne  restaurata^  —  e  tutte  due  dalle 

non  meno  bizzarre  dei  mo- 
numenti indiani,  quali  ad 
esempio,  il  Tempio  del 
Sole  a  Osia  nello  Stato  di 
Jodhpur  appartenente  ad 
un  gruppo  di  sacri  edi- 
fizi  datanti  dal  secolo  vili 
(fig.  139)  ;  e  l'edicola  di  Muk- 
tegvara  a  Bhuvanegvara 
nel  distretto  di  Puri,  Oris- 
sa  (tìg.  140),  una  delle  pri- 
mitive fabbriche  relioriose 
di  quella  località,  datate 
dal  secolo  ix  o  x  al  xin.  ^ 
Nella  moschea  di  Hàkini 
dobbiamo  far  risaltare  due 
particolarità:  i  pilastri  po- 
listili  a  pilastri  e  colonne, 
e  i  raccordi  a  nicchia. 
I  pilastri  polistili  sono 
del  tipo  della  pilastrata  lombarda;  ma  a  differenza  di  questa,  non  predisposti 
ad  un  funzionamento  complesso  in  elevazione,  non  svolgendovisi  se  non  archi 
longitudinali.  La  loro  profilatura  ebbe  lo  scopo  di  rendere  i  sostegni  meno 
pesanti  all'occhio  e  meno  ingombranti.  Dei  pilastri  a  fascio  tracciai  altrove 
l'origine  e  lo  sviluppo.  ^ 

'  IJouRi  ANT,  Méinoìres  publiées  par  les  Mevibres  de  l'Insiitut  Franca  is  d'Archeologie  orientale  du 
Caire,  voi.  XIX,  pagg.  102-1  io  ;  Van  Berchem,  Mafcriaiix pony  ini  Corpus  iiisrripfioiniii!  arabicaritìu. 

^  Herz,  op.  cit.,  pag.  XLV. 

'  Smith,  op.  cit.,  pagg.   25-32. 

*  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher),  voi.  I,  pagg.  291,  315,  316;  voi.  Il,  pagg.  107,  no,  187, 
488,  489;  (Hoepli),  pagg.  86,  214-216,  220,  244,  282,  283,  307,  408;  (Heinemann),  voi.  I,  pa- 
gine 75,    176-178,   181,   199,  228,  248;  voi.   II,  pag.  70. 


Fig.  138  —  Cairo.  Minareto  della  moschea  di  Sàlih  Ayyùb  (a.  1240-1249). 


Fig.  139  —  Osia.  Tempio  del  Sole  (da!  sec.  vili). 
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Quanto  ai  pennacchi  a  nicchia,  dessi  sono  Ì  primi  della  specie  libera- 
mente e  nettamente  accusati  e  visibili,  datati,  in  cui  mi  sia  imbattuto,  nei 
domini  musulmani.  I  precedenti  applicati  nel  vestibolo  del  mihràb  della  moschea 
di  Cordova  (a.  961-976)  sono  costituiti  da  incavi  angolari  velati  con  una  arca- 
tella poliloba  frontale  sospesa. 

Anche  di  questo  elemento  romano-ravennate  si  troverà  narrata,  in  altra 
mia  opera,  la  creazione.  ' 


Fig.  140  —  Bhuvanecvara.  Tempio  di  Muktecvara  (dal  sec.  ix  o  x  al  xiii). 

Non  è  aorevole  dire  d'onde  l'orio^inatore  della  moschea  di  Hàkim  traesse 
simili  raccordi  —  una  delle  caratteristiche  dell'architettura  dei  Fatimidi  —  dei 
quali  non  si  conservano,  di  documentati,  innanzi  ai  di  lui  giorni,  se  non  quelli 
posti  da  Giuliano  Argentario  a  reggere  la  cupola  del  San  Vitale  a  Ravenna 

(a.   526-547). 


'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher),  voi.   I,  paj?.  76;  voi.   II,  pag.  604;   (Hoepli),  pagg.  79,  80, 
236,  237;  (Heinemann),  voi.   I,  pagg.  71,   193. 


Fig.  141  —  Palermo.  Cappella  palatina  (sec.  xii) 
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Purtroppo,  nella  guerra  normanna  (a.  1 060- j  091)  perirono  pressoché 
tutti  gli  edifizi  dei  Musulmani.'  E  se  quelli  di  Palermo,  resasi  l'anno  1072, 
furon  risparmiati^  tanto  che  Edrisi  (a.  1154)  potè  levarli  al  cielo,  ^  di  essi 
non  è  più  alcuno  in   piedi. 

Tuttavia,  quando  nel  1132,  il  re  Ruggero  II  (a.  1130- 11 54)  pose  le 
fondamenta  del  gioiello  artistico  chiamato  la  Cappella  palatina  in  Palermo 
(fig.  141),  la  cupola  di  questa  fu  svolta  sopra  snelle  nicchie  d'angolo,  sporgenti, 
segnanti  un  progresso  sulle  altre  di  Hàkim. 

Identico  procedimento  si  seguì  nell'erezione,  per  opera  di  Giorgio  An- 
tiocheno, della  Santa  Maria  dell'Ammiraglio,  oggi  la  Martorana,  nella  mede- 
sima città  (a.  1143)^  (fi.?.  142).  Osservo,  di  passata,  che  codesta  chiesa  fu 
originalmente  di  tanta  vaghezza  che  Ibn  Giobeir,  visitandola  nel  11 84,  la 
disse  «  indiscutibilmente  il  pii^i  bel  monumento  del  mondo  »  .  Anche  il  suo 
campanile  a  piani  sovrapposti  di  colonne  di  svariato  colore,  fu  tenuto  per 
cosa  mirabile.  ^'^ 

Similmente,  la  cupola  della  chiesuola  di  San  Cataldo  (a.  11 61)  attigua 
alla  Martorana,   è   portata  da  consimili  nicchie   (fi.ii.  143). 

Tutte  codeste  fabbriche  palermitane  —  come  d'altronde  anche  i  castelli 
o  palazzi  della  Zisa,  e  della  Cuba  (a.  1 1  So)  —  sono  addebitabili  ad  artefici 
di  Sicilia.  Né  é  da  maravigliare  il  trovarvi  iscrizioni  arabiche,  greche  e  latine, 
essendo  le  tre  lingue  colà  parlate.  ^  L'asserzione  dei  tanti,  che  le  fabbriche 
medesime  tocchino  ad  artefici  bizantini  oppure  arabi,  é  mera  supposizione: 
la  qualità  dei  raccordi  d'angolo  introdotti  nelle  loro  cupole,  prova,  per  ora, 
il  contrario.  Non  é  neanco  immamnabile  che  nel  secolo  xii  la  Sicilia  fosse 
sprovvista  di  artefici  propri,  mentre  le  cattedrali  di  Cefalìi,  Monreale,  Pa- 
lermo, sono  là  a  testificare  la  loro  presenza  con  un  genere  di  decorazione 
architettonica  non  praticata  allora  fuori  di  quell'  isola. 

Comunque,  come  è  possibile,  ad  esempio,  spiegare  la  mano  di  artisti  greci 
nei  mosaici  della  Cappella  palatina,  dove  sono  figure  sedute  alla  musulmana  ? 

Noto  qui  che  la  questione  della  presenza  in  Italia  di  artefici  greci,  accu- 
sata apparentemente  da  iscrizioni   in  lingua  ufficiale,  da  sigle,  da  nomi,  non 

'  Amari,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.  450. 

^Id.,  id.,  voi.   IIIi,  pagg.   131,   132. 

'  Edrisi  (Amari,  .Schiaparelli),  L'Italia  descritta  nel  «  Libro  del  re  Ruggero-i),  pagg.  25-27. 

'^  Id,  id.,  voi.   HI  2,  pag.  656. 

5  Ibn  Giobeir,  op.  cit.,  pagg.  331,  332. 

6  .Salinas,    Trafori  e  vetrate  nelle  finestre  delle  chiese  medioevali  di  Sicilia. 

7  Amari,  op.  cit.,  voi.  Ili  2,  pagg.  856,  <S57. 
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è  stata  insino  ad  ora  né  trattata  come  si  conviene,  né  approfondita.  Io 
l'addito  agli  studiosi,  limitandomi  a  far  rilevare  che  non  solo  al  tempo  dei 
Romani  erano  nella  nostra  Penisola  antiche  colonie  greche  dove  si  perpe- 
tuavano i  nomi  ed  era  mantenuto  l'uso  della  lingua   originaria,    e   talvolta 


Fig.  142  —  Palermo.  Santa  Maria  deirAmmiraglio,  o  Martorana  (sec.  xii). 
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si  conservavano  persino  le  libertà  municipali  e  i  greci  ordinamenti  ;  ma  an- 
cora nel  Medioevo,  in  terre  non  soggette  ai  Bizantini  —  il  ducato  di  Amalfi, 
per   citare  un  caso  —  si  faceva    correre  l'anno    civile    alla  maniera    greca. 


Kìk.  143  —  Palermo.  Chiesa  di  San  Cataldo  (sec.  xii) 


I 
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Nella  nostra  circostanza  specifica  poi  è  noto  come  poscia  che  Leone  III, 
risaurico  (a.  717-740),  ebbe  separata  la  Sicilia  dalla  Diocesi  romana,  la 
lingua  greca  fu  introdotta  nei  sacri  riti  insieme  alla  greca  liturgia.  Ed  è 
manifesto  che  la  conquista  normanna  vi  trovò  un  popolo  che  si  era  fatte 
proprie  la  lingua  e  le  costumanze  greche.  ' 

Tantoché,  chi  sa  mai  quante  opere  ascritte  ad  artefici  creduti  chiamati 
d'Oriente,  non  furono,  all'opposto,  il  prodotto  di  artefici  nostrani  non  aventi 
di  orientale  se  non  una  origine  od  una  tradizione  secolare,  od  anche  mil- 
lenaria ;   oppure  la  tirannica  imposizione  di   una  lingua  esotica. 

Quella  di  Hakim  segna  pressoché  il  limite  estremo  delle  nuove  fon- 
dazioni di  grandiose  moschee  quadrangole,  polistili,  soffittate,  con  semplice 
cupola  disposta  dinanzi  il  mihràb  e  talvolta  con  una  seconda  sorgente  sulla 
travata  mediana,  a  cortile  dotato  di  porticati,  foggiate  sul  protòtipo  medinese. 

Venezia,  Pisa,  Amalfi,  esercitavano,  con  le  loro  galee,  quasi  esclusiva- 
mente ed  in  grandissime  proporzioni  —  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  x  — 
il  commercio  d'Oriente.  "" 

Codeste  relazioni  con  l'Occidente,  rafforzate  in  appresso  mediante  la 
spada  dei  Crociati,  furono  accompagnate  dalla  erezione,  nei  paesi  orientali, 
di  tipi  di  fabbriche  religiose,  diversi  dal  tradizionale  islamico,  i  quali  eser- 
citarono una  indubbia  influenza  sull'architettura  musulmana. 

Mentre  dall'altro  canto,  per  influsso  dell'Oriente,  cotali  relazioni  diedero 
la  spinta  alla  creazione  del  sistema  archiacuto  che  arricchì  l'Occidente  di 
tante  stupende  cattedrali  e  chiese  abbaziali  ;  poiché,  si  è  ben  innestando  l'or- 
dinanza acuta  islamica  sulla  basilica  lombarda  a  vòlte,  che  venne  iniziato 
nella  cattedrale  di  Durham  (a.  1093-1133)  lo  stile  transizionale  originatore 
dell'archiacuto^  (tìg.  144).  E  furon  desse  che  ispirarono  il  listare  apparente  dei 
sacri  edifizi  ;  g-iacché  se  i  Romani  avevano  listato  le  loro  murao^lie  e  talora 
gli  archi,  vi  si  erano  indotti  per  sole  ragioni  costruttive  e  di  economia,  mentre 
gli  Orientali  ricorsero  a  tale  pratica,  anche  quale  manifestazione  cristiana, 
prima  nelle  chiese  e  poscia  nelle  moschee. 

Furono  i  Toscani,  pel  tramite  di  Pisa  —  sulla  cui  famosa  cattedrale  é  stato 
scritto  di  recente  dal  Goodyear  ''  e  da  Supino  ^  —  a  farne  l' introduzione  in 

'  SiNOPOLi  DI  Giunta,  La  badia  regia  di  Santa  Maria  Latina  in  Agirà,  pagg.   20-23. 
^  ScHLUMBERGER,  L'épopéc  byzantine  à  la  fin  da  dixième  siede,  voi.   I,  pag.  239. 
5  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher),  voi.   II,  pagg.   210,  450;  (Hoepli),  pagg.  468,  614;  (Heine- 
mann),  voi.   II,  pagg.   123,   124,   242. 

''  The  Bulletin  of  the  Brookìyn  Institute  of  Arts  and  Sciences,  voi.  VI,   191 1. 

5  R.  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  1913,  La  costruzione  del  Duomo  di  Pisa. 
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Italia.  Furono  ancor  dessi  i  primi  a  rivestire,  pure  esteriormente,  le  sacre  fab- 
briche con  splendidi  intarsi  marmorei  e  ad  arricchirle  di  archeggiature  nobilitate. 


Fig.  144  —  JJurham.  Navata-delia  cattedrale  (a.  1093-1133). 
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Un  antesignano  del  genere,  è  la  chiesa  di  San  Miniato  al  Monte,  presso 
Firenze,  rifondata  circa  il    1018,   e  verisimilmente  compiuta  intorno  il  1062 


■TI 

\ 

.:4 

Fig.  145  —  Chiesa  di  San  Miniato^al  Monte,  presso  Firenze.  Facciata  (secoli  xi,  xii  e  xiii). 

(figg-  145  e  146).  Dalla  parte  piìi  antica  della  di  lei  facciata  —  solo  in  basso 
risalente  al  secolo  xi,  mentre  in  alto  si  manifesta  dei  secoli  xii  e  xiii  — 
prese  l'autore  della  fronte  della  Pieve  d'Empoli  (a.  1093).' 


'Supino,  Gli  Albori  dell'arte  fiorentina,  pagg.  64-67. 
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Kig.  146  —  Chiesa  di  San  Miniato  al  Monte,  presso  Firenze  (e.  a.  1018-1062). 


L'abbellimento  degli  intarsi  fu  ispirato  dalla  decorazione  indigena  interna 
di  monumenti  romani  della  decadenza  e  cristiani  dei  primi  secoli  ;  assumendo 
tuttavia,   col  modo  diverso  di  sentire,   una  fisionomia  differente  e  nuova. 
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A  tutto  ciò,  aeeiuneasi  l'incontestabile  mutamento  architettonico  e  artistico 
verificatosi  nell'età  selgiucca(a.  105 5-1  300) sotto  l'influenza  dell'Asia  Centrale. 

La  moschea  soffittata  prese  allora  forme  svariate  :  vi  si  introdusse  la 
volta  reale  o  falsa,  si  accrebbe  il  numero  delle  cupole,  la  cupola  maggiore 
divenne  slanciata,  si  pensò  a  dare  maggiore  importanza  alle  facciate  met- 
tendole eziandio  in  rap- 
porto con  la  divisione 
interna  della  fabbrica, 
l'addobbo  architettoni- 
co si  fece  in  crenerale 
maggiore  e  più  svariato. 

Al  soffio  delle  nuo- 
ve idee,  si  iniziò  un'era 
novella  anche  per  i  mi- 
nareti. Come  vedemmo, 
dessi  furon  da  principio 
disadorne  torri  quadran- 
gole alla  guisa  dei  vali- 
diani  di  Damasco  e  di 
Medina,  e  di  quello  di 
Biscr  a  Cairuàn. 

La  forma  quadran- 
golare prese  profonde 
radici,  tanto  che  nelle 
Spagne  fu  la  preferita 
insino  alla  caduta  della 
dominazione  islamica;  e 
in  talune  contrade  —  il 

Marocco,  l'Algeria,  la  Tunisia,  la  Libia  —  è  tuttavia  la  prescelta:  le  altre 
maniere  rappresentano  una  minoranza.  Ancora  di  recente,  nel  1894,  dovendosi 
rifare  l'antico  minareto  della  moschea  Zituna  a  Tunisi,  si  conservò  l'antica 
pianta  quadrata  (tìg.  147). 

Offro  qui  (fis.  14-'*;  l'immagine  del  minareto  della  moschea  della  Cammella 
nella  nostra  Tripoli,  che  la  tradizione  vuole  si  fondasse  in  seguito  alla  presa 
della  città  avvenuta  poco  prima  che  Omar  cadesse  pugnalato  in  Medina  (a.  644).' 


''g-  '47  —  Tunisi.  Moschea  Zituna.  Minareto  (a.  189}). 


'  Caetani,   Chrouograp/ìia,  pag.  261. 
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Di  cotale  moschea  —  da  me  esaminata  nei  primi  del  1 9 1 1  —  non  sarà 
possibile  giudicare  se  rimanga  alcunché  d'originario,  se  non  operando  ab- 
bondanti tasti.  I  sostegni  sono  di  spoglio,  con  malandati  capitelli  erratici 
ed  abachi.  Vi  si  incurvano  archi  di  vari  sesti:  acuti  a  ferro  di  cavallo; 
acuti  a  peduccio  rialzato  ;  semirotondi  (figg.  149  e  150). 

Nel  secolo  ix  simile  forma  si  sposò  talora  a  quella  rotonda,  disponendo 
su  di  un  alto  imbasamento  a  quattro  lati,  una  torre  cilindrica  a  spirale  esterna 


Fig.  148  —  Tripoli.  Moschea  della  Cammella,  col  minareto  e  le  cupole. 

di  ascesa.  Il  connubio  si  verificò  in  Mesopotamia,  ed  il  minareto  di  Samarra 
ne  somministra  un  grandioso  esemplare.  Del  nuovo  genere  di  minareto,  si 
fece  il  trapianto  al  Qattai,  sobborgo  di  Fostàt,  fondato  l'anno  868  da  Ibn 
Tulùn,  per  costui  volere  ;  ma  non  ebbe  vita  né  lunga  né  prospera  in  Egitto  ; 
né  si  irradiò  di  colà  altrove.  Come,  del  resto,  non  si  diffuse  nella  Siria, 
sapendosi,  per  esempio,  che  colà,  in  circa  l'anno  985,  i  minareti  permane- 
vano quadrati.  ' 


'  Mu^AODASi,  op.  cit.,  pag-.  75. 
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Cotal  foggia  mesopotamica,  tuttavolta,  precorse  al  minareto  con  zoc- 
colo quadrato  sormontato  da  un  cilindro  coclide  avente  una  base  ottangola, 
alla  usanza  dei  due  originali  della  moschea  di  Hàkim  ;  come  eziandio  all'altro 
dì  base  quadrata  reggente  una  colonna  coclide  —  alla  foggia  delle  colonne 
Traiana  (a.  113)  e  di  Marco  Aurelio  (e.  a.  176)  in  Roma  —  di  cui  il  mi- 
nareto di  Khosrugird  esistente  presso  Sebzewar  in  Persia,  datato  del  i  i  10/ 
somministra  un  antico  esemplare  :  un  esemplare  artistico,  essendo  i  mattoni 
del  fusto  disposti  in  guisa  da  costituire  una  decorazione  esterna. 


Fig.  149  —  Tripoli.  Cortile  della  moschea  della  Canimella. 

E  si  accompagnò  con  l'abbellimento  di  nicchie  nella  base  e  nel  coro- 
namento, al  modo  praticato  in  Samarra  ed  in  Abudolaf,  schiudendo  la  via 
alla  decorazione  dei  minareti. 

Di  tal  guisa  il  nuovo  minareto  osservato  da  Muqaddasi  in  Damasco 
(e.  a.  985),  si  rivestì  di  mosaici."  E  l'altro  di  Abderrahmàn  III  a  Cordova 
(a.   945-46)  fu   adornato  con  ogni  maniera  di  decorazione.  ^ 

Vedemmo,  scrivendo  della  moschea  cattedrale  di  Cairuan,  come  la  pra- 
tica di  abbitrliare  esteriormente  i  minareti  coincidesse  con  l'altra  dell'addob- 
bare  i  campanili. 

'  CuRZON,   Persia  and  the  Persian  questioii,  voi.   I,  pagj;-.  269-271. 

^  MiiQA ODASI,  op.  cit.,  pag-.   21. 

'  liuKisi,   Géographic,  voi.   Il,  pagg    62,  63. 
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Ma  quantunque  abbelliti,  i  minareti  non  si  scostarono  dalla  forma  tra- 
dizionale, insino,  sembra  —  volendo  giudicare  dagli  or  mentovati  del  Cairo  — 
lo  spegnersi  del  secolo  x. 

Il  più  antico  ricordo  scritto  di  nuove  foggie  di  minareti,  lo  troviamo  in 
Ibn  Giobeir  sotto  gli  anni  i  183  e  i  1S4.  Additando  i  tre  della  gran  moschea 
medinese,   egli  fa  distinzione  tra  torre  e  minareto  —  «  questa  moschea  bene- 


Fig.  150  —  Tripoli.  Moschea  Jella  Cammella. 

detta  ha  tre  minareti  :  due  sono  piccoli  ed  hanno  l'aspetto  di  torrl^  il  terzo 
ha  la  forma  di  minareto  »  '  —  e  ci  fa  arguire  che  quest'ultimo  fosse  a  sopra- 
murazione  cilindrica  con  scala  interna.  Difatti,  il  celebre  viaQfmatore,  seri- 
vendo  della  moschea  di  Mecca,  chiama  di  «  forme  originali  »  i  sei  minareti 
per  metà  altezza  quadrati  e  per  l'altra  metà  a  colonna  coclide,  da  lui 
descritti.  ^ 

Fu  dunque,  apparentemente,  nel  secolo  xi  che  —  facendo  scuola  i  mina- 
reti della  moschea  di  Hàkim  —  si  die'  mano  a  liberarsi  dalla    tradizionale, 


'  Op.  cìt.,  pa<j.   i8t. 

^  IiiN  Giobeir,   op.   cit.,  pay.   73. 


Fig.  151  —  Delhi.  Qutl)  Minar  (secoli  xiii  e^^xiv). 
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universalizzata  foggia  quadrata  dei  minareti,  sostituendovi  forme  resesi  man 
mano  svariate  e  singolari;  forme  talora  eminentemente  artistiche  e  pittoresche, 
ma  talaltra  addirittura  stravaganti  ;  forme  sempre  piìi  slanciate  e  talvolta 
slanciatissime.  Forme,  che  nella  foggia  telescopica  troviamo  rappresentate, 
nel  loro  massimo  esponente  nel  «  Qutb  Minar  »  di  Delhi,  alto  circa  75  metri, 
fondato  nel  1232  e  rifatto  nei  due  ultimi  piani  nel  secolo  xiv  '  (fig.  151). 
Forme,  rese  in  massima  parte  possibili  dal  non  dovere  adoperare,  come  nel 
culto  cristiano,  le  campane. 

Si  additano,  di  vero,  saggi  anteriori  a  quel  secolo  di  minareti  a  esili 
forme  rotonde  ;  dessi  però  non  sono  tali.  Cito,  tra  gli  altri,  quello  dell'angolo 
est  della  moschea  d' Ibn  Tulùn  al  Cattai,  accusantesi  lavoro  non  sincrono 
alla  moschea  stessa,   quantunque  formato  di  mattoni. 

Una  delle  antiche  ed  interessanti  moschee  di  nuova  maniera,   è  la 

Moschea  at.-Aqmar  ai.  Cairo.  —  La  costrusse  l'emiro  Ibn  al-Bataihi, 
nel  I  125,  sotto  il  califfo  Amir  (a.  i  loi-i  130);  e  fu  ristorata  l'anno  1397."^"* 
È  orientata  verso  la  Mecca. 

Precede  un  cortile  ad  ambulacri  sostenuti  da  pilastri,  e  da  colonne  con 
capitelli  del  corinzio  erratici. 

Fa  seguito  il  luogo  di  preghiera,  diviso  in  tre  navi  mediante  otto  colonne 
come  sopra.  La  cupola  centrale  è  crollata,  non  ne  rimane  se  non  il  tamburo. 
Le  colonnine  del  mihràb  si  coronano  di  disadorni  capitelli  campaniformi  e 
gravano  su  basi  foggiate  a  capitelli  come  gli  anzidetti,   capovolti. 

Gli  archi   acuti  a  tangenti,   sollevati,  si  impostano  su  tavolette  in  legno. 

La  copertura  originaria  —  volendo  giudicare  da  quanto  ne  sussiste  — 
fu  fatta  con  vele  in  mattoni. 

La  parte  pii^i  interessante  è  la  fronte  accusante  l'ordinanza  interna,  a 
forti  effetti  di  chiaroscuro  ottenuti  con  gli  sprofondamenti,  e  riccamente  deco- 
rata (fig.  152).  Tra  le  svariate  decorazioni  è  la  stalattitica  :  la  piìi  antica  che 
ricordi  l'architettura  musulmana  dell'  Egitto.  ^ 

Pure  i  fianchi  esterni  vennero  decorati. 

'^  Easf  aìid  IVcsf,   1907,  pagg.   1 200-1 205  ;  Smith,    ìì7io  bitilt  the  Kittb  I\Iinar? 

^  BouRiANT,  Alcmoires  piihlìécs  par  les  Menihves  de  l' Iiistitiit  traiK^ais  d'Arcliéoìoi^ie  orien- 
tale dii  Caire,  voi.  XIX,  pagg.  67-71  ;  Van  Rerchem,  Matériaiix  pour  lui  Corpus  iìiscriptioìinm 
arahìcaruìii. 

'^Journal  Asiatiqiic,  1.S91,  II,  pagg.  46-5.S  ;  Van  Bp:rchem,  Notes  d' arclìéoloii'ie  arabe. 

4  Lane-Poole,  a  lìistory  of  Ki^ypt  in  tlie  Middle  Ages,  pagg.    117,    166. 

5  Herz,  o]).  cit.,  pagg.   xxxvi-xxxix. 


Fig.  152  —  Cairo,  l'acciata  della  moschea  al-Aqmar  (sec.  xu). 


l'ig-  '53  —  Cairo.  Porta  al-I'"uti'ih  (a.^1087). 


F'ig.  154  —  Cairo.  Porta  An-Nasr  (a.  1087). 


l'is-  155  —  Cairo.  Porta  Ziivailah  {a.  1091). 


PARTE  PRIMA 


1^3 


Fig.  156  —  Ani.  Moschea  (a.  1072-1110). 


Il  minareto  antico,  essendosi  inclinato,  fu  abbattuto  nel  1412.  Quello 
a  sinistra  della  facciata  è  opera  moderna. 

Chi  fosse  r  ideatore  di  questa  moschea,  di  tipo  chiesastico,  non  sap- 
piamo. Tuttavia,  per  la  decorazione  degli  archi  nella  fronte,  la  fabbrica  si 
rannoda  alla  porta  al-Futùh  (a.  1087)  (fis.  153),  aperta  unitamente  alle  altre 
di  An-Nasr  (a.  1087)  (fìK.  154)  e  di  Zuvailah  (a.  1091)  (tì.i;.  155»  nella  nuova 
cinta   fatimida  del  Cairo  eretta  sotto  Mustdnsir  (a.    1035- 1094). 
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Ora,  quelle  porte  sembra  venissero  disegnate  o  ideate  —  insieme  alle 
mura  —  da  Giovanni  il  Monaco,  e  costrutte  da  tre  fratelli  architetti,  che 
si  suppone  l'armeno  emiro  Badr  al-Giamali  (a.  1073- 1094)  traesse  da  Edessa.'"' 


Fig-  157  —  Cairo.  Moschea  di  Muàyyad.  Un  pennone  della  cupola  (a.  1412-1421). 

E  per  conseguenza  immaginabile  che  l'architetto  fosse  un  cristiano  d'Ar- 
menia,  donde  recò  forse  il   concetto  della  decorazione  stalattitica. 

Per  vero,  tanto  del  motivo  stalattitico  quanto  dello  stalagmitico  appli- 
cati come  decorazione  architettonica,  oppure  in  qualità  di  raccordo  d'angolo, 
non  ho  trovato  saggi  nell'Asia  Anteriore  —  in  monumenti  esistenti  e  prov- 
visti di  data  sicura  —  avanti  l'erezione  della  moschea  di  Ani   in  Armenia. 

'  BouRiANT,  IMéììwires  piibliées  par  Ics  3Teinbres  de  ì' [iistifiil  Fra>i(ais  d'ArcIn'oIo,i^ie  orien- 
tale du  Caire,  voi.  XIX,  pagg.  61,  62;  Van  Berchem,  Mafcriaiix  pour  ìiìi  Coi  pus  iiiscripfioiiinn 
arabicarìirn. 

^  Lane-Poole,  a  liisiory  0/  lìgypt  in  /he  Bliddle  ^-Iges,  pagg.   152,    153. 
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Moschea  sorta  per  comando  di  Manusciar  (a.  1072- 1 1  io),  dopo  la  presa  di 
quella  città  (a.  1064)  ad  opera  di  Alp  Arsldn:  il  di  lei  minareto  si  aggiunse 
posteriormente  '  (fig.  156). 

Il  saggio  stalagmitico  '  del  creduto  sepolcro  di  Zobaide,  moglie  fa- 
vorita del  califfo  Rascid  (a.  786-809) 
a  Bagdad,  appartiene  ad  una  cupola 
rifatta  :  ^  una  cupola  che  ove  fosse  la 
copia  di  un'altra  del  7S6-809,  rappre- 
senterebbe un  vero  fenomeno  costrut- 
tivo ed  artistico,  senza  precedenti,  e 
senza  susseguenti    abbastanza   prossimi. 

Saladin  ^  la  dice  ristorata  nel  1 05  i 
e  nei  secoli  xiii  e  xvi.  Le  Stranie  ^  scrive 
non  essere  affatto  la  tomba  di  Zobaide, 
e  trattarsi  di  una  comparativamente  mo- 
derna fabbrica. 

Anche  l'esemplare  della  fattispecie 
conosciuto  sotto  il  nome  di  tomba  di  Eze- 
chiele, presso  Bagdad,  riguardato  dal 
Texier  quale  imitazione  di  cupola  più  an- 
tica,*^ vorrebbe  essere  collocato  al  di  qua 
dei  primi  dell'età selgiucca(a.  1055-1  300). 
Di  quei  Selgiucchi,  sotto  i  quali  —  se- 
condo   il    Pullé  —  ebbe  incominciamento  in  Persia   l'arte    detta  Saracena.  ^ 

Tra  di  noi  un  antico  squisito  saggio  stalattitico  lo  somministra  la  Cap- 
pella palatina  in  Palermo  (a.  i  132),  nei  raccordi  della  copertura  della  nave. 
Ed  un  altro  di  uguale  specie  Io  porge  l'interno  del  castello  della  Zisa  nella 
medesima  città,  spettante  a  Guglielmo  il  Malo  (a.  1 154-1166)  ed  in  parte 
anche  a  Guglielmo  il  Buono  (a.    1166-1189).^ 


Fig.  158  —  Umm  ez-Zeituii.  Edicola. 
Un  pennone  della  cupola  (a.  282). 


'  Lynch,  Ariiioiia,   fnwcls  and  stiidies,  voi.   I,  pagg.  376,  377. 
^  Langenegger,  Die  baukiinsl  dcs  frdq,   pagg.    1 15-120. 
'  De  Beylik,  Pronte  et  Samara,  pagg.  32,  33. 

4  Manuel  d'Art  mnsn/nian,  voi.   I,  pagg.   108,  320. 

5  Bao^/idad  diirmg  the  Abbassid  caliphate,  pagg.   161-165,  350-352. 

6  Texier,   Pullan,  L'architecture  byzantine,  pag.   i. 

'  Annuario  della  R.    Università  di  Bolof^na,   1911-1912;   Pilli-:,  Le  conquiste  scientifiche  e 
civili  dell'Italia  in   Oriente,   dall'antichità  ai  tcìiipi  nuovi. 
*  Am.vri,  op.  cit.,  voi.   Ili  2,  pagg.   818,  819. 
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Dell  identico  partito,  applicato  ai  sostegni  delle  cupole,  ne  offre  un 
interessante  modello  la  moschea  di  Muàyyad  al  Cairo  (a.  141  2-142  i)  (tìg.  157). 

Nullameno  è  da  tenersi  presente  che  i  due  motivi  decorativi  —  agglo- 
merazione di  nicchiette  oppure  di   caliottine  —  sembra    scaturissero    dall'al- 


.« 


Kig.  159  —  Roma.  Colombario  di  Pomponio  Hylas.  Villa  Codini  (a.  29  a.  C.-14  d.  C.)- 


veolare  ;   e  pertanto  non  appare   troppo  azzardato  supporre  si   sviluppassero 
tutti  e  tre  nelle  medesime   terre. 

Circa  il  motivo  alveolare  —  che  vuoisi  si  diffondesse  probabilmente  sotto 
i  primi  Abbassidi  (a.  750-1258)'  —  nulla  prova  l'opinione  del  De  Voglie/ 
che  derivasse  dai  raccordi  rudimentali  angolari  sul  genere  di  quelli  dell'edi- 
cola di  Umm  ez-Zeitun  nella  Siria  (a,  282),  dove  si  poggiarono  in  falso  sul 
quadrato  della  cupola,  le  linee  poligonali  che  gradatamente  moltiplicandosi 
si  avvicinano  al  circolo  della  callotta  (tìa-  158);  e  che  introdotto  in  principio 
nelle  cupole,  si  trasferisse  in  appresso  ad  altre  parti  degli  edilìzi. 

'  De  Beylik,    l'roiiic  et  Samara,  pa,^\<;'.    1 13-1 14. 
^  Syrie  Centrale,  voi.   1,  pagg.  41-45. 


Fis.  i6o  —  Costantinopoli.  Moscliea  di  Bayazét  II  (a.  1489-1497). 


Fig.  161  —  Costantinopoli.  Moschea  di  Solimano  il  Magnifico  (a.  1550-1556). 
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Fig.  162  —  Costantinopoli.  Moschea  di  Ahmed  I  (a.  1608-1614). 


Si  potrebbe  ugualmente  dire,  che  traesse  da  un  qualche  colombario  del 
genere  di  quello  di  Pomponio  Hylas  sulla  via  Appia  di  Roma,  rimontante 


PARTE  PRIMA  189 

all'età  augustea  (a.    29  a.   C.-14  d.  C.)  '  (fig.  159).   Mentre  è  ben  più  verisi- 
mile si  sprigionasse  dalla   introduzione  dell'arco  lobato  nelle  nicchie. 

I  mutamenti  sopraccennati  culminarono  poi  sotto  la  dominazione  otto- 
mana in  Costantinopoli,  con  la  scorta  della  Santa  Sofia,  nelle  grandiose 
moschee:  di  Maometto  II  (a.  145 1-1481)  alzata  tra  il  1463  ed  il  1469,  e 
rinnovata  quasi  per  intero  tra  il  i  768  ed  il  i  7  7 1  ;  di  Bayazét  II  (a.  1 48 1  - 1  5  i  2) 
edificata  tra  il  1489  ed  il  1497  (tìg.  160);  di  Solimano  il  Magnifico  (anni 
1520-1566)  sorta  tra  il  1550  ed  il  1556  (tìg.  161),  creazione  del  celebre  archi- 
tetto albanese  Sindn,  opera  rimarchevole  per  la  sua  grandiosità  e  maestosità, 
non  avente  la  rivale  se  non  nella  moschea  di  Selim  II  (a.  1566- 15  74)  in 
Adrianopoli  costrutta  (a.  1568-15  74)  dal  medesimo  artefice  ;  ^  di  Ahmed  I 
(a.  1603- 161 7)  murata  tra  il  1608  ed  il  1614  (tìg.  162).  Moschee,  dove  la 
cupola  è  il  tema  principale. 


Daremo  termine  alla  prima  parte  del  nostro  lavoro  con  un  breve,  ma 
pur  succoso  cenno  —  avente  relazione  col  lavoro  stesso  —  su  alcune  fra  le 
^  più  antiche  caratteristiche  fabbriche  religiose  dell'Armenia,  alle  quali  vien 
talora  conferita  una  immeritata  vecchiaia,  traendone  poscia  ipotetiche  origini 
ed  influenze  così  costruttive  come  decorative,  quando  nei  loro  veri  anni  pos- 
sono sfoggiare  indubbie  ed  eminenti  qualità  che  tenteremo  di  porre  in  chiara 
luce.  Qualità  costituenti  uno  stile  vero  e  proprio.  Uno  stile,  che  è  il  più  com- 
pleto rappresentante,  la  più  alta  espressione  di  un  popolo  piccolo  di  numero, 
ma  che  riassunse  nella  fede  dei  padri  ogni  migliore  sentimento.  Uno  stile, 
che  nell'adozione  di  una  planimetria  romana,  oppure  romano-bizantina,  addita 
da  un  canto  l'attingere  ad  edifizi  dei  Romani,  e  dall'altro  le  relazioni  degli 
Armeni  con  l' impero  greco.  Nelle  varianti  però  e  nelle  novità  introdottevi, 
palesa  la  gelosa  cura  in  costoro  di  non  essere  dei  Bizantini  pedissequi  e 
tanto  meno  soggetti. 

In  capofila,  sono  da  collocarsi  le  chiese  che  è  fama  si  fondassero  nell'ul- 
timo trentennio  del  secolo  in  da  san  Gregorio  l' Illuminatore  - —  il  quale  si  crede 

'  Lanciani,    The  ruins  aud  excavatious  0/  aiicieiil  Nome,  pagg.  329,  330. 
^  Launay,  L'architeciure  otloiitaiie,  pagg.  42,  Si-cS6. 
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tenesse  la  sede  vescovile  dal  302  al  332,  e  si  spegnesse  in  circa  l'anno  336  '  — 
in  Vagharsciapàt,  l'odierna  Ecemiadsin  :  la  Santa  Gaiana;  la  Santa  Ripsima; 
la  Scioghacàt  o  Effusione  di  Luce  ;  per  ultimo,  la  Cattedrale. 

Vengono  in  appresso  la  chiesa  di  Santa  Croce  a  Usunlar,  e  la  prima- 
ziale  di  Ao^htliamàr  legata  al  nome  di  un  illustre  membro  dell'antica  famioflia 
degli  Arzruni  ;  e  fan  seguito  le  chiese  di  Ani  alzate  sotto  i  Bagratidi  in  un 
periodo  di  maggior  unità  e  splendore  dell'Armenia.  Tutti  edifizi  codesti,  che 
per  le  date  onde  si  confortano,  possono  servire  di  fida  scorta  nel  giudicare 
di  quelle  di  Ecemiadsin,   nonché  di   altre  chiese  dell'Armenia. 


Chiesa  di  Santa  Gaiana  presso  Ecemiadsin.  —  Sul  luog-o  indicato  dalla 

.0 

leggenda  siccome  quello  del  martirio  della  romana  santa  Gaiana,  con  le  due 
di  lei  compagne,  l'Apostolo  degli  Armeni  costrusse  —  aiutato  dai  suoi  seguaci, 

e  sotto  la  sua  direzione  —  una  cappella,  dopo 
aver  raccolto  per  la  bisogna  pietre,  mattoni  e 
lecrname  di  cedro.  ' 

L'attuale  edifizio  si  ascrive  al  pontificato 
di  Ezra  (a.  628-640).  L'atrio  ond'  è  preceduto, 
lo  si  aggiunse  l'anno   1687.^ 

In  pianta,  è  un  rettangolo  internamente  d'in- 
circa m.    21.40  X  14-50,   terminato  ad  oriente 
in  una  abside  curvilinea  affiancata  da  due  cap^ 
pelle  (tii;.  163).    Nel  centro   si   alza   una   cupola 
a  tamburo  poligonale  forato  da  quattro  fine- 
stre, sorretta  da  quattro  pilastri  isolati  e  pro- 
tetta con   un  tetto  conico  in  materiale  (fig.  164). 
La  struttura  muraria  —  dove  non  venne  ma- 
nomessa —  è  formata  a  concrezione,  contenuta  da  paramenti  a  filari  di  grossi 
conci  in  pietra  accuratamente  preparati  e  commessi.  I  muri  hanno  uno  spes- 
sore di  oltre  m.   1.50. 

Neil'  insieme,  tranne  le  coperture  esterne  ancor  esse  di  tufo,  e  tenuti 
presenti  i  risarcimenti  operativi,  la  fabbrica  appare  d'un  getto.  Ma  gli 
anni  suoi  ì 


^^.^=1^  M^i^^J 


Fig.  163  —  Ecemiadsin. 
Pianta  della  chiesa  di  Santa  Gaiana  (sec.  vii). 


'  BRO.SSET,   Collcclioìt  d' Ifis/oriens  ai-iiii'iiiciis,  voi.    Il  ;  .S.vmoukl  u'Am,    Vaò/r.s  chiotiolo- 
.s:iques,   pagg.  366,  367,  372. 

*  Agatangelo  (Armeni   Mt-chitaristi),  Storia,  pagg.  99,    137,    138. 
'Lynch,  op.  cii.,  voi.  1,  ])agg.  270,  271. 


Fig.  164  —  Ecemiadsin.  Chiesa  di  Santa  Gaiana  (sec.  vii). 
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L' iconografia  si  risente  di  una  indubbia  influenza  bizantina,  posteriore 
alla  erezione  nell'Armenia  Occidentale  di  parecchie  chiese,  ordinata  da  Giu- 
stiniano (a.    527-565).' 

Giacché,  furono  appunto  i  Bizantini  a  foggiare  il  tipo  di  chiesa  a  recinto 
quadrangolare,   con   cupola  centrale,  ispirandosi  tuttavia  in  pianta  al  tepidario 

delle  grandi  terme  romane  —  tepi- 
dario costituito  da  una  sala  centrale 
fianchcCToriata  da  sei  minori  '  —  od 
anche  alla  «  Basilica  Nova  »  di  Mas- 
senzio (a.  3  10-31  2)  M^K- 165)  nel 
modo  seguito  nella  Santa  Sofia  di 
Costantinopoli;  e  poscia  traendo  dai 
sepolcri  e  dai  battisteri  dei  Ro- 
mani, come  eziandio  dalle  fabbriche 
cristiane  dei  Ravennati. 

Porgo  qui  la  interessantissima 
pianta  mutila  di  un  edifizio  del- 
l'epoca romana  —  di  Fra  Giocondo, 
nella  R.  Galleria  deofli  Uffizi  a  Fi- 
renze,  n.  3932  —  (fig.  166),  dove  si 
scorge  una  cupola  centrale  prece- 
duta da  una  nartece,  circondata  da 
ambienti  coperti  con  crociere  e  cu- 
polette  ;  il  tutto  racchiuso  in  un  pe- 
rimetro quadrato  :  vero  protòtipo 
romano  di  chiesa  bizantina. 

Ho  tuttavia  detto  semplicemente 
influenza,  per  il  fatto  che  le  antichq 
chiese  di  Ecemiadsin,  di  Aghthamàr,  di  Ani  assumono  carattere  proprio  ; 
tra  l'altro  si  osservano  prive  di  nartece,  la  quale  a  quanto  appare  non  si 
adottò  innanzi  la  seconda  parte  del  secolo  xii.  Di  nartece,  la  chiesa  del 
Salvatore  a   Sanahin   (a.   961)    ne    somministra    un    primo    modello    datato, 


Fig.  ifi5  —  Roma.  Pianta  della  originale  «  Basilica  Nova  » 
di  Massenzio,  detta  di  Costantino  (sec.  iv). 


'  Corpus  script,  hist.  hyz.  ;  Procopius,  De  aedificiis,  voi.   Ili,  pagg.   253,   254. 

^  Britisli  a>id  /ìiiicvican  Archacoloo^ical  Society  of  /\oiiu\  1910;  Rivoira,  T/ie  Roìiian 
'J'herìiiae. 

'  RivoiKA,  op.  cit.  (Lot-sclicr),  voi.  I,  l)agg,  71,  72;  (llot-pli),  pag.  76;  (Heiiieiiiann),  vo- 
lume I,   pag.   66. 
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essendo  noto  che  nel  i  1 8  i  il  patriarca  Giovanni 
edificò  un  portico  all'entrata  della  chiesa  mede- 
sima, e  vi   fu  seppellito.  ' 

Non  pare  che  la  nuova  ordinanza  prendesse 
subito  piede,  considerato  che  se  è  voce  che  la 
Mater  Luminis,  o  Scioghacàt  di  Bagnai'r  fondata 
da  Sembàt  II  (a.  977-989)^  (fìg.  167)  possedesse  la 
nartece  quando  vi  si  inumò  il  primate  Basilio  II 
ancora  vivente  nel  1207;^  tuttavia  nel  12 15  e 
nel  I  2  I  7,   rispettivamente,  le  chiese  di  Saghmos- 


savank  e  di  Johannavank  si   erano  ideate  senza     \    — i 


^\>irv^xn 
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nartece.  Di   quella  nartece  che  vuoisi  prerogativa       fìo;.  166  —  pianta  mutila  di  un  edifizio 

dell'età  romana. 

bizantma,  quando  m  tante  fabbriche  di  Roma  im- 
periale fu  fatto  uso  di   nartece  di  svariate  specie,   particolarmente  rettango- 


1-"ÌK.  167  —  Bastia'ir.  Chiesa  della  Mater  Luminis  (sec.  x). 

'  Aféiiioires  de  l'Acadéiiiie  inipérialt'  des  Sciences  de  Saint- Pétersbouro\  i<S63,  \()1.  \'I,  11.  6, 
pagg.  77-8 r  ;  Brosset,  Monastères  arniéìiietis  d'Hajr/ìbat  et  de  Saìia/iiii. 

^  Brosset,  Dciix  Ilistorieus  armcìiiciis  \  Kir.\cos  [sec.  xiii],  Uistoire  d'yiriìiciiic,  pag.  47. 
'  Ci.\MCi.\N,  Storia  d'.ìniienia,  voi.    Ili,  tavf)la  cronoldgica. 
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lare,  oppure  a  tanaglia  nel  modo  che  osservasi  nei  disegni  e  nei  monumenti 
superstiti. 

Inoltre,  l' iconografia  stessa  accusa  —  con  la  sua  semplicità  rispetto  alle 
planimetrie  della  Santa  Ripsima  e  della  Cattedrale  — -  una  data  anteriore  alle 
altre  di  queste  due  ultime  chiese.  Ed  ancora,  l'assenza  nel  muramento  delle 


Fig.  i68  —  Roma.  Mausoleo  di  Santa  Costanza  (sec   iv). 

tipiche  nicchie  esterne  foggiate  a  V,  apparentemente  create  nel  secolo  x, 
lo  fa  collocare  in  una  età  anteriore  al  secolo  medesimo. 

Finalmente  il  vii  secolo  fu  di  attività  costruttiva  per  parte  dei  primati 
della  Chiesa  armena,  tanto  che  Narsete  III  (a.  640-66 1)  ebbe  il  nomignolo 
di   «  fabbricatore  » .' 

Laonde  si  può  accogliere  la  data  628-640,  siccome  la  spettante  alla 
Santa  Gaiana. 


'  Lynch,  op.  cit.,  voi.   I,  pag.  265. 
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Sembra  ostarvi  il  di  lei  discretamente  alto  tamburo  esterno.  Nel  mondo 
bizantino  le  cupole  si  svolsero  su  bassi  tamburi  esterni,  non  solo  nella  prima 
parte,  ma  eziandio  nella  seconda  del  secolo  vi.  Informino  :  la  Santa  Sofia  la 
cui   cupola  si  rifece  da  Isidoro  il  Giovane  fra  il  558  e  il  563;   i  Santi  Sergio 


i 


Fis<.  169  —  Costantinopoli.  Chiesa  di  Saula  Irene  (sec.  viii). 

e  Bacco  (e.  a.  527);  e  la  Santa  Maria  Diaconissa  a  Costantinopoli,  fondata 
l'anno  596  dal  patriarca  Ciriaco  (a.  593-605).  Veramente  si  so.spetta'  che 
la  cupola  di  quest'ultima  fabbrica  sia  nell'insieme,  un  rifacimento,  opera  dei 
Turchi  ;  ma  il  di  lei  tamburo  appare  una  transizione  tra  quello  della  cupola 
di  Santa  Sofia  e  l'altro  della  cupola  di  Santa  Irene   nella   medesima  città, 


'  Van  Millingkn,   Byzantine  chnrchcs  in  Consiaii/inop/e,  pag.   186. 
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e  sarà  soltanto  dopo  aver  operato  una  quantità  di  tasti  nell'edifizio,  nonché 
eseguiti  accurati  raffronti  delle  murature  che  sarà  possibile  portare  un  sicuro 
giudizio  sull'argomento. 

Fu  solamente  nell'vin  secolo  avanzato  che  si   pensò,  nel  mondo  bizan- 
tino,  a  provvederle    di    abbastanza  pronunciati    tamburi    provvisti   di    ariose 


Ì'^ìk-  170  —  Costantinopoli.  Chiesa  di  Santa  Irene.  Veduta  interna  verso  la  nartece  (sec.  vai). 

finestre,  siccome  avean  praticato  già  i  Romani:  ammaestri  il  Mausoleo  di  Santa 
Costanza  in  Roma  (e.  a.  326-329)  rtìy.  168).  E  la  Santa  Irene  anzidetta  vi  è 
antesignana  (figg.  169  e  170). 

Di  questa  chiesa,  avevo  scritto  altrove  '  non  essere  il  risultato  di  un 
semplice  risarcimento  —  necessitato  dal  terremoto  che  il  Van  Millingen  ~ 
fissa  nel    740,   mentre  il  Bury^  lo  stabilisce    nel    739  —  nel  modo    pensato 


voi. 


'  RivoiKA,  op.  cit.   fLucscher),   voi.   I,  pagg.   213,   214;   (Hoepli),  pag.   655;  (Heineniann), 
II,   pagg.    274,   275. 
"  Van  MihLiNCKN,  Ryzantiìie  chnrcìies  in  Coiisfaìi/iiiop/r,  pag.  Sg. 
'  lUiKV,  A  histovy  of  the  lalcr  Roman  empi  re,  voi.    II,  pag.   423. 
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da  alcuni,  in  opposizione  all'opinione  invalsa  fin  dai  giorni  del  Fergusson,  ' 
bensì  un  rifacimento.  A  siffatta  conclusione  ero  venuto  —  fin  dal  1900  — 
essenzialmente  sul  fondamento  della  foggia  della  sua  cupola,  e  sulle  nozioni 
da  me  acquistate  con  lungo  tirocinio  sulla  genesi  e  sullo  sviluppo  di  coiai 
genere  di  vòlta. 

Le  recenti  investigazioni  "  hanno  appunto  provato  che  del  corpo  pro- 
priamente detto  della  Santa  Irene  di  Giustiniano,  non  sonvi  se  non  rimpiegati 
fusti  con  poveri  capitelli  —  i  quali,  ove  non  recassero  monogrammi  espli- 
cativi, dovrebbero  reputarsi  lavoro  decadente  e  non  giustinianeo  —  e  la  parte 
verso  terra  del  muramento. 

Nel  mondo  islamico  poi,  le  cupole  del  vii  ed  viii  secolo  si  foggiarono 
talora  con  tamburo  elevato,  illuminato  da  ariose  aperture,  nel  modo  prati- 
cato nella  Rotonda  della  Roccia  a  Gerusalemme  (a.  68  7- 691)  e  nella  moschea 
cattedrale  di  Damasco  (a.  706-714).  Però  quei  tamburi  si  crearono  circo- 
lari e  destinati  a  portare  non  già  una  cupola  in  materiale,  per  la  quale  erano 
da  affrontarsi  —  considerato  il  diametro  —  seri  problemi  di  peso  e  di  spinta; 
bensì  una  in  lec^name. 

Ma  la  cupola  di  Santa  Gaiana  fu  ideata  di  assai  modeste  dimensioni, 
inoltre  col  piedritto  forato  da  un  numero  limitato  di  anguste  finestre  —  una 
ogni  due  lati  del  poligono,  —  locchè  agevolò  l'adozione  della  di  lei  foggia. 

Chiesa  di  Santa  Ripsima,  presso  Ecemiadsin.  —  Fondata  dall'  Illu- 
minatore là  dove  è  voce  che  santa  Ripsima  con  trentatre  di  lei  com- 
pagne venissero  martirizzate,^  fu  rinnovata  l'anno  618  dal  primate  Gomita 
(anni  617-625):  la  primitiva  fabbrica  era  scura,  d'aspetto  volgare, ^'^  e 
fu  demolita.  ^  Sul  muramento  mancano  ulteriori  informazioni  insino  al  se- 
colo xvii.  ^ 

L'edifizio  attuale,  orientato,  offre  una  bizzarra  icnografia  (fig.  171).  Ret- 
tangolo all'esterno,  è  quadrilobato  interiormente  da  altrettante  absidi  —  due 
maggiori  e  due  minori  —  tra  le  quali  si  interpongono  quattro  nicchiette  cir- 
colari comunicanti  ciascuna  con    una   stanza   o    cappella   rettangolare,   pren- 

^  A  history  oj  Archilcctnre,   voi.   II,  pajjg.   452,  45.V 

^  George,    The  churcli  of  S.  Eireiie  al  Coìislantiìioplt\  payg.  9-75. 

'  Agatancelo,  op.  cit.,  pagt^.  99,   137. 

^  Brosskt,   Coli.  d'Hisl.  arni.,  voi.   II;  .Samouel  d'Ani,  Tablcs  cliruiiologigiics,  ^a^.  2)99- 

5  Brosset,  Deii.v  Hisl.  arni.  ;   Kiracos,  Histoire  d'Armenie,  pag.   27. 

*  Bibliotheca  Teubneriana,  Des  Slephaiios  voii   Taron  arvienische  Geschichte,  pag.  62. 

'  Lynch,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  269,  270. 
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dente  luce  dall'esterno.   Delle  due  absidi   maggiori,  quella  rivolta  a  oriente, 
contiene  l'altare  ed  è  cieca;  l'opposta,   serve  di  entrata. 
All'interno,   misura  a  un  dipresso  m.    23  X  18. 

Il  portico,  ond' è  preceduto  ad  occidente,  data  dal  1653:  nel  1790  lo 
si  gravò  con   un   campaniletto  foggiato  a  chiosco. 

Nella  parte  centrale  di  ognuna  delle  quattro  faccie  esterne  si  sprofon- 
dano due  alte,  strette  nicchie  foggiate  a  sguancio  e  terminate  a  vòlta. 

Nel  centro  dell'edifizio  si  erge  un'ampia  cupola  svolgentesi  su  triangoli 
sferici,   il  cui  poco  elevato  piedritto  —  internamente   circolare    e    poligonale 

all'esterno  —  è  traversato  da  numerose  ed  abba- 
stanza ampie  finestre  (fig.  172). 

L'apparecchio  esterno  del  muramento  —  dove 
non  rifatto,  ed  i  rinnovamenti  sono  molti  —  si 
stacca,  per  la  poca  grandezza  dei  conci,  dall'altro 
della  Santa  Gaiana. 

hi  pianta,  la  Santa  Ripsima  risente  ancor  essa 
una  influenza  bizantina  nel  raggruppamento  — -  con 
intento  chiesastico  —  dentro  un  ricinto  quadran- 
golo, di  interni  di  sale  palaziali  sul  genere  di  quelle 
a  cupola  nella  «  Domus  Augustana  »  al  Palatino  ; 
oppure  di  sepolcri  a  esedre  dei  Romani  ricordanti 
i  da  noi  prodotti  scrivendo  della  Rotonda  della 
Roccia  a  Gerusalemme.  Le  di  lei  insenature  d'an- 
golo poi,  ci  fanno  risovvenire  di  una  sala  ter- 
male già  esistente  lungo  la  via  Flaminia  di  Roma,  disegnata  dal  Braman- 
tino'  (tìg.  173). 

E  per  un  verso  —  con  le  sue  linee  tormentate  interne  —  appare 
progredita  sulla  Santa  Gaiana.  Mentre  all'opposto,  l' impianto  su  sostegni 
liberi  della  cupola  di  quest'  ultima  chiesa  manifesta  un  avanzamento  di 
fronte  alla  Santa  Ripsima.  Ed  ancora,  le  relativamente  larghe  aperture 
del  piedritto  della  sua  cupola,  la  pongono  in  una  età  posteriore  alla  Santa 
Gaiana. 

L'essere  poi  il  piedritto  medesimo,  non  slanciato  alla  maniera  praticata 
in  Armenia  a  principiare  dal  secolo  viii,  potrebbe  addebitarsi  al  suo  diametro 
oltrepa.ssante  i    14  metri:   il  maggiore  di  tutte  le  cupole  di  Ecemiadsin. 


Fig.  171  —  Ecemiadsin.  Pianta  della 
chiesa  di  Santa  Ripsima  (dopo  il 
sec.  VII). 


'  MoNGERi,  op.   cit.,  tav.   68. 


t 


Fig.  172  —  Ecemiadsiii.  Chiesa  di  Santa  Ripsima  (dopo  il  sec.  vii). 
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Le  nicchie  strombate  della    nostra    fabbrica, 
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I"''S-  173  —  Pianta  di  un  edlfizio  ter- 
male di  Roma  antica  (Dal  Mongeri, 
Le  lavina,  ecc.  Tav.  f8). 


l-N  a  loro  volta,  si  rannodano  alla  chiesa  di  Aghtha- 
mdr  (a.  904-936)  che  ne  possiede  gli  archètipi 
datati. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  gli  anni  della 
Santa  Ripsima  non  appaiono  quelli  del  patriar- 
cato di  Gomita  ;  altri  —  senza  addurne  tuttavia 

h^  le  ragioni  —  fece,  innanzi  ora,  le  sue  riserve  in 
proposito.  ' 

Quali  siano  realmente  non  saprei  dire.  Sono 
posteriori   al   secolo  vii  :   ecco  tutto. 


\ 


Chiesa  della  Scioghacàt  o  della  Effusione  di  Luce,  presso  Ece- 
MiADSiN.  —  Si  fondò  da  san  Gregorio  nel  luogo  dove  ritiensi  soggiornassero 
le  Martiri,  e  dove  egli  ste.sso  aveva  risieduto  dopo  la  liberazione  (a.  301) 
dalla  dura  prigionia  di  Artaxàta,  a  cui  Tiridate  (a.  286-34 1)  lo  aveva  con- 
dannato. ^ 

A  quanto  si  dice,  il  primate  Narsete  III  l'avrebbe  rifatta  tra  il  640  e 
il  649.  Il  portico  ad  occidente,  col  suo  campaniletto,  lo  si  aggiunse  nel  1693.^ 

La  chiesa  è  un  rettangolo  a  tre  campate,  terminato  a  levante  da  una 
abside  curvilinea.  Misura  internamente  presso  a  poco  m.  17.50X8.  Sul 
centro  si  spicca  una  slanciata  cupola  a  pennacchi  sferici,  difesa  dal  solito 
tetto  conico,  con  tamburo  poligonale  esterno  portato  da  quattro  semipilastri 
parietali  e  forato  da  quattro  abbastanza  ariose  finestre. 

Alla  o-uisa  delle  altre  chiese  di  Ecemiadsi'n,  vi  è  escluso  il  leo'name 
e  il  ferro. 

L'assenza  delle  nicchie  a  sguancio  ed  i  paramenti  originali  del  corpo 
della  chiesa,  la  ravvicinano  alla  Santa  Gaiana. 

Al  contrario,  l'elevatezza  della  cupola  —  il  cui  apparecchio  esterno  scor- 
gesi  completamente  rinnovato  —  la  fissa  in  un   secolo  posteriore  all'viii. 

Cattedrale  di  Ecemiadsin.  —  Ne  viene  attribuita  la  fondazione  al- 
l'Apostolo dell'Armenia,  dopo  il  di  lui  ritorno  da  Cesarea  in  Cappadocia, 
sotto    la  cui  giurisdizione  i  patriarchi  d'Armenia  rimasero    insino    al    regno 


'  LvNcii,  op.  cit.,  voi.   I,  pag.  270. 

^  Agatangklo,  op.  cit.,  pago;.  60,  137,  13S. 

'  L\'NCii,  o|i.   rit.,   \()L   T,   pagg.  271,    272. 
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di    Pap    (a.    369-374).'    Dopo,    la   Chiesa    armena    divenne  e  rimase   auto- 
cefala. 

In  seguito  alle  distruzioni  operate  dai  Persi  a  Vagharsciapdt,  si  sup- 
pone che  il  primate  Narsete  I  il  Grande  (a.  364-383),  vi  ristorasse  i  sacri 
edilìzi.  Si  ha  però  sicura  notizia  di  un  risarcimento  della  cattedrale  operato 
circa  l'anno  483  dal  governatore  di 
Armenia  Vahan  Mamiconeo:  ""  il  Pri- 
mate, risiedeva  allora  a  Dovin. 

L'arcivescovo  Gomita  (a.  6  i  7- 
625)  ne  avrebbe  rifatta  (a.  618)  in 
materiale  la  cupola,  che  era  lignea. 
Si  crede  che  Narsete  III  (a.  640-661) 
vi  eseguisse  riparazioni.  Nel  1442, 
si  sa  che  il  primate  Giriaco  la  re- 
staurò in  seofiiito  al  ristabilimento 
della  sede  primaziale  in  Ecemiadsin. 
Nell'occasione  in  cui  lo  .scià  di  Persia, 
Abbàs  I  (a.  1587- 1629),  operò,  nel 
modo  spietato  che  sappiamo,  ^  lo  spo- 
polamento dell'Armenia,  la  prima- 
ziale andò  spogliata  di  molte  vene- 
rate pietre,  onde  trasportarle  a  Nuova 
Giulfa  e  formarvi  il  nucleo  di  un'altra 
Ecemiadsin.  La  fabbrica  rimase  ne- 
gletta, finché  dopo  il  1629  la  si  risarcì  e  se  ne  rinnovò  la  copertura.  Più 
tardi  si  aggiunse  il  portico  a  ponente  ultimato  l'anno  1658,  e  si  caricarono 
con  chioschi  le  absidi  di  levante,  mezzogiorno  e  tramontana  (a.  1682).  Altri 
lavori  si  e.seoruirono  nei  secoli   xviii  e  xix.  ■* 

Di  questa  chiesa,   molti  viaggiatori  esaltarono  la  bellezza.  ^ 

In  pianta  (fig.  174)  è  un  rettangolo  da  ognun  lato  del  quale  aggetta 
una  abside  curvilinea  all'interno  e  poligona  all'esterno:  in  quella  orientale 
—  stretta  fra  due  stanzette  —  è  allogato  l'altare  principale;  nell'opposta  si 

'  Fausto  di   Bisanzio,  Manoscritto   Vaticano,  n.  9545,  lib.  V. 

^  Langlois,  Collection  des  Historicns  ancicns  et  niodernes  de  l' Armenie  ;  Lazare  dk  Pharbe, 
Histoire  d'Armenie,  voi.   II,  pag.  352. 

'  Brosset,   Colt.  d'Hist.  arm.,  voi.   I,  pagg.  274-303;  Arakel,  Livre  d'Histoires. 

♦  Lynch,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  261-268. 

'  P.   MiNAs   XrRiKHAN,   //  Scrvo  di  Dio  aliate  Dlecliitar  ed  il  suo  tempo,  pag.  43. 


Fig.  174  —  Ecemiadsin.  Pianta  della  cattedrale 
(dal  sec.  vii  in  poi). 
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schiude  una  porta.  Misura  a  un  dipresso  m.  33.50  X  29.70.  La  grossezza 
dei  muri  è  di  oltre  m.    1.20.  • 

Su  quattro  pilastri  crociformi  isolati,  levasi  nel  centro  la  slanciata  cupola 
svoleentesi  su  raccordi  sferici,  sormontata  da  un  tetto  conico,  con  tamburo 
esternamente  poligonale  rischiarato  da  finestre. 

L'edifizio  è  interamente  costrutto  in  pietra. 

Il  tamburo  esterno,  è  corso  in  giro  da  un  pseudo-portico  ad  archi  acuti 
a  due  gole  contrapposte,  sorretti  da  colonnine  porgenti  tracce  di  sculture 
a  spirale  e  racchiudenti  medaglioni  recanti  teste  di  Santi. 

Qualcuno  ha  scritto  che  la  fabbrica  —  eccetto  la  cupola  e  i  chioschi  — 
rimonti,  almeno  in  parte,  addirittura  al  regno  di  Tiridate  (a.  286-341);  mentre 
da  un  altro  canto  vi  è  sospetto  sia  da  addebitarsi  —  nella  sua  ossatura  — 
all'opera  di  Vahan  Mamiconeo  ;  e  da  un  altro  verso  ancora,  si  pensa  debbasi 
riferire  preferibilmente  al  primaziato  di  Gomita.  ' 

Il  mistero  che  ne  ravvolge  l'età,  è  reso  ancor  più  denso  dal  non  cono- 
scersi le  certe  vicende  di  Ecemiadsin  in  qualità  di  Sede  :  prima,  degli  arcive- 
scovi sottoposti  a  Cesarea  ;  poscia,  dei  primati  della  Chiesa  armena  dal  di 
lei  stabilimento  al  ristabilimento  nel    1 44 1 . 

Non  presumerò  io,  di  aver  trovato  il  filo  prodigioso  atto  a  guidarci  per 
il  labirinto  delle  tante  questioni  religiose,  storiche,  archeologiche  concernenti 
la  storia  e  la  composizione  del  nostro  monumento.  Nondimeno,  col  fonda- 
mento del  mio  persistente  concetto,  che  le  architetture  abbiano  avuto  mai 
sempre  uno  sviluppo  razionale,  graduale,  concatenato  col  passato,  invece  di 
un  altro  scolastico,  imaginario  di  spontaneità  e  di  fenomenalità  ;  e  con  la 
sempre  fedele  compagnia  degli  edifizi  datati,  cercherò  trovare  al  monumento 
stesso  una  età  che  gli  sia  la  meglio  dicevole. 

Che  la  cattedrale  di  Ecemiadsin  non  cada  nei  giorni  dell'  Illumina- 
tore lo  si  può  argomentare  dal  fatto  che  le  tre  cappelle  da  lui  alzate 
colà  furon  composte  in  pietre  e  mattoni  —  forse  tolti  da  muramenti  pagani 
della  romana  Nor-Kaghàc''  —  e  coperte  in  legname.^  Ond' è  congettu- 
rabile che  medesimamente  si  componesse  la  cattedrale  da  lui  parimente 
eretta.  Della  assoluta  povertà  di  quelle  fabbriche,  fa  testimonianza  Samuele 
d'Ani  (.sec.  xii).  ■♦ 

■  LvNCii,  ()]).  cit.,  voi.   I,  pai^t;;.  263-265. 

^  Id.,  i(l.,  ici.,  pa.u.  287. 

'  Agatanchclo,  op.  cit.,  paj;-.    137. 

■*  Brosset,   Culi.  d'I  list,  arili.,  voi.   II,  paj^.  399;  Samouki.  d'Ani,  Tables  chromìlogiques 
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Comecchessia,  l'Apostolo  degli  Armeni  non  introdusse  sicuramente  nella 
sua  fabbrica  una  planimetria  cristiana  romano-bizantina,  sviluppatasi  nel  vi  se- 
colo. Né  d'altronde  potè  applicarvi  le  absidi  curvilinee  all'  interno  e  poligo- 
nali all'esterno,  né  stabilirvi  una  orientazione  non  ancora  adottata  dai  Cri- 
stiani. Sulla  orientazione  delle  chiese  e  sulla  foggia  poligonale  delle  absidi, 
trattammo  scrivendo  della  moschea  maggiore  in  Damasco. 

Ancora,  é  da  tenersi  presente  che  in  quei  tempi  gli  Armeni  non  eran 
lontani  dall'esser  barbari  —  Mosé  Corenese  (nato  nella  seconda  metà  del 
secolo  iv),  narra  che  le  arti  e  le  scienze  si  introdussero  in  Armenia  tra  gli 
anni  78  e  120  dell'Era  nostra  —  e  pertanto  nella  impossibilità  di  fornire 
costruttori  capaci  di  murare  nel  modo  usato  nella  cattedrale  di  Ecemiadsin. 
E  se  Tiridate  alzò  a  Carni,  per  la  sorella  Cosroviduch,  una  dimora  estiva, 
abbellita  con  colonne  e  magnifici  bassirilievi  facendo  ricordare  il  fatto  da 
una  iscrizione  in  greco  '  non  risulta  fossero  i  lavori  di  mano  armena.  Né 
è  da  obliarsi  che  sotto  il  sassanide  Sapore  II  (a.  310-379),  o  meglio  nel  pe- 
riodo 363-379,  Vagharschiapàt  andò  spietatamente  distrutta,^  e  che  i  sacri 
edifizi  erettivi  da  san  Gregorio  non  furon  sicuramente  risparmiati  :  di  vero, 
Vahan  Mamiconeo  rinnovò  con    splendida  magnificenza  la  cattedrale. 

Come  non  é  da  obliarsi  il  passo  di  Fausto  da  Bisanzio  (e.  a.  395-416),^ 
dove  si  racconta  che  Urhnayr,  re  degli  Alvani,  col  suo  esercito,  prima  di 
battersi  unitamente  ai  Persiani  di  Sapore  II,  contro  gli  Armeni  e  i  Greci, 
raccomandò  caldamente  ai  propri  soldati  di  risparmiare  la  vita  ai  prigio- 
nieri greci,  onde  potersene  valere  in  qualità  di  preparatori  di  mattoni,  di 
muratori  e  scalpellini  nella  costruzione  di  città  e  palazzi,  e  per  altri  bisogni; 
mostrando  tale  racconto,  come  gli  Armeni  non  fossero  provetti  costruttori, 
non  essendo  fatta  menzione  di  loro. 

A  mio  avviso,  fu  Gomita  a  dare  alla  primaziale  la  forma  odierna.  I  lavori 
di  costui  non  doverono  limitarsi  a  semplici  restauri  e  alla  sostituzione  della 
cupola  ;  ma  essere  addirittura  quelli  di  un  rifacimento,  sapendosi  che  la  fab- 
brica era  in  rovina.  ^ 

La  cupola  del  6 1 8  non  é  tuttavolta  l'attuale,  siccome  é  radicata  cre- 
denza :   il  Lynch'  e  il  Bryce*'  sospettano  una  data  posteriore,  e  Dubois  la 

'  MosÈ  Corenese  (Armeni   Mechitaristi),  Sforia,  pa.ij.   264. 

^  Lynch,  op.  cit.,  voi.   I,  pa^g.  301-305. 

5  Manoscritto   Vaticano,  n.  9545,  Hb.  V,  cap.  iv. 

*  Saint-Marti.n,  Méuwires  ìiistoriqiies  et  géographiques  sur  l'Armenie,  voi.   1,  pag.   116. 
'  Op    cit.,  voi.   I,  pag.   263. 

*  Bryce,   Transcaucasia  and  Ararat,  pag.  301. 
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disse  assai  più  recente  della  chiesa.  '  Vedremo  di  breve  che  le  cupole  a 
piedritto  notevolmente  elevate,  come  quella  della  nostra  cattedrale,  si  die 
principio  a  costruirle,  in  Armenia,  a  partire  dai  primi  del  secolo  viii  ;  e 
che  i  tamburi  non  si  cinsero  intorno  con  archeofgiamenti  ciechi  inorentiliti, 
avanti  lo  spegnersi  del  secolo  x. 

Pure  le  vòlte  serranti  la  cassa  della  cupola,  dovrebbero  riferirsi  ad  un 
rinnovamento,  nelle  piii  antiche  chiese  dell'anzidetta  nazione  essendo  fatto 
uso  Generale  di  botti  e  non  di  crociere. 

Oltracciò,  dell'arco  acuto  a  doppia  gola,  oppure  raccordato  in  chiave 
—  originato  nell'  India  —  non  abbiamo  testimonianza  di  largo  impiego  in  altre 
terre,  innanzi  l'erezione  della  moschea  alAzhar  al  Cairo  (a.   970-972). 

Inoltre,  in  Ani,  le  arcate  decorative  esterne  dei  monumenti  provvisti  di 
data,  si  scorgon  tutte  —  tranne  qualche  rara  eccezione  —  semirotonde  ancora 
al  cominciare  del  secolo  xiii  :  ne  fa  testimonianza  la  chiesa  di  San  Gregorio 
Illuminatore  alzata  l'anno  1 2 1 5  M^s- 175).  E  se  in  altre  parti  dell'Arnìenia 
ne  incontriamo  di  diversa  specie  applicate  a  chiese  erette  anteriormente  al 
secolo  xiii,  quelle  fabbriche  non  sono  più  interamente  le  originali  :  ad  esempio, 
la  cupola  ad  arcate  esterne  a  timpano  della  chiesa  del  monastero  a  Maremascén 
in  Kanligià,  presso  Alessandropoli  (11^.176),  sorta  tra  il  988  ed  il  1029,^'^  è 
il  risultato  degli   estesi  restauri  del    1225.   Ciò  fu    già    temuto    dal  Lynch  ^ 

Perfine,  i  paramenti  del  corpo  della  fabbrica  —  dove  non  manomessi  — 
li  accostano  agli  altri  della  Santa  Gaiana  :  non  è  possibile  accertare  quelli 
della  cupola  a  cagione  dei   rivestimenti. 

Da  quanto  precede,  si  ricava  che  possibilmente  l'ossatura  della  prihia- 
ziale  di  Ecemiadsin  risale  al  vii  secolo  :  le  note,  discusse  lastre  recanti  iscri- 
zioni greche,  come  eziandio  le  figure  di  Paolo  e  Tecla  chiuse  in  ruvide 
arcatelle  offerte  in  disegno  dallo  Strzygowski, '^  non  testimoniano  di  una  età, 
essendo  pietre  erratiche. 

Sono  tuttavia  da  riservarsi  la  cupola  e  le  vòlte  onde  è  stretta,  le  quali  per 
e  ragioni  da  noi  espre.sse  non  dovrebbero  rimontare  al  di  là  del  secolo  xiii 

'  Duiiois  DK   .MoNTi'KRKL'x,    Voyagt'  aiitoiir  dn  Canca.se,  voi.   Ili,  pagg.  370-376. 

^  Lynch,  op.  cit.,  voi.  1,  pagg.  374,  375. 

5  Brosset,   Col/.  d'IIist.    arm.,    voi.   11;    Samoukl    d'Ani,    Tablcs  c/iroiiolooigues,  pagine 

44",  441- 

''  li).,  Rapports  sur  un  voyage  arc/icoloffiqHC  daiis  la  Geòrgie  et  daiis  l' Armenie,  pa- 
gine 86,  87. 

5  Lynch,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.   131,  132. 

^  Byzantinische  denkmàler,  I;  Das  Etschmiadziu  cvangeliar,  pagg.   1-16. 
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f"ig-  175  —  Ani.  Chiesa  di  San  Gregorio  Illuminatore  (a.  1215). 
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Fig.  176  —  Kanligià.  Chiesa  del  convento^di  Maremascén  (secoli  x,  xi  e  xiii). 
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Nell'atto  di  staccarci  dalla  cattedrale  di  Ecemiadsi'n,  accennerò,  pas- 
sando, al  suo  campaniletto  frontale  (fig.  177),  ed  ai  consimili  chioschi  disposti 
sulle  absidi. 

È  credenza  essere  i  campaniletti  coronanti  le  absidi,  un  costume  tra- 
dizionale armeno,  e  che  la    nostra  primaziale  ne  porgesse  quattro  fin  dallo 


Fig.  177  —  Ecemiadsin.  Portico  della  cattedrale  (sec.  xvii). 

inizio.  '  Al  contrario,   i  fatti  mostrano  che  ancora  nei  secoli  x  e  xi  le  chiese 
d'Armenia  ne  erano  sprovviste. 

Di  vero,  la  chiesa  di  Gaghi'c  (a.  904-936)  ad  Aghthamàr  e  l'altra  di 
Scioghacdt  a  Chosciavank  (a.  928-951)  non  ne  furono  originalmente  dotate. 


'  L\Ncii,  op.  cil.,   \()1.    1,   pag-.   26j 
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Non    se    ne    fornirono    parimente  la  cattedrale    di    Ani  (a.   977-1010),  e  le 
chiese  funerarie  dei  Bao-raditi  a  Chosciavank  :   tutti    monumenti    importanti. 


■^  ^■.  ^  -^ 


l'ig.  17S  —  Johaiiiiavaiik.  Chiesa  (sec.  xiil). 


Kig.  179  —  Haghpàth.  Chiesa  (dopo  il  sec.  xii). 
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I  campanili,  sembra  apparissero  nella  prima  parte  del  xiii  secolo. 

La  chiesa  di  Saghmossavank,  ai  piedi  del  monte  Aragàz,  già  ultimata 
nel  I  2  I  5  '  ed  ideata  priva  di  nartece  —  l'odierna  è  una  aggiunta  —  non 
se  ne  provvide  che  nel  1235  cenando  si  edificò  la  cappella  di  mezzogiorno 
con  la  biblioteca.  ^ 

Pure  la  chiesa  di  Johannavank  (fig.  178),  vicina  all'anzidetta,  compiuta 
l'anno  12  17,  ne  fu  creata  priva.  E  soltanto  nel  1250  1 251  — quando  vi 
si  aggiunse  la  nartece  —  che  si  pensò  a  provvedernela  sotto  forma  di  lan- 
terna a  giorno.  -^  La  callotta  di  questo  campanile-lanterna  si  scambiò  erronea- 
mente dal  Brosset  con   una  specie  di  ornamento  lavorato  in  rilievo. 

Di  cosiffatti  muramenti  si  dovrebbe  addebitarne  l'uso  all'influenza,  quan- 
tunque indiretta,   delle  Crociate. 

La  tipica  loro  foggia  —  tratta  apparentemente  dai  chioschi  sormontanti 
i  minareti  —  si  è  mantenuta  traverso  i  secoli,  con  la  stessa  persistenza  delle 
altre  caratteristiche  della  costruzione  chiesastica  armena. 

*  Dessi  pre.sero  talora  il  posto  delle  cupole,  alla  guisa  della  singolare 
chiesa  —  forse  funeraria  —  a  paramenti  di  pietra  basaltica  di  Haghpat  sulla 
ferrovia  fra  Tiflis  e  Alessandropoli  (ììr.  179),  in  cui  il  campanile  è  generatore 
della  fabbrica.  La  quale  chiesa  —  con  le  sue  nicchie  lobate  ed  i  timpani 
del   campanile  —  non   dovrebbe  risalire  al  di  là  del  secolo  xlii. 

Chiesa  di  Santa  Croce  a  Usunlàr.  —  Sor^e  sulla  ferrovia  tra  Ales- 
-sandropoli  e  Tiflis.  La  edificò  il  patriarca  Giovanni  Oznezi,  soprannominato 
il  Filosofo  (a.  718-728),  dopo  il  di  lui  ritorno  dalla  corte  del  califfo  Hisciàm 
(a.    724-743),   colmo  d'onori   e  di  regali.  ^'^ 

La  pianta  è  la  solita  romano-bizantina  :  un  rettangolo  con  un  corpo 
maggiore  centrale  e  tre  ambienti  minori  per  ciascun  lato.  L'abside  semiro- 
tonda, si  affianca  di  due  stanzette  quadrangolari.  Misura  oltre  m.  28  X  ii- 
Sui  quattro  pilastri  del  quadrato  normale  si  erge  la  cupola  ottagona,  portata 
da  raccordi  a  scuffia,  penetrata  da  due  sole  anguste  finestre  arcuate,  e  ripa- 
rata con   un  tetto  conico  acuto. 

'  Noiivelles  Archives  des  Missions  scientifigues  et  littcraires,  19 io;  Maclkk,  Rappovl  sur 
iiìic  vìission  scientifique  en  Armenie  russe  et  en  Armenie  tiirqiie,  paji;s'.   73 >  74- 

^  AmsciAn,  .ìirarat,  yyivj^.    162. 

'  1)K()ssi<:t,  Cut/,  ci' /list,  arili.,  voi.  Il  ;  Zakaria,  Carliilairc  dii  S.  rìsile  de  Jo/iai/noii-l'aiik, 
pagR-    165-167. 

''  Id.,   Deii.v  /list,  arili.  ;   KtRACO.s,  Histoire  d' Armenie,  pati,»;-.   35,  36. 

5  l'ihliollieca  TL-uhiRTiana,  Des  Steplianus  l'oii    'J'aron  armenische  Ciese/iielite,  pagg.  74,  75. 
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Quantunque  il  Griinm  *  scriva  che  la  pianta  appare  tutta  di  oetto,  io 
penso  che  il  transetto  di  testata  e  il  peristilio  formante  nartece  sulla  fac- 
ciata, siano  il   risultato  di  un  rimaneo^griamento. 

La  chiesa  di  Usunlàr  è  una  pietra  miliare  nella  storia  dell'architettura 
religiosa  armena,  provvedendo  il  pii^i  antico  esemplare  di  cupola  a  piedritto 
poligonale  considerevolmente  elevato,   terminato  da  un  tetto  acuto  (lì.n.  iSo). 

Di  muramenti  sormontati  con  cupola  sorretta  da  un  assai  elevato  tam- 
buro,  Roma  pagana  e  cristiana  ne  aveva  alzato  dei  grandiosi  :   ne  sono  an- 


Fitr.  180  —  Usuiilàr.  Chiesa  di  Santa  Croce  (scc.  viin. 


cora  tesdmoni  il  ninfeo  degli  Orti  liciniani  (Iìr.  iSi);  il  Mausoleo  di  Sant' Elena, 
dove  fu  altresì  seppellito  Costanzo  Cloro'  (fìi;-.  1S2)  ;  il"  «  Mausoleum  Augu- 
storum  »  al  Vaticano  (sec.  v).  Porgo  l'immagine  delle  due  Rotonde  di  quel 
mausoleo:  una  —  la  Santa  Petronilla  —  in  processo  di  demolizione;  l'altra 
— -  il  Sant'Andrea,  o  Santa  Maria  della  Febre  —  ancora  in  piedi  per  essere 
poscia  abbattuta  nel    1776^  (fig.  183). 


'  Moìiiiinoits  d' Arclntccturc  hyzaiitinc  cu   (ìéoì\i^ie  ci  Aniiciiic,   IV. 
^  ToMASSKTTi,   /aì   Campa_<^ìia   /\oiiia>ia,   voi.   Ili,   paj^.t;.   3S9-393. 
'  RivoiKA,   Lombardie  arc/ii/cc/iirc,   \<)1.    1,  patii^.  <S2,  S3. 
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E  già  nel  secolo  vii,  erasi  alzato  l'alto  piedritto  della  cupola  della  Rotonda 
della  Roccia  a  Gerusalemme. 

Ma  gli  Armeni  furono  i  primi  a  mettere  in  uso  gli  slanciati  piedritti 
delle  cupole  alle  chiese,  facendoli  perdere  —  come  scrive  l'Orsi  '  —  in  dia- 
metro,  pur  di   dominare,   con  la  cupola,   sulle  parti  circostanti. 


Fig.  i8i  —  Roma.  Ninfeo  degli  Orti  liciniani,  detto  «  Minerva  Medica»  (a.  253-268). 


Né  è  a  dire  ne  togliessero  a  prestito  il  concetto  dai  Bizantini,  nel  tempo 
in   cui  gli  Armeni  avevano  esercitato  la  loro  influenza  nell'Impero.^ 

I  Bizantini  adottarono  solo  in  appresso,  modificandolo,  cotal  genere  di 
muramento  ;  ossia,  a  principiare  dal  secolo  xi,  quando  i  costruttori  d'Armenia 
lo  avevano  già  addobbato  con  arcatelle  cieche  ingentilite. 

^Bollettino  d'Arte,    1912,  pag.   279;  Sibcrene.  S.  Severina. 
^  BuRY,  o]>.  cit.,  voi.   Il,  pagg.  452,  525. 
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La  di  lui  introduzione  nelle  provincie  bizantine  d'Europa  potrebbe  essere 
il  risultato  della  presenza  in  Costantinopoli  di  Tiridate,  architetto  e  scultore 
armeno,  il  restauratore  della  Santa  Sofia  gravemente  danneggiata  dai  ter- 
rifici terremoti  dell'ottobre  dell'anno  989.  '" 

In  quelle  terre  ne  somministrano  protòtipi  datati,  le  chiese  della  Ver- 
gine a  Salonicco  (a.   1028)  (fìg.  1S4)  ed  il  San  Teodoro  in  Atene  (a.    1049). 


Fig.  182  —  Roma.  Mausoleo  di  Sant'  Elena  (sec.  iv). 


Istruttiva  è  poi  la  presenza  nella  chiesa  di  Usunlàr  dei  pennoni  a  scuffia, 
in  opposizione  al  gusto  tradizionale  armeno  per  i  raccordi  triangolari. 

Secondo  me,  questo  caso  sporadico  vorrebbe  essere  attribuito  ad  in- 
fluenza islamica. 

Nel  suo  viaggio  alla  corte  di  Hisciàm,  al  cui  carro  aggiogò  la  propria 


'  Bibliotheca  Teubneriana,  Des  Stephanos  von   Taron  Armenische  Gescftichte,  pag.   190. 
*  ScHLUMBERGER,  Epopèe  byzanime,  voi.   II,  pag.  627. 
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patria,  il  patriarca  Giovanni  aveva  potuto  aver  agio  di  osservare  cupole  por- 
tate da  consimili  pennoni.  E  la  sua  propensione  per  gli  Ismaeliti,  potè  indurlo 


Fig.  183  —  Roma.  «  Mausoleum  Autjustorum  »  al  Vaticano  (sec.  v).  (Da  un  dipinto  nella  Biblioteca  Vaticana). 


ad   introdurre  quell'elemento  costruttivo,   tuttavia  estraneo  agli  Armeni,  ma 


cognito  ai  Musulmani. 
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Fig.  184  —  Salonicco.  Chiesa  della  Verdine  (a.  1028). 


Certo  è,  comunque,  che  non  faron  artefici  bizantini  ad  applicarli  nella 
chiesa  della  Croce,  data  l'espulsione  dei  Greci  dall'Armenia  verificatasi  ap- 
punto in   quel  tempo.  ' 

In  cotale  viaggio  il  dotto  primate  potè  altresì  ispirarsi  ad  una  qualche 
elevata  cupola  ommiada,  sul  genere  di  quella  di  Abdelmelic  a  Gerusalemme 

'  Rkosset,  Deux  Hist.  anu.  ;   Kiracos,  llistoirc  d'^innénie    pag.  35. 
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(a.    687-691)  —  che  si  sa  avere  avuto  ali"  incirca  la   medesima   altezza  del- 
l'odierna'—  per  la  sua,   slanciata,   di   Usunlar. 

Chiesa  della  Croce  ad  Aghthamàr.  —  Si  alza  nell'isola  omonima,  sul 
lago  di  Van,   dove  fin   dal   653   erasi   fondato  un   monastero.^ 


Fig.  1S5  —  A.nhthaniàf.  Chiesa  della  Croce  (a.  904-936). 

'  Lic  Stkanc;!-;,    /'a/i's/iiir  iDidcr  Ihc  IMosleiiis,   \r.\)X,.    121. 

^  Saint-Martin,  Móni.  hisl.  ,iiéogr.  sur  /'Aniu-iiic,  voi.   I,   paj;-.   140. 


Fig.  186  —  Aghtliaiiiàr.  Chiesa  della  Croce.  Scolture  (a.  904-936). 
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Tranne  le  aggiunte  operatevi  nel  secolo  xviii,  è  tuttavia  la  eretta  da 
Gaghi'c  (a.   904-936),  regolo  di  Van,   della  famiglia  degli  Arzruni. 

Nel  1 1 1  3  fu  creata  primaziale  dal- 
l'arcivescovo Davide,  separatosi  dalla 
Chiesa  universale  armena.  ' 

Di  lei,  possediamo  notizie  storiche 
dettagliate  e  precise.  ' 

Da  una  piazza  forte  sulle  frontiere 
dell'Assiria  —  abbattuta  da  Gaghic  — 
si  tolse   il  materiale  occorrente. 

I  lavori  si  affidarono  all'architetto 
Manuel,  cui  il  mentovato  principe  aveva 
precedentemente  dato  incarico  di  edifi- 
care —  secondo  i  di  lui  piani  tracciati 
a  mano  —  il  mirabile  palazzo  della 
nuova  Aghthamàr.  Le  rappresentazioni 
sacre  si  eseofuirono  sui  consioflì  di  un 
monaco. 

Donde  provenisse  esattamente  co- 
desto architetto  non  sappiamo,  essen- 
doci soltanto  noto  che  i  grandiosi  la- 
vori  ordinati  da  quel  principe  nell'  i.sola, 
si  eseguirono  da  valenti  artefici  venuti 
da  oofni  contrada.  È  nondimeno  argfo- 
mentabile  fosse  armeno  :  sì  fatto  nome 
è  ancora  oeSfidì  comune  in  Armenia  ; 
inoltre  la  di  lui  creazione  si  stacca 
troppo  da  quella  delle  altre  chiese 
dei  Bizantini  dei  secoli  ix  e  x,  per  essere  sospettata  opera  di  uno  di 
costoro. 

La  decorazione  offriva  :  le  figure  dei  più  cospicui  personaggi  dell'An- 
tico e  Nuovo  Testamento  ;  il  Redentore  con  di  faccia  il  fondatore  portante 
sulle  braccia  l'immagine  della  chiesa;  lioni,  orsi,  cignali,  tori,  volatili,  ceppi 
carichi  d'uva,  viticci  con  animali  e  rettili. 


Fig.  187  —  Aglithamàr.  Chiesa  della  Croce.  Scolluie 
(a.  904-936). 


*  Saint-Martin,  Méìii.  liist.  ,s;éogr.  sur  rArméìite,   voi.  I,  paog;.   140,   141. 
'  Brossp:t,   Coli.  d'I  fisi,  arni.,  voi.   I;  Tu.  Aruzrouni  (st'C.  x),  Ilisloiif  df.s  Ardzroitni, 
pagg-  235-24 r. 
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Essa  risponde  esattamente  a  quanto  tuttavia  si  vede,  non  avente 
riscontro  in   altri  sacri  edifizi  dell'Armenia. 

Infatti,  esteriormente  la  fabbrica  (tì.^-.  185)  si  adorna  con  cornici  e  fascie 
scolpite  porgenti:   rami  di  vite  o  di  altra  pianta  con  foglie  e  frutti,  semplici. 


me 


Fig.   1S8  —  Aghthamàr.  Chiesa  della  Croce.  Scoltuic  (a.  904-936). 


Oppure  accompagnati  da  figure  umane  sacre  e  profane,  da  volatili,  da  qua- 
drupedi ;  varie  specie  d'animali  rincorrentisi  ;  teste  umane  ;  archettini  pensili. 
Nei  campi  liberi  poi,  si  abbella:  con  rappresentazioni  tolte  dalle  Sacre 
Scritture,  figurazioni  di  Santi  a  piedi  od  a  cavallo  ed  altri  personaggi  di 
cui  qualcuno  seduto  alla  musulmana  ed  altri  disposti  —  a  guisa  di  caria- 
tidi—  a  sostegno  di  una  fascia  d'archivolto  (lì.i;.  i86);  belve  ed  animali  selva- 
tici affrontati;  ippogrifi;  protome  di  quadrupedi;  volatili  talora  bezzicantisi; 
aquile  con  la  preda  tra  gli  artigli;   mostri  alati  d'ispirazione  assira;  pesci; 
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angeli    mostranti    una    croce    a    braccia    uguali;    serafini;   croci   latine,    ecc. 

(figg.   187,   188  e  189). 

All'interno  si  osservano  scolpite  teste  di  animali  selvatici  e  domestici. 
E  sonvi  preziosissimi  resti  di  pitture  murali  ffig.  190). 

La  chiesa  di  Aghthamàr  —  misurante  a  un  dipresso  m.  16.50X  12  — 
è  quadriabsidata,  con  le  absidi  serrate  tra  due  recessi  accusati  esteriormente. 
La  sormonta  una  cupola  ad  alto  tamburo  esternamente  poligonale,  protetta 


r 


Fig.  189 —  Aghthamàr.  Chiesa  della  Croce.  Scolture  (a.  904-936). 

con  un  tetto  conico.  E  composta  interamente  in  pietra  da  taglio  con  riem- 
pimento a  concrezione. 

Da  essa  si  sprigiona  un  vivo  raggio  di  luce  sulla  genesi  della  chiesa 
armena. 

Porge  infatti  il  piìi  antico  saggio  —  posto  fuori  ogni  controversia  — 
delle  tipiche  snelle  nicchie  foggiate  in  pianta  a  V,  dall'aspetto  di  raccordi 
angolari  a  scuffia  sollevati,  costituenti  una  delle  caratteristiche  della  chiesa 
medesima. 

Gotali  nicchie  sono  precorse  da  tre  raccordi  angolari  tuttora  visibili  nelle 
grandi  terme,  nel  palazzo  imperiale'  (fig.  191)  nella  biblioteca  greca  della  Villa 
di  Adriano  presso  Tivoli  (a.    125-135). 

Raccordi  o  semplicemente  costruttivi,  oppure  costruttivi  e  decorativi 
insieme. 


'  RivoiRA,  op.   di.  (Loescher),  voi.    II,    pagg.  602-604;    (Hoepli),  pagg.   235-237;  (Heine- 
mann),   voi.    1,  pag.   193. 
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Cade  in  acconcio  indicare  l'inganno  in  cui   si   trovano  coloro  —  e  non 
son  pochi  —  i  quali  sostengono   essere,   quella  delle  nicchie  in  genere,   un 


Fig.  190  —  Ashtliamàr.  Chiesa  liella  Croce,  l'itture  (a.  904-936). 


abbellimento  essenzialmente  e  caratteristicamente  orientale  ;  obliando  che 
—  per  cagione  forse  del  modo  di  costrurre,  dei  materiali  facilmente  plasma- 
bili  e  delle  malte  tenacemente  resistenti  adoperati  —  nessun  popolo  fece  così 
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largo  dispiegamento  di  nicchie  con  intento  costruttivo  e  decorativo,  quanto  i 
Romani. 

Si  osservino  particolarmente  i  vestigi,  oppure  i  disegni  dei  loro  edifizi 
funerari,    ed    apparirà    tosto  la   consistenza    di    quanto    asserisco. 


Kig.  191  — Tivoli.  Villa  Adriana,  l'alazzo  imperiale. 
Raccordo  angolare  (a.   125-135). 


Chiesa  di  Scioghacat  a  Chosciavank,  presso  Ani.  —  Il  convento  fu 
fondato  sull'Arpa-Ciai,  a  pochi  chilometri  da  Ani,  nel  regno  di  Abbàs  (anni 
928-951),  da  preti  armeni  abbandonanti  il  territorio  greco,  al  fine  di  tro- 
vare nei  dominii  dei  Bagratidi  l'indipendenza  religiosa  da  loro  strenuamente 
difesa  e  contestata  dai  Bizantini.  In  origine  ebbe  il  nome  di  Horomossivank. 
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I  Musulmani  lo  arsero  nel  982,  e  si  suppone  che  il  re  Giovanni  Sembàt 
(a.  1020-1041)  lo  ristorasse  l'anno  1038:  è  noto  che  costui,  al  pari  dei 
suoi  predecessori  regnanti  in  Ani,  ebbe  sepoltura  nel  cimitero  regale  al  con- 
vento di  cui   trattiamo.  '"^ 

Alla  chiesa,  orientata,  si  accede  per  un  atrio  chiuso,  a  vòlte  sorrette 
da  quattro  file  di  tozze  colonne  :  muramento  fuori  di  proporzione,  rispetto 
alla  poca  ampiezza  della  chiesa  che  precede.  Nel  centro  della  nave  niediana 
di  questo  atrio  —  palesante  essere  una  aggiunta  tanto  nella  costruzione 
e  nel  suo  raccordo  con  la  chiesa,  come  nel  disegno  dei  sostegni  isolati  — 
si  alza  una  cupoletta  sormontata  da  un  chiosco  destinato  a  campanile;  a  sua 
posta,  non  dell'età  dell'atrio,  testificandolo  il  .suo  apparecchio  murario  e  gli 
archi  leggermente  acuti.  D'altronde,  le  più  antiche  chiese  d'Armenia  non 
fi.iron  dotate  di  sì  fatto  muramento.  Ancora  nel  12 15  e  nel  12 17,  rispet- 
tivamente, le  chiese  di  San  Gregorio  l' Illuminatore  ad  Ani,  e  l'altra  di 
Johannavank  si  idearono  prive  di   esso. 

La  fabbrica,  misurante  circa  m.  16.30  X  10.10,  reca  una  cupola  a  tam- 
buro rotondo,  portata  da  quattro  pilastri  e  da  raccordi  sferici.  Esteriormente 
si  fregia  delle  tipiche  arcatelle  a  sguancio,   non  però  di  finte  gallerie. 

La  di  lei  testata  è  affiancata  da  due  cappelle;  di  cui  quella  a  sud,  abba- 
stanza conservata,  reca  ancor  essa  una  cupola  a  tamburo  circolare.  Desse 
furono  costruite  dopo,  ed  ebbero  apparentemente  scopo  sepolcrale:  l'e.ssere 
un'aggiunta,  lo  rivelano  il  diverso  apparecchio  e  i  diversi  tetti  delle  cupole  ; 
e  lo  conferma  la  cornice  del  tetto  del  sacrario  della  chiesa,  proseguente  sui 
fianchi  (fiR.  192). 

In  prossimità  del  convento,  nell'antico  letto  clell'Arpa-Ciai,  sorgono  due 
cappelle  in  parte  rovinate,  ancor  esse  decorate  di  nicchie  strombate,  non 
tuttavia  abbellite  con   pseudo-portici  (fìg.  193). 

La  maggiore  delle  due  e  la  meno  dilapidata,  si  murò  l'anno  loii. 
Presso  di  lei  trovasi   il  sepolcro  di  Asciót  il  Misericordioso  (a.  951-977)- 

Assai  suggestivo  è  codesto  gruppo  di  edifizi  religiosi. 

Anzitutto  vi  si  nota  la  continuità  di  un  tipo  a  cupola  con  tamburo  inte- 
ramente rotondo,  sprovvisto  della  decorazione  di  arcatelle  cieche  correnti  ; 
quando  al  contrario  le  sacre  fabbriche  della  vicina  Ani  porgono  bensì  —  fino 
al  secolo  xiii  —  tamburi  circolari,  ma  si  abbellano  in  giro  di  uno  oppur 
due  ordini  di  sì   fatte  arcate. 

'  Brosset,  Coli.  d'His/.  ami.,  voi.  II  ;  Saìiouel  d'Ani,  Tables  Chronologiques,  pag.  435-437. 
'Lynch,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  387-390- 


Fig.  192  —  Clioscia\  ank.  Chiesa  di  Scio.yhacàt  isec.  X). 


'  -i-.t 


F'g-  193  —  Cliosciavaiik.  Cappelle  in  i)rossimilà  del  Convento. 
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Donde,  la  logica  deduzione  che  la  chiesa  conventuale  sia  tuttora  quella 
di  prima  fondazione,  e  che  non  uscisse  malconcia  dalla  catastrofe  del  982. 
L'essere  interamente  foderata  con  conci  legati  da  sottilissimi  strati  di  calce, 
dovè  costituire  per  lei  una  valida  difesa  contro  l'ardore  delle  fiamme  sollevan- 
tisi  dall'attiguo  monastero.  Sono  le  murature  composte  di  pietrame,  e  peggio 
di  tufi,  con  uso  abbondante  di  malta  che  vanno  agevolmente  combuste  sotto 


^^i^^ 


Fig.  194  —  Sanabili.  Chiese. 

un'alta  temperatura:  di  ciò,  fui  testimonio  nel  1908  a  Costantinopoli,  du- 
rante il  gravissimo  incendio  di  Stambùl. 

Illazione  confortata  dal  fatto,  che  la  fabbrica  —  a  riserva  dell'atrio  e 
delle  cappelle  —  è  tutta  di  getto;  e  che  ad  essa  si  uniformarono  gli  ideatori 
delle  altre  chiese  di  Chosciavank  ;  mentre  i  creatori  delle  primitive  di  Ani 
vi  attinsero,  aggiungendo  —  non  sempre  tuttavia  —  l'addobbo  delle  arca- 
telle cieche  ingentilite,  create  nella  chiesa  maggiore  di  Sanahin  fondata 
l'anno  961   (fig.  194). 

La  nostra  chiesa,  offre  poi  la  particolarità  di  possedere  il  più  antico 
tamburo  interamente  circolare,  considerevolmente  elevato. 
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Cattedrale  di  Ani.  —  Principiata  da  Sembàt  li  (a.  977-989)  in  Ani 
—  che  il  di  lui  genitore  Asciót  III  (a.  951-977)  aveva  mutato  da  fortezza 
in  residenza    regale  — -  si    ultimò  (a.    loio)  dalla    sposa    del    re    Gaghi'c    I 


Fig.  195  —  Ani.  Cattedrale.  Fianco  nord  e  facciata  (a.  977-1010). 


(a.  989-1019).  In  tale  occasione  la  sede  patriarcale  venne  trasferita  da  Ar- 
ghina  alla  nuova  capitale.  '"^ 

La  ideò  l'architetto  Tiridate,  il  creatore  della  primaziale  di  Arghina, 
il  quale  fiorì  sotto  i  mentovati  sovrani.  ^'^ 

In  un  ricinto  rettangolare  di  circa  m.  32.80  X  19.80,  è  ricavata  la 
pianta  del  tepidario  romano  —  un  corpo  centrale  avente  sei  ambienti  late- 
rali —  con  l'aggiunta  a  levante  di  un'abside  serrata  fra  due  cappelle  absi- 
dale.  Sul  campo  centrale  si  imposta  la  cupola,  pressoché  interamente  scom- 


'  Brosskt,  Coli.  d'Hist.  arni.,  voi.  11  ;  .Samoi'EL  d'Ani,  7'al)/cs  cfìroiiohmigiies ,\M\i^y!^.  .\j^^)-^j[2>- 

^  Ly.mch,  op.  rit.,   voi.    I,  patii;-.  354,  355,  373. 

'  Dui.AiRiicK,   Reclurchcs   .sur   la    ChronoIo_s;ie  arméìiienne   tcchìiiqiic  ci  historiqìie,  voi.   1, 

pag-  369- 

"^  Bibliotheca  Teubiieriana,  Des  Siephanos   Von    Taroìi  armenische  Geschichte,  pag.   138. 


«Ipl.»-. 


Fis.  196  —  Ani.  Cattedrale.  Fianco  sud  (a  977-1010) 
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parsa,  sorretta  da  quattro  pilastri  composti,  sui  quali  si  svolgono  archi 
longitudinali  e  traversali   ricadenti  su   semipilastri  parietali  a  fascio. 

I  muri  sono  a  concrezione,  con  paramenti  in  conci  di  tufo  preparati  e 
commessi  con  grande  accuratezza. 

Le  muraglie  esterne,  sono  corse  in  giro  da  snelle  arcate  cieche  ad  archi 
rialzati  semirotondi  ed  anche  alcun  poco  acuti.   Tranne  la  facciata,  le  altre 


Fig.  197  —  Pisa.  Cattedrale  (secoli  xi,  xii  e  xiii). 

muraglie  sono  pure  ornate,  ciascuna,  con  due  delle  caratteristiche  nicchie 
a  sguancio  (figg.  195  e  196). 

Da  quanto  se  ne  può  arguire  dagli  scarsi  residui  del  tamburo  esteriore 
della  cupola,  ancor  esso  si  fregiava  di  arcatelle  cieche. 

Oltre  a  finestre,  sono  eziandio  praticati  occhi  a  circoli  concentrici  spro- 
fondati. Osservo  qui  essere  antichissimo,  nella  nostra  penisola,  l'uso  degli 
«  oculi  »  nelle  fabbriche.  ' 

Nell'ossatura  interna  è  fatto  impiego  di  archi  leggermente  acuti. 

L'abside  si  abbella  alla  base  con  un  ordine  di  nicchie  ad  archi,  ora  semi- 
circolari ed  ora  alquanto  acuti. 


i 


I 


'  RivoiRA,  op.  cit.  (Heinemann),  voi.   II,  pag.  224. 
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La  cattedrale  di   Ani  è  ricca  di   preziose  qualità  e  di  ammonimenti, 
i"   I    suoi  snelli    archeesfiamenti    esterni  —  d'orimne    romano-raven- 
nate  ^ — sono  i  piìi  antichi,  di  tipo  così  progredito,  che  mi  conosca:   eccet- 
tuata la  chiesa  del  Salvatore 
a    Sanahin    presso    Haghpàt, 
alzata  l'anno  961   dalla  sposa 
del  re  Asciót  III  '  —  ristorata 
negli  anni  i  184,  i  752  e  1832  ' 
—  dove  si  mostrarono,   poco 
innanzi,  nelle  parti  nobili  del 
muramento  senza  tuttavia  as- 
surgere   a   forma   così    lar^a- 
mente  decorativa  come  ad  Ani. 

Per  influsso  orientale,  ope- 
rato dai  commerci  dei  Pisani, 
i  costruttori  della  Toscana  die- 
dero mano,  poco  appresso,  ad 
applicare  eleganti  archeggia- 
ture  alle  loro  chiese,  come  nel 
San  Miniato  al  Monte  presso 
Firenze  (e.  a.  101  8-1062),  cul- 
minando   nella    cattedrale    di 


Fig.  198  —  Roma.  Frammento  di  scollura  dell'età  imperiale. 
(Da  un  disegno  del  codice  Vaticano  lat.,  3439). 


Pisa  (secoli  xi,  xii  e  xiii)(fig.  197). 

Non  lo  fecero  tuttavolta  da  pedissequi,  creando  al  contrario  una  decorazione 

oriofinale  ed  oltremodo  doviziosa. 

2°  I  relitti  del  tamburo  della  cupola,  accusano  l'archètipo  datato 
di  una  cupola  addobbantesi  di  una  pseudo-galleria  esterna,  a  sostegni 
ingentiliti. 

I  Romani  avevano  bensì  ricinto,  talora,  le  loro  cupole  con  arcate  cieche 
spartite  o  non  da  colonne,  siccome  osservasi  nel  Codice  Vaticano  latino  3439, 
fogl.  85,^  dove  sono  disegnati  frammenti  di  rilievi  dell'età  imperiale  (fig.  198), 
oppure  nel  sepolcro  detto  «  la  Conocchia  » ,  presso  Santa  Maria  Capua 
Vetere  (fig.  199).   Ma  quelle  arcate  non  si  ingentilirono  come  le  armene. 


'  Bro.sset,  Co//.  d'His/.  ami. ,  voi.  II  ;  Samouel  d'Ani,  Tables  chrono/ogiqiies,  pagg.  436,  437. 
•  ^  Mémoires  de  /' Acadétnie  hnpéria/e  des  Sciences  de.Saint-Pé/ersbonrj^,  1863,  voi.  \'l,  n.  6, 
pagg.  77-81  ;  Brosset,  Motiastères  arméniens  d'Haghba/  e/  de  Sanahin. 
'  Biblioteca  Vaticana. 
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E  fuori  dell'Armenia  non  si  incominciò  ad  adattarle,  aggraziate  mediante 
colonnette  o  piedrittini,    alle  cupole    avanti  il  primo    quarto    del    secolo  xi; 

ed  è  antesignana  quella  cen- 
trale della  chiesa  della  Vertrine 
(a.  1028)  a  Salonicco.  Ne  se- 
guono poi  tante  altre  :  ad 
esempio  il  San  Teodoro  in 
Atene  (a.  1049).  Se  ne  addi- 
tano, è  vero,  di  più  antiche, 
sulla  base  però  di  semplici  in- 
duzioni :  accenno,  tra  l'altre, 
quella  dei  Santi  Apostoli  a 
Salonicco  ascritta  a  circa  l'an- 
no 1012  ;  '  quando  invece,  sul 
fondamento  di  opportuni  raf- 
fronti, non  vuol  essere  stabilita 
innanzi  la  seconda  metà  del 
secolo  XI ^  (fii;-.  200). 

In  Italia,  nel  rifiorire  degli 
alti  tamburi  romani  e  della 
loro  decorazione  architettoni- 
ca, la  mente  degli  artefici  si 
volse  :  o  ad  imitazioni,  come 
nel  sepolcro  di  Boemondo  a 
Canosa  (a.  1111-1118)^  dove 
la  cupola,  attorniata  da  co 
lonne,  ricorda  l'altra  del  sur- 
riferito edifizio  funerario  chia- 
mato «  la  Conocchia  »  ;  oppure 
a    inoentilimenti    ricamati    su 


I 


Kig.  199 


Santa  Maria  Capua  Vetere.  Sepolcro  detto  «  la  Conocchia» 
(sec.  II). 


tamburi  del  genere  di  quello 
offerto  dal  dianzi  accennato  Codice  Vaticano  ;  od  ancora  a  nuove  creazioni 
quale  la  cupola  poligonale  lombarda  di   cui  il  San  Michele  di   Pavia,   rico- 


'  IJaykt,   L'Art  byzaìitui,   p;ii;.    140. 

^  RivoiKA,  op.   cit.  (Heineniann),   voi.   1,   pagg.    155,    156. 

'  Avena,  Moiuiìiicnti  dell' Italia  Meridionale,  pag.  95. 


Fig.  200  —  Salonicco.  Cliiesa  dei  Santi  Apostoli  (sec.  xi). 
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struito  dopo  il  I  1 12,  sembra  somministrare  il  protòtipo'  seguito  tra  gli  altri 
nel  duomo  di  Piacenza  (a.    1 122-1233)  (fig.  201). 

3°  La  presenza    interna    di    pilastri    a    fasci    di  piedritti,   nonché   di 
archi  acuti. 

Su  di  essa,  si  sono  esposte  le  più  azzardate  teorie  sulle  origini  dello 
stile  archiacuto. 

Ora,  lo  affastellare  piedritti,  oppure  piedritti  e  colonne  onde  svolgervi 


Fig.  201  -     Piacenza.  Cattedrale  (secoli  xii  e  xiii). 

archi  e  soprarchi  con  intento  decorativo,  non  significa  avviarsi  alla  creazione 
di  una  nuova  architettura  a  vòlte  costolonate,  in  cui  ogni  elemento  è  predi- 
sposto in  pianta.  Del  resto,  di  pilastrate  —  e  quel  che  più  monta  formate 
con  colonne  e  piedritti  —  erasene  fatto  uso  in  Occidente,  sin  dal  tempo 
dei  Romani  ;  e  presso  i  Musulmani  erasi  adoperato  in  modo  sistematico  l'arco 
acuto,  fin  dal  ix  secolo. 


'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher),  voi.  Il,  pagg.  199-201;  (Hoepli),  pagg.  302-306;  (Heine- 
niann),  voi.  I,  pagg.  244-247. 
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In  qual  guisa  nascesse  veramente  lo  stile  archiacuto,  lo  vedemmo  in 
altra  mia  opera,  '  e  lo  rammentammo  nella  presente,  trattando  della  moschea 
di  Hàkim  al  Cairo  ;  e  non  fu  l'Armenia  a  schiudergli  od  a  spianargli  le  vie. 

Osservo  che  di  pilastrate  composte  a  colonne  e  piedritti  erasene  fatto 
uso  in  Armenia,  avanti   la   primaziale   di  Ani,   nella   cattedrale   di  Arghina 


Fig.  202  —  Arghina.  Avanzi  della  cattedrale  (a.  974-977). 

presso  quella  città,  tra   gli  anni    974  e  977:^  creazione,    come    vedemmo, 
dell'architetto  Tiridate  (fig.  202). 

Nel  congedarci  dalla  primaziale  di  Ani,  desidero  far  rilevare  che  la 
caratteristica  culminante  delle  chiese  fondate  nel  regno  dei  Bagratidi  fu  la 
decorazione  architettonica,  non  la  figurata  ;  tanto  che  la  cattedrale  mede- 
sima si  adorna  appena  —  nella  fronte  —  di  due  aquile  svolazzanti  rammen- 
tanti l'aquila  degli  Arsacidi  :  gli  ascendenti  dei  mentovati  sovrani.  Quando 
al  contrario,  Gaghi'c  aveva  lasciato  che  il  suo  architetto  si  scapricciasse  con 
una  selva  di  rappresentazioni  animate  nella  singolare  chiesa  di  Aghthamdr. 


'  RivoiRA,  Le  orio^iiii  dell' Architettura  lombarda.  Lombardie  Architecture. 

^  Brosset,  Coli.  d'Hist.  ari//.,\o\.  II  ;  Samouel  d'Ani,  Tab/es  c/ironolog-igues,  pagg.  4^8-440. 


30 


234  ARCHITETTURA  MUSULMANA 

Quel  distacco  artistico,  fu  per  avventura  il  risultato  di  una  reminiscenza 
dell'odio  accesosi  tra  i  Bagratidi  e  gli  Arzruni  ai  giorni  di  Sembàt  I  (a.  890-914) 
e  di  Gaghic  (a.  904-936),  mescolata  al  desiderio  di  non  essere  pedissequi 
di  una  creazione  cui  Gaghic  aveva  contribuito  non  solamente  col  danaro, 
ma  altresì  col  consiglio,  constandoci  esser  egli  dotato  di  una  intelligenza 
universale,  e  che  di  propria  mano  aveva  tracciato  i  piani  della  nuova 
Aghthamàr  come  pure  del  regal  palazzo.  ' 

Segnalo  ugualmente  un'altra  caratteristica:  la  forma  circolare  degli  alti 
tamburi  terminati  da  un  tetto  conico  acuto,  rassomigliante  a  tante  capanne 
latine  piantate  sul   quadrato   normale  della  chiesa. 

Cappella  di  San  Gregorio  ad  Ani.  —  La  sua  costruzione  viene  asse- 
gnata al  Palavide,  Vahràm  (fa.  1047):  il  nome  dell'eroe  armeno  si  legge 
neir  iscrizione  della  porta.  Un'altra  iscrizione  recata  dalla  muraglia  nord, 
prova  la  dì  lei  esistenza  nel  1040.''  La  sua  data  sarebbe  lo  spegnersi  del 
.secolo  X,  o  il  principiare  del  seguente. 

La  supposizione  del  Khanikof  ^  che  dessa  sìa  la  chiesa  «  maravigliosa  » 
di  cui  in  Samuele  d'Ani  ^  ed  in  Assoghic  (secoli  xi-xii),  ^  è  stata  smentita 
dai   ruderi   di  quella  fabbrica  posti   ultimamente   in  luce. 

La  cappella,  è  in  pianta  un  dodecagono  alquanto  allungato.  I  due  assi 
misurano  rispettivamente  m.  9.50  e  m.  9.20.  Esternamente  (fì^.  203)  vi  si  spro- 
fondano sei  delle  solite  nicchie  strombate.  L'insieme,  è  cinto  con  esedre  sulle 
quali  si   incurva  la  base  della  cupola,   esternamente  archeggiata. 

Come  si  discerne  agevolmente,  se  si  eccettui  la  copertura,  il  muramento 
trae  la  sua  iconografia  e  la  sua  ossatura  dai  sepolcri  e  dai  ninfei  di  Roma 
imperiale. 

Cappella  del  Redentore  ad  Ani.  —  La  fabbricò  il  prìncipe  Aplgharip, 
di  ritorno  da  Costantinopoli,   l'anno    1034.^ 

E  poligonale  nel  pian  di  terra  ;  circolare  in  quello  superiore.  I  due  piani 
poi,   sono  corsi  esteriormente  da  una  galleria  cieca  (fig.  204). 

'  P>ROssKT,  Cóli.  d'HisL  arili.,  voi.  I  ;  Tu.  Ardzrouni, ///.sVc/'/v  r/<'.v  .//(/-ro//;//,  pai;-.u.  236-239. 

^  Lynch,  op.  cil.,  voi.  I,  pagg.  381,  3cS2. 

'  Revue  archéoloi>:i(]iu\   I1S3S,  jiagg.  4(^1-420;    Voyai>ic  à  /ììii. 

''  Hrosskt,  Coli.  d'Hisl.  ann.,  voi.  Il  ;  .Samoukl  d'Ani,  7\ròlrs  iÌìioìioIooÌìjiu's,  pagg.  441-443. 

5  iiibliotheca  Teubneriana,  Des  Stephanos  l'oii  'J'aioìi  aniiciiisi  Iw  Gesciiic iilc,  pagg.  214,  215. 

(•  Lynch,  op.  cit.,  voi.   I,  pag.  3S3. 


Fìk.  203  —  Ani.  Cappella  di, San  Gregorio  (sec.  x^o  xi). 
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Fig.  204  —  Ani.  Cappella  del  Redentore  (a.  1034). 
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Ancor  qui  l'architetto  si  ispirò,   nell'  insieme,  alle  rotonde  funerarie  pa- 
gane romane. 

Sintetizzando  quanto  abbiamo  scritto  pur  dianzi  sulle  più  antiche  chiese 
dell'Armenia,  ne  ricaviamo  quel  che  segue  : 

I.   L' iconografia,  pur  attingendo  alla  fonte  romana  ed  alla  romano-bi- 
zantina, se   ne   stacca   per 
l'assenza  della  nartece. 

Questo  vale,  ben  in- 
teso, per  l'usuale  planime- 
tria quadrangolare,  giacché 
in  alcuni  rarissimi  casi  o-li  Ar- 
meni  eressero  altresì  chiese 
circolari  annulari. 

Una  famosa  la  creò  il 
patriarca  Narsete  III,  e  fu 
la  Zuardnóz  o  chiesa  degli 
Angeli  presso  Ecemiadsin, 
da  lui  dedicata  all'Illumina- 
tore, la  quale  già  nel  1000 
non  era  piìi  se  non  una 
rovina.  ' 

Recenti  scavi,  ne  hanno 
rivelato  la  pianta  romano- 
ravennate:  romana,  per  la 
forma  annulare  e  per  le 
avamporte  ;    ravennate,    in 

virtù  delle  esedre  a  giorno  del  quadrilobo  centrale,  ricordante  l'archètipo  di 
cotal  genere  di  nicchioni  somministrato  dal  San  Vitale  in  Ravenna.  La  quale 
pianta  — •  riprodotta  dal  Palachiàn^  (fig.  205)  —  ci  fa  pensare  all'altra  della 
chiesa  di  Sant'Angelo  a  Perugia  —  che  io  tolgo  dal  Viviani^  (fig.  206)  —  repu- 
tata del  V  secolo;  "*  ma  che  potrebbe  benissimo  essere  della  prima  parte  del  vi.^ 


Fig.  205 


Ecemiadsin.  Pianta  dell'antica  chiesa  dell'  llluniiuatore, 
o  degli  Angeli  (,sec.  vii). 


'  Bibliotheca  Teubneriana,  Des  Stcphanos  voii  Taroii  annciiischc  Gcschicìilc,  pagg.  214,  215. 
^  PalachiÀn,  Descrizione  delle  rovine  di  Ani,  pag.  47. 
'  ViviANi,    Tempio  di  Sani' Angelo  in  Perugia,  pagg.  5-9. 
*  In.,  id.,  id. 

5  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher),  voi.   II,  pagg.  43-45;  (Hoepli),  pagg.  10-12  ;  (Heinemann), 
voi.   I,  pag.   12. 
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La  Rotonda  di  Ecemiadsin  venne  poscia  presa  a  modello  da  Gaghi'c  I 
(a.  989-1019)  quando  alzò  in  Ani  la  sua  di  San  Gregorio  o  degli  Angeli 
—  ultimata  l'anno  998  o  il  1000  —  rovinata  ancor  essa.'""  Il  disseppellimento 
di  questa  fabbrica  (fig.  207),  ha  discoperto  un  rafforzamento  cui  era  stato 
sottoposto  il  nucleo  centrale  a  cagione,  sembra  —  questo  è  un  parere  espres- 
somi dal  Padre  Gabriele  dott.  Nahapetian  —  del  soverchio  peso  della  cupola, 

nella  quale  non  era  stato  la- 
sciato il  consueto  vuoto  tra 
l'estradosso  della  callotta  e  il 
piovente  del  tetto. 

La  caduta  delle  due  anzi- 
dette Rotonde,  prova  che  la 
usuale  forma  compatta,  qua- 
drangolare delle  chiese  d'Ar- 
menia, è  evidentemente  me- 
glio adatta  della  circolare  an- 
nulare,  a  resistere  ai  moti  tel- 
lurici. Poiché  oltre  che  nel 
tempo,  gli  è  nella  natura  che 
le  chiese  d'Armenia  trovarono 
il  loro  peggior  nemico.  Il  pic- 
cone del  devastatore  vi  ebbe 
ben  poco  a  lavorare  :  io  non  so 
citare  —  insino  al  secolo  scorso  —  se  non  la  eretta  da  Narsete  III  alla  fossa 
di  San  Gregorio,  a  Chorvirap  presso  Erivàn,  rovinata  dai  Musulmani, ^  cui  sia 
toccato  simile  fato. 

II.  La  struttura  muraria  è  di  tradizione  romana,  incluso  il  partito  dei  lega- 
menti angolari.  Compreso  altresì  talora  l'uso  di  anfore  nei  reni  delle  grandi 
vòlte,  con  la  differenza  che  le  coperture,  in  luogo  di  essere  formate  con  em- 
brici, oppure  lastre  metalliche,   lo  sono  con  pietra  lavorata. 

La  completa  assenza  del  legname,  fece  sì  che  numerevoli  sacri  edifizi 
sfuggirono  agli  inevitabili  incendi  che  le  tante  guerre  ed  invasioni  patite  dal- 
l'Armenia  avrebbero  procurato  loro. 


Fi^.  206  —  Perugia.  Pianta  della  Rotonda  di  Sant'Angelo  (sec.  vi). 


P)KOssET,   Coli.  d'Hist.  arni.,  voi.   II;    Samouel    d'Ani,    l'ablcs   chyoiiologiqiies,   pagine 


441-443- 


^  AlisciÀn,  S/ìirar,   pagg.  51,  52. 

'  Brosskt,  Deu.v  Hisl.  arni.;   Kikacos,   Histoìrc  d' Ariiìcìiie,  pag.  31. 
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Volendo  giudicare  dai  metodi  seguiti  oggigiorno,  i  conci  si  preparavano 
coU'ascia. 

III.  Le  cupole  si  impostano  per  consueto  sui  quattro  lati  del  quadrato 
normale,  mediante  raccordi  sferici  :  del  membro  architettonico,  che  se  si 
confonde  con  la  cupola,  è  di  creazione  romana,  ma  perfezionato  dai  Raven- 
nati, i  quali  lo  applicarono  in  grande  nel  battistero  di  Neone  (a.  449  o 
458-477)  (fis.  208);   mentre  quando  appartiene  aduna  superficie  diversa  dal- 


Fig.  207  —  Ani.  Vestigi  della  chiesa  di  San  Gregorio  o  degli  Angeli  (ultimala  l'a.  998  o  1000). 

l'altra  della  callotta  è  d' invenzione  romana,  perfezionato  però  dai  Bizantini.  ' 
Di  questa  seconda  specie  —  di  cui  la  «  Domus  Augustana  »  al  Palatino  in 
Roma  (e.  a.  85)  somministra  il  piìi  antico  saggio  (figs.  209  e  210),  saggio 
sfuggito  al  Dumi  ^  —  sono  i  pennoni  triangolari  armeni. 

Vi  è  escluso  il  pennacchio  a  scuffia.  Almeno,  nelle  cupole  delle  chiese, 
eccezic^ne  fatta  per  quella  di  Usunlar;  poicliè  se  ne  vedono  —  quantunque 
in  secoli  tardi  —  in   altri   eeneri  di  edifizi. 


'  RivoiKA,  op.  cit.  (Hoepli),  pagg.   29-,^6  ;  (Heinemann),   voi.    I,   pagg.   29-35. 
^  DuRM,  Die  Baustile.  Die  Baitkunft  der  Rdiiier,   pagg.   2S5-2SS. 
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E  dire  che  l'Armenia  era  in 
contatto  coi  Persiani  —  se  pure  non 
sotto  il  costoro  dominio  —  i  favolosi 
orieinatori  di  simile  raccordo.  La  ra- 
gione  di  tale  assenza,  è  da  cercarsi 
nel  fatto  che  desso  prese  piede  in 
Persia  non  solamente,  ma  altresì 
nella  Mesopotamia,  nella  Cappadocia, 
nella  Siria,  quando  il  pennone  sfe- 
rico era  già  adottato  dai  costruttori 
armeni. 

IV.  Gli  slanciati  tamburi  ar- 
meni, furono  i  primi  ad  essere  adat- 
tati alle  chiese  e  ad  abbellirsi  con 
una  finta  galleria  ad  archi  svolgen- 
tisi  su  sostegni  ingentiliti.  E  i  più  an- 
tichi  furon  poligonali   all'esterno. 

Codesto  ardito  proiettarsi  nel- 
l'aria, fu  reso  agevolmente  realizza- 
bile dalla  modica  ampiezza  e  dalla 
compattezza  delle  fabbriche. 

V.  1  tetti  conici  delle  cupole,  composti  interamente  con  materiale,  sono 
d' invenzione  armena.   Di  concetto  armeno  è  parimente  l'applicazione  delle 

cupolette  a  giorno,  o  chioschi  ad  uso  di 
campanile.  Concetto  suggerito  per  avven- 
tura dal  padiglione  terminale  dei  minareti, 
di  cui  il  minareto  di  Abderrahmàn  III 
a  Cordova  (a.  945-46)  somministrò,  un 
giorno,  un  ben  antico  esemplare.  '  Con- 
cetto ricordante  le  tipiche  lanterne  lignee 
a  giorno,  sormontanti  le  due  cupole  ro- 
tonde della  famosa  chiesa  abbaziale  di 
Saint-Riquier  (Centula)  (a.  793-798)  non- 


Fig.  208  —  Ravenna.  Batlislero  di  Neone. 
Sezione  verticale  (a.  449  o  45S-477). 


ì'iii.  209  —  Roma.  «  Domus  Augustana». 
Pianta  della  sala  centrale  (e.  a.  85). 


che  la  torre  della  attiofua  chiesa  di  Santa 

o 


Maria'  (fig.  211). 


'  Edrisi,   Géo^rafi/n'e ,  voi.  Il,  pagg.  62,  63. 

^  Mahillon,  y1r/a  Sa//r/or//>//  Ordinis  S.  Benedicti,   voi.  V,  pag.   106. 
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VI.  L' ingentilimento,  per  parte  dei  costruttori  armeni,  delle  archegg-ia- 
ture  cieche  andanti,  ebbe  ripercussione  non  solo  in  Oriente,  ma  eziandio 
in   Occidente,  e  nella  stessa  Italia  che  pur   aveva    ideato    cotale    addobbo. 


Fig.  210  —  Roma.  •<  Dotrus  Augustana». 
Pennacchio  della  cupola  nella  sala  centrale  (e.  a.  85). 


VII.   Il   persistente  uso  dell'arco  semirotondo,  anche  quando  mescolato 
all'acuto. 
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L'arco  lobato  e  l'oltrepassato,   non  spuntano  se  non  tardi. 

Del  primo,  ne  porge  un  antico  esemplare  datato  la  nartece  (a.  i  250-1  25  i) 

della  chiesa  di  Johannavank, 

Del  secondo,  se  ne  addita  un  modello  remoto  nella  chiesa  della  Trinità 

a  Ticór  nei  dintorni  di  xAni  (lìg.  212)  assegnata  dal  Fergusson  '  al  vii  secolo, 

quando  invece  Texier  ''  la  dice 
ultimata  l'anno  1242. 

È  cosa  assai  malagevole, 
l'orizzontarsi  nel  portare  un 
giudizio  sugli  anni  di  codesto 
monumento.  E  l'ambiguità  del- 
la di  lui  data,  fa  sì  che  non  lo 
si  possa  adoperare  come  pietra 
di  paragone. 

L' iscrizione  sull'architrave 
della  porta  occidentale,  lo  fa- 
rebbe credere  ordinato  da 
Sahàc  Camsaracàn  —  uno  dei 
o-enerali  di  Vahan  Mamiconeo 
il  Grande  —  del  quale  ab- 
biamo cenno  nel  484.  ^  Mentre 
l'iscrizione  mutila,  erratica,  nel 
timpano  della  medesima  aper- 
tura ne  attribuirebbe  la  costru- 
zione al  patriarca  Giovanni 
Mandacuni  (a.    480-487).* 

Tale  antichità  potrebbe  es- 
sere suffragata  dalla  presenza 
del  transetto  di  testata,  nonché 
dalla  goffa  cupola  interna:  una 
specie  di  cono  terminante  in 

callotta,  in   cui  il  passaggio  dal  quadrato  al  circolo  è  raggiunto  mediante  una 

graduale  trasformazione;  cupola  provvista  di  basso  tamburo.  Ed  ancora  dal- 


Fig.  211  —  Saint-Riquier  (Cetitula).  \'eduta  delle  antiche  chiese  dei 
Santi  Sa'vatoie  e  Ricario,  di  Santa  Maria  e  dei  Santi  Apostoli,  e  di 
San  Heiiedelto  (sec.  vili). 


'  A  I/is/oiy  of  arrlìi/ec/ìirc,  voi.   II,  paj^g-.  465,  466. 

^  Description  de  l'Arìiiénie,   la  Perse  et  la  flfésopotaniie,  \o\.   I,  pag.   120. 

'  CiAMCiAN,  op.  cit.,   v(jI.   II,  pai.;.   201. 

'  Aliscian,  Shirar,   \yA^.    132. 
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l'assenza  della  decorazione  di  arcatelle  cieche  andanti  e  di  nicchie  strombate. 
Le  chiese  armene,  dei  secoli  che  seguirono  il  v,_non  ebbero  cotal  genere  di 
cupola  e  di  pennoni,  e  furon  prive  di  transetto,  e  la  mentovata  decorazione 
si  mostrò  dopo  il  secolo  ix. 

Ma  la  parte  bassa  della  fronte,  accusa  nel  paramento  esteriore  una  età 
diversa  dalla  superiore  ;  ed  il  corpo  della  chiesa  — -  rafforzato  con  legamenti 


Fig.  212  —  Ticór.  Chiesa  della  Trinità. 


di  travi  in  quercia  —  a  sua  volta  non  appare  sincrono  col  transetto.  Siamo, 
così  di  fronte,  apparentemente,  a  piìi  di  una  campagna  costruttiva  ;  locchè 
spiegherebbe  la  presenza,  nell'alto  della  fabbrica,  di  finestre  appaiate,  e  nel 
timpano  frontale  di  una  apertura  trilobata. 

Vili.  L'adornamento  delle  nicchie  a  sguancio,  dai  Romani  usate  con 
intento  costruttivo  e  decorativo,  fa  pensare  come  mai  gli  architetti  dell'Ar- 
menia non  divisassero  adoperarle  quali  raccordi  e  sostegni  delle  cupole  nelle 
loro  più  antiche  chiese.  Tanto  più,  che  di  pennoni  a  scuffia  esisteva  già  un 
modello  sporadico  a  Usunlàr. 
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E  sì,  che  Giuliano  Argentario  avea,  da  lunga  pezza,  elevato  —  a  mira 
di  raccordo  —  le  nicchie  angolari  dei  Romani,  dal  pian  di  terra  all'altro  delle 
cupole;  foggiando  in  tal  guisa,  pennacchi  a  esedra.  Ed  innanzi  a  lui,  i  Cam- 
pani aveano  trasportato  in  alto  —  nel  medesimo  intento  —  la  callotta  di  sif- 
fatte nicchie,  costituendo  pennoni  a  scuffia. 

Non  è  tuttavia  da  farne  le  maraviglie,  essendo  le  vitali  innovazioni  delle 
architetture  a  vòlta,  essenzialmente  retaggio  degli  Occidentali. 
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Il  concetto  cui  si  informa  la  seconda  parte  del  mio  lavoro,  è  quello 
appresso. 

Nel  7  i  I ,  le  forze  comandate  da  Tarik  e  da  Giuliano,  sussidiate  dal  tradi- 
mento, disfacevano  d'un  colpo,  sulle  rive  del  lago  Janda,  situato  tra  Medina 
Sidonia  e  Vejer  de  la  Frontera,  l'armata  di  Rodrigo  e  la  monarchia  visigota. 

E  dopo  essere  stato  privato  del  trono,  l'ultimo  re  visigoto  credesi  per- 
desse ancor  la  vita  nella  battaglia  datagli  da  Musa  e  Tank  presso  Segoyuela, 
in  provincia  di  Salamanca  (a.  /is).'"""^  Nel  riportare  l'epitaffio  posto  sul  di 
lui  sepolcro,  l'omonimo  primate  toletano  Roderico*  (a.  12 76-1 280)  scagliò 
sul  capo  dell'artefice  della  sua  rovina  e  dell'asservimento  della  Penisola 
Iberica,  su  Giuliano,  una  tra  le  più  veementi  imprecazioni,  che  in  tanto  leg- 
gere io  mi  sia   mai  imbattuto. 

Ai  vinti,  fu  lasciato  il  libero  esercizio  del  culto  pur  assoggettando  la 
Chiesa.  E  là  dove  non  avevano  opposto  resistenza,  fu  loro  conservato  l'uso 
dei  sacri  edifizi,  dai  vincitori  lasciati  in  piedi  :  eccettuati  quelli  convertiti  in 
moschee,  alla  condizione  tuttavia  di  non  alzarne  dei  nuovi  e  non  ingrandire 
gli  esistenti.  I  quali  sacri  edifizi,  non  porgevano  altra  .specie  d'arco  se  non 
il  semicircolare. 


'  Altamira  V  Crevea,  Historìa  de  Espana y  de  la  cìviìización  cspaùo/a,  voi.  I,  pagg.  199,  200. 

^  Lampérez  y  Romea,  Historia  de  la  Arqiiitectura  Christiana  espaiio/a  en  la  Edad  inedia, 
voi.   I,  pag.   106. 

'  The  Cambridp;e  Medieval  History,  voi.  II,  pagg.  185,  icS6;  Altamir.\  v  Crevea,  Spain 
nndei-  the  Visigoths. 

■•  Chronicon  rerum  {^estaruni  i>i  Hispaniis  \  Rodericus,  De  regno  regis  Roderici,  lib.  Ili, 
cap.  XIX. 
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Non  ci  risulta  che  i  Musulmani  portassero  con  sé  l'arco  a  ferro  di  ca- 
vallo, appena  di  quei  giorni  elevato  a  sistema,  in  timida  foggia,  e  solamente 
nelle  maggiori  arcate,  nella  moschea  cattedrale  di  Damasco  (a.  706-714). 
Né  sappiamo  esattamente,  in  difetto  di  monumenti,  quando  ne  introduces- 
sero l'uso  nella  conquistata  Penisola. 

Sembra,  tuttavolta,  che  nelle  Spagne  il  nuovo  sistema  arcuato  non 
pompeggiasse  innanzi  l'erezione  della  grande  moschea  di  Abderrahmàn  I 
(a.  756-788)  e  di  Hisciàm  I  (a.  788-796)  a  Cordova.  E  tutto  fa  credere 
che,  come  già  in  Damasco,  l'ommiade  Vali'd  I  (a.  705-715)  aveva  eretto 
l'arco  oltrepassato  a  sistema  costruttivo  ;  così  ora  in  Cordova,  un  altro 
ommiade  applicasse  per  primo  il  sistema,  che  sotto  uno  della  sua  stirpe  era 
stato  creato. 

Ed  é  certo  che  tale  sistema  non  apparve  nel  regno  asturiano  —  la 
ròcca  dei  Visigoti  —  avanti  l'esodo  dei  monaci  «  mezzarabi  »  da  Cordova, 
durante  l' infierire  della  crudele  persecuzione  dei  Cristiani  di  quella  città, 
iniziata  dal  califfo  Abderrahmdn  II  (a.  822-852)  e  proseguita  da  Maometto  I 
(a.   852-886). 

Tantoché,  non  ha  fondamento  nella  realtà  dei  fatti,  l'opinione  dei  non 
pochi  scrittori  —  qualcuno  tra  essi  eminente  —  i  quali  asseverano  essere  il 
sistema  medesimo  una  creazione  ispano-visigota. 

Non  ci  soffermiamo  sulla  singolare  asserzione,  che  le  chiese  alzate  dai 
Visigoti  nelle  Spagne  lo  furono  secondo  le  formule  bizantine,  perché  quei 
Barbari,  essendo  provenienti  dalle  rive  del  Danubio,  erano  iniziati  nei  pro- 
cessi dell'architettura  orientale.  ' 


*    *    * 


L'affermazione,  che  nelle  Contrade  Ispaniche  l'arco  a  ferro  di  cavallo 
fosse,  costruttivamente,  d' impiego  sistematico  già  nei  secoli  vi  e  vii,  per 
tradizione  romana  risalente  al  secolo  11,  é  basata  :  sur  un  passo  di  Isidoro 
di  Siviglia  (a.  599-636);  su  esedre  e  nicchie  ad  arco  oltrepas.sato,  dell'età 
romana  della  decadenza  ;   e  sopra  errate  attribuzioni  di   edifizi. 

'  Cloquet,  Rei'iie  de  l'Art  chrélieii,  voi.   ITI,  pag.  98. 
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Quel  passo  è  il  seguente  :  «  Arcus  dicti,  quod  sint  arcta  conclusione 
curvati  »  /  E  venne  tradotto:  «  Si  chiamano  archi,  perchè  presso  le  loro  estre- 
mità sono  notevolmente  incurvati  » .  ^  E  la  errata  versione  fu  generalmente 
accettata  ad  occhi  chiusi. 

La  sua  vera  significazione  è,  invece,  a  dipresso:  «Gli  archi  furon  chia- 
mati così,  perchè  s'incurvano  chiudendosi  in  chiave  »  .  Lascio  ai  latinisti,  che 
sappiano  d'architettura,   e  agli  architetti  che  sian   latinisti,   il   giudicare. 

Circa  le  esedre  e  le  nicchie,  se  ne  citano  alcune  pochissime.  ^  Locchè 
prova  semplicemente  la  sporadicità  dell'  impiego  di  sì  fatto  elemento  nella 
Penisola  Iberica  :  precisamente  quanto  avvenne  in  Italia  nell'età  imperiale, 
siccome  rilevammo  scrivendo  della  moschea  ommiada  a  Damasco. 

Veniamo  ai  monumenti. 

Dell'epoca  visigotica  (a.  466-71  i)"*  —  chiamo  tale,  quella  che  ha  co- 
minciamento  con  Eurico  (a.  466-484),  conquistatore  di  tutte  le  Spagne  eccet- 
tuatane la  piccola  parte  dove  i  Suevi  (a.  409-584)  si  erano  stabiliti ^  — 
si  addita  la  Porta  doppia  occidentale  o  di  Siviglia,  a  Cordova,  già  esistente 
l'a.  711,  dove  i  due  archi  gemelli  —  ora  fatti  ciechi  —  s' incurvano  a  ferro  di 
cavallo  (figg.  213  e  214).^ 

Ma  i  tre  maggiori  punti  d'appoggio  nell'attribuzione  del  manufatto  al 
più  tardi  al  secolo  vii  —  quello  della  curva  dell'  intradosso  degli  archi  pro- 
lungata di  un  terzo  del  raggio  sotto  il  semicerchio  ;  l'altro  del  tracciato  del- 
l'estradosso che  non  segue  già  quello  dell'  intradosso,  ma  devia  esteriormente 
all'  imposta  ;  e  finalmente  quello  dei  conci  convergenti  verso  il  centro  della 
curva  —  cadono  sotto  il  peso  del  fatto  che,  ad  esempio,  gli  archi  del  San  Gio- 
vanni di  Baiìos  de  Cerrato,  il  quale  non  è  sicuramente  dei  tempi  visigoti,  por- 
gono il  medesimo  tracciato  interno,  e  sono  radiali  alla  foggia  dei  due  di 
Siviglia;  e  l'arco  della  porta  d'accesso  a  quella  chiesa,  presenta,  alla  guisa 
dell'arco  absidale,   ancor  esso  l'estradosso  divergente.  ' 


'  MiGNE,  Patrologia  latina;  Isidorus,  Hispalensis  episc,  Etyiiiotojs^iariiiii,  \'o\.  LXXXII, 
lib.  XV,  cap.  vili. 

^  Ferreiro,  Historia  de  la  Santa  A.  M.  Iglesia  de  Santiago  de  Compostela,  voi.  Ili,  pag.  31. 

'  Cultura  espanola,  1906,  pagg.  785-811  ;  Gómez-Moreno,  Excursión  a  través  del  arco 
de  lì err adura. 

*  La  cronologia  spagnola  dei  re  Suevi  e  Visigoti,  nonché  di  quelli  delle  Asturie,  di  Leon,  di  Ca- 
stiglia,  di  Navarra,  di  Aragona,  è  tolta  dal  Lafuente,  Historia  general  de  Espana,  volumi  II  e  III. 

>  Lafuente,  Historia  general  de  Espana,  voi.  Il,  pagg.   16,   17. 

^Cultura  espaùola,   1906,    pagg.  785-8x1;  Gómez-Moreno,  Excursión,  ecc. 

"  Jd.,  id.  ;   Id.,  id. 

» 
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Senza  contare,  che  gli  archi  della  surriferita  Porta  occidentale  di  Cor- 
dova si  mostrano  ad  un  occhio  esperto  che  li  esamini  — -  come  abbiamo 
fatto  noi  —  sul  posto,  il  risultato  di  un  rimaneggiamento  :  operazione  che 
dovè  avverarsi  in  tempi  musulmani,  e  poscia  che  l'architetto  di  Abderrahmdn  I 

ebbe  introdotto  nella  orran 
moschea  cordovese  l'arco 
appunto  prolungato  di  un 
terzo  del  raesfio  sotto  il 
semicircolo. 

Quanto  a  chiese  della 
mentovata  età,  o  fondate, 
o  rinnovate,  o  ristorate, 
abbiamo  bensì  notizie  sto- 
riche e  alcuni  cenni  descrit- 
tivi ;  tuttavia  nessun  dato 
di  cronisti  dell'epoca  sul 
sesto  dei  loro  archi,  sco- 
stantesi  di  tanto  dal  tradi- 
zionale romano. 

Fra  simili  chiese  si  ci- 
tano :  '  il  San  Martino  a 
Orense  ;  il  San  Marciano  in  Évora;  la  Santa  Eulalia,  il  battisterio  e  la  Chiesa 
Maggiore  (la  Santa  Gerusalemme)  di  Mérida  ;  il  San  Felice  a  Cordova  ;  il 
San  Romano  di  Hornija  (Zamora)  ;  i  Santi  Pietro  e  Paolo,  e  la  Santa  Leo- 
cadia  in  Toledo. 

Ed  ancora  :  la  cattedrale  di  Tarragona,  la  cattedrale  di  Valencia  ed 
altri  sacri  templi  di  quella  città  o  di   quella  diocesi.  ^ 

Ci  è  poi   noto  che  il  re  Vamba  (a.  672-680)  rinnovò  in  modo  mirabile 

le  fabbriche  di    Toledo,  '"•"^  tra  le    quali    ne  furon   sicuramente  di  religiose. 

All'epoca  visigota  si  fanno  risalire  inoltre  :   il  San  Giovanni  Battista  di 

Baiios  de  Cerrato  (Palencia)  ;  la  basilica  di  Segóbriga  o  Cabeza  del  Griego 


■'•^sr- 


Fig.  2I0  —  Cuitlo\a.  i'oiui  doppia  ucculculalc  o  di  .sivi>;lia. 


'  Lampérez  y  Romea,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.   119,   120. 

^  PuiG  Y  Cadafalch,  De  Falguera,  Goday  y  Casals,  L' Arqiiifecftira  romanica  a  Cata- 
ÌHìiya,   voi.  I,  pagg.  302,  309,  310. 

'  Flórez,  Espana  sagrada,  voi.  V,  pagg.   165-167. 

^  Chronicon  reriiìu  gestanti)!  in  Hispaniis  ;  RoDERicus,  De  reparatione  urbis  Tolctanae, 
lib.   Ili,  cap.  XI. 

5  MiGNE,   Patr.  lat.,  voi.  XCVI,  col.    1260;   Isidorus  Pacensis,  Epifonic  iinperafornin. 
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(Cuenca)  ;  la  chiesa  di  Santa  Colomba  o  San  Torquato  di  Bande  (Orense)  : 
il  San  Pietro  di  Nave  (Zamora)  ;  il  battisterio  di  San  Michele  a  Tarrasa  (Bar- 
cellona) ;  la  cripta  di  Sant'Antonino  a  Palencia  ;  la  basilica  di  Elche  ;  la  cap- 
pella di  BurgLiillos  (Badajoz)  ;  la  cappella  del  Santuario  di  San  Miguel  in  Excelsis 
presso  Huarte-Araquil  ;  la  cappella  di  Arnal  (Portogallo)  ;  il  romitaggio  dei 
Santi  Giusto  e  Pastor  a  Medina  Sidonia  (Cadice)  ;  la  chiesa  di  Camarzana  de 
Tera  (Zamora)  ;  la  basilica  di  Guarrazar  (Toledo)  ;  la  cat- 
tedrale di  Sétabis  (Jàtiva,  Valencia).  ' 

Tra  codeste  opere,  il  Lampérez  y  Romea  giudica  au- 
tentiche, fino  a  prova  contraria,  solamente  :  le  chiese  di 
Banos  de  Cerrato,  di  Cabeza  del  Griego,  di  Santa  Co- 
lomba o  San  Torquato  di  Bande;  il  battisterio  di  Tarrasa; 
la  cripta  della  cattedrale  di  Palencia  ;  la  basilica  di  Elche. 

E  attribuisce,  con  maggiore  o  minor  fondamento  al- 
l'età visigota  :   il  San  Pietro  di  Nave;   la  cappella  a  San    fìk.  214  -  Cordova.  Tracciato 

di  un  arco  della  Porta  doppia 

Miguel  in  Excelsis;   la   chiesa  di  Camarzana    de    Tera.       occidentale  odi  Siviglia. 

I  rimanenti  monumenti  di  Burguillos,  Arnal,  Medina 

Sidonia,  Guarrazar,  Sétabis,  sebbene  appaiano  autentici,  sono  di  scarsa  impor- 
tanza per  sé  stessi  e  per  il  poco  che  se  ne  conserva.  " 

II  mentovato  scrittore  si  chiede  poi  se  il  Cristo  de  la  Luz  in  Toledo, 
sia  in  parte  una  chiesa  visigota.  ^ 

Alla  lista  delle  sei  fabbriche  ritenute  autenticamente  visigotiche,  del 
Lampérez  y  Romea,  debbonsi  aggiungere  il  San  Pietro  e  la  Santa  Maria 
di  Tarrasa,   il  cui  sacrario  é  considerato  dell'età  medesima.  ^ 

Di  simile  lista  e  di  altre  contenenti  un  ben  mag-ffior  numero  di  monu- 
menti  —  liste  non  accettate  da  taluni  scrittori  spagnuoli,  anche  recenti,  '"  — 
fu  iniziatore  il  Madrazo,  '^  col  rinnovare  l'attribuzione  che  fin  dal  xvi  secolo 
Ambrogio  de  Morales^  aveva  fatta  del  San  Giovanni  Battista  di  Baiìos  e 
di  altre  chiese. 

E  pertanto,  nel  vagliarla,   incomincieremo  da  quest'ultimo  edifizio. 


'  Lampérez  y  Romea,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.   143,   144. 

^  Id.,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  144. 

5  Id.,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.    i77-i79- 

*  PuiG  V  Cadafalch,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.  311-340. 

5  Selgas,  3fonimientos  Ovetetises  del  sii^lo  IX,  pag.    143. 

6  lìspaìia,  sus  momcmentos  y  artes,  su  naturaleza  é  historia;  Madrazo,  Valladolid,  Palencia 
y  Zamora,  pagg.  331-335- 

7  La  Coranica  general  de  Espana,  lib.  XII,  cap.  n. 
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Se  dalla  vagliatura  clessa  uscirà  pressoché  interamente  disfatta,  ciò  non 
scemerà  per  nulla  l'interesse  che  i  monumenti  compresivi  offrono;  anzi,  invo- 
glierà  gli  archeologi  a  mettersi  su  altra  strada,  a  praticare  nuove  ricerche. 
Nelle  quali,  dovranno  tuttavia  tener  presente  che  nelle  fabbriche  visigote  delle 
Contrade  Ispaniche  fu  senza  dubbio  impiegato  sistematicamente  l'arco  di  tra- 
dizione romana,  l'arco  semirotondo,  e  non  l'oltrepassato  ;  e  che  quelle  fab- 
briche non  furon  cosa  nuova,  bensì  —  come  scrisse  Lafuente  '  —  una  corru- 
zione del  gusto  romano. 

D'altronde,  quelle  Contrade  son  tanto  ricche  di  monumenti,  da  non  abbi- 
sognare di  invecchiarne  indebitamente  alcuni  e  di  attribuirsi  la  creazione  di 
un  sistema  costruttivo  d' importazione  orientale. 

Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  a  Banos  de  Cerrato.  —  E  la  meglio 
conservata  tra  le  fabbriche  fatte  risalire  all'età  visigota  ;  ed  anche  quella  che 
possiede,  apparentemente,   un  vero  certificato  di  battesimo. 

Le  ricerche  eseguite  nel  corso  dei  recenti  restauri  e  le  descrizioni  con- 
servateci del  monumento,  hanno  permesso  di  stabilire  con  bastante  fedeltà 
—  fatta  eccezione  per  i  colonnati  esterni  —  la  sua  pianta  originaria.  ^ 

Era  una  basilichetta  orientata,  dotata  di  transetto,  preceduta  da  un'anti- 
porta. Recava  in  testa  un'abside  principale  rispondente  alla  navata,  e  due  absidi 
secondarie  staccantisi  dai  bracci  del  transetto.  L'abside  secondaria  di  sinistra 
serviva  da  battisterio  :  la  vasca  battesimale,  ricavata  in  un  sol  blocco  di  pietra, 
misurante  m.  i .  i  o  di  diametro,  si  conserva  tuttavia  nell'odierna  chiesa.  Quanto 
ai  colonnati  esteriori,  ci  è  soltanto  nota  l'esistenza  di  un  portico  a  colonne.  ^ 

Dell'edifizio  primitivo  sono  andati  distrutti  :  le  absidi  laterali  ;  le  estre- 
mità del  transetto  e  il  portico  a  colonne.  Onde,  la  fabbrica  attuale  consiste 
semplicemente  di  un  corpo  a  tre  navi,  preceduto  da  un'antiporta  e  termi- 
nato da  tre  absidi,  di  cui  le  laterali  ricavate  nei  due  spazi  esistenti  origi- 
nalmente tra  l'abside  principale  e  le  secondarie  (figg.  215,  216  e  217). 

L'antiporta  è  un  vano  rettangolare  di  m.  4.25  X  2.80,  coperto  con 
legname.  L'alzata  di  muro  servente  da  campanile,  è  roba  aggiunta.  La 
porta  interna  venne  manomessa  :  l'esterna,  si  abbella  con  fiori  stilizzad  e  perle 
nelle  imposte  e  nel  soprarco. 

'  Lakuente,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.    115. 
*  Lami'KREZ  y  Romea,  op.  cit.,  voi.   I,  p:it;g.    145-149. 

^  Espana,  sits  mouìimcntos  y  artes,  ecc.;  Quauratjo,  l'a/Zado/id,  /\ì/ciicia  y  Zamoia, 
Pagg.  33I-335- 


Fig.  215  —  Baiios  de  Cerrato.  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista.  Veduta  sud-ovest  (sec.  xii). 


Fig.  216  —  Bafios  de  Cerrato.  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista.  Veduta  sud-est  (sec.  xii). 
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La    nave    misura    m,    10.80    di  lunghezza,  ed  è  larga  m.   4.67   fra  le 

colonne. 

È  spartita  da  quattro  arcate  per  lato,  sorrette  da  otto  colonne  di  spoglio 

marmoree  di  varie  grandezze,   e  da  due  semipilastri  murali  (figg.  218  e  219). 
Le  basi  dei  fusti  isolati  sono  di  varie  foggie  e  altezze,  fatte  di  pietra, 

talvolta  dell'attico  e  talaltra  costituite  da  un  solo  toro  posante  sul  basamento. 

I  capitelli  sono  imitazioni  del 
corinzio,  oppure  corinzieschi. 
I  corinzieschi  offrono  alcuna 
volta,  oltre  a  fogliami  di  acanto, 
dei  gigli  stilizzati,  delle  foglie 
di  palma,  e  dei  caulicoli  dai  na- 
scimenti striati.  Tra  i  capitelli 
imitazioni  del  corinzio,  havvene 
qualcuno  di  buona  esecuzione: 
fra  essi  distinguesi  quello  che 
presento  col  suo  sostegno  e  la 
base  (fig.  220).,  Gli  altri  sono, 
qual  pili,  qual  meno,  di  me- 
diocre disegno  ed  esecuzione. 
Si  caricano  con  nudi  abachi 
foggiati  a  cornice,  di  varie  al- 
tezze al  fine  di  rendere  i  fusti 
adatti  :  due  eccettuati,  com- 
posti di  una  fascia  e  di  uno 
scivolo,  abbelliti  con  scolture. 
Son  tutti  di  una  pietra  facile 
allo  scalpello. 

I  due  semipilastri  parietali  si  adornano,  all'  imposta  dell'arco,  con  una 
fascia  scolpita. 

Così  la  nave  come  le  navatelle,  sono  riparate  da  legname.  In  queste 
ultime  esisteva  un  soffitto  in  piano  :  sopra  le  colonne  si  vedono  i  buchi  per 
i  travicelli. 

II  sacrario  è  difeso  da  una  botte  rientrante,  alla  cui  imposta  corre 
una  fascia  di  foglie  stilizzate  e  perle.  Motivo  codesto  sfoggiato  in  pressoché 
tutta  la  fabbrica:   nel  sacrario;   nella  nave;   nell'antiporta. 

Le  due  absidi  laterali,   ad  archi  frontali  acuti,  sono  difese  da  crociere 


Fig.  217  —  Baùos  de  Cerrato.  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista. 
Antiporta  (sec.  xii). 
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a  costoloni,  formate  nel  secolo  xv,  quando  gli  spazi  liberi  tra  le  absidi  ven- 
nero chiusi  esternamente  e  mutati  in   cappelle.  ' 

Nei  muri  esterni  di  queste  due  absidi  odierne,  si  conservano  traccie  delle 
botti  a  ferro  di  cavallo  delle  absidi  laterali  primitive,  nonché  della  fascia  scol- 
pita a  intrecciature,   corrente  sotto  l' imposta  delle  vòlte  medesime. 

I  muri  della  fabbrica,  là  dove  sono  gli  antichi,  scorgonsi  formati  a  corsi 
irregolari  di  conci  in   pietra  di  varie    grandezze    rozzamente    apparecchiati, 


Fig.  218  —  Bajìos  de  Cerrato.  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  (sec.  xii). 

con  poco  uso  di  calce.  Esternamente,  svolge vansi  ininterrotti  :  i  due  contraf- 
forti odierni  di  testata  vennero  applicati  quando  si  gettarono  le  due  crociere 
costolonate. 

Le  finestre  originali  sono  a  strombatura  interna,  fregiate  con  intreccia- 
ture e  chiuse  con  transenne  a  disegni  geometrici  di  cui  sono  residui. 

Tutti  gli  archi  sono  oltrepassati. 

L'erezione  del  San  Giovanni  Battista  è  attribuita  al  re  Recesvinto 
(a.   649-672)  in  base  all' iscrizione  contenuta  nella  lapide  votiva  affissa  sopra 


'  Lampérez  y  Romea,  op.  cit.,  voi.   I,  p;\ir.    146. 
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l'arco  trionfale.  Di  tale  iscrizione  è  un  calco  nell'avamporta,  ed  io  ne  porgo 
la  riproduzione  (fig.  221). 

La  dedicazione  sarebbe   avvenuta  il   3   gennaio  dell'anno   661. 

La  tradizione,  ascrive  simile  fondazione  ad  un  voto  o  ad  un  atto  di 
gratitudine  del  mentovato  sovrano  per  essere  egli  stato  sanato  della  nefrite 


Fig   219  —  Baiios  de  Cerralo.  Chiesa  di  San  (riovanni  Battista.  Colonnato  di  sinistra  (sec.  xii). 

ond'era  afflitto,  mediante  la  cura  dell'acqua  la  cui  sorgente  è  situata  a  poche 
decine  di  metri  dalla  basilica.'  È  però  bene  notare,  che  simile  virtù  terapeu- 
tica è  stata  snìentita  dall'analisi  chimica  ;  ''  e  che,  a  quanto  sembra,  il  nome 
di  Banos  non  venne  conferito  alla  località  dalle  qualità  medicinali  dell'acqua  me- 


'  Espana,    sus   rnonìinientos  y   arfes,    ecc.  ;    Quadrado,    ì'alìadolid,    Palencia  y    Zauiora, 
pag-  331- 

^  Cultura  espaììola,   1906.  pag^.  785-Sii;  Gómez-Moreno,  Excursióu,  ecc. 
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desima,  bensì  dall'esistenza 
di  una  terma  romana.  '  Dalla 
quale  terma  potrebbero  pro- 
venire le  colonne  impiegate 
nella  nave  della  chiesa,  come 
eziandio  i  conci  in  pietra  delle 
di  lei  muraglie. 

Circa  poi  l'iscrizione,  la 
sua  età  viene  fatta  scendere 
al  secolo  xii.  '' 

Lasciando  agli  epigra- 
fisti il  giudicare  su  questo 
punto,  io  mi  limito  ad  osser- 
vare che  ove  la  lapide  ri- 
monti proprio  al  regno  di 
Recesvinto,  l'edifizio  attuale 
non  è  pili  il  da  costui  eretto. 

Di  vero,  alcuni  capitelli 
—  non  di  spoglio  come  le 
colonne,  ma  appositamente 
lavorati  per  la  fabbrica  — 
palesano  non  solo  le  maniere 
offerte  dai  capitelli  lavorati 
espressamente  per  la  chiesa 
di  San  Michele  di  Escalada 
(a.  913-914)  e  per  il  di  lei 
portico  (a.  1050),  ma  mo- 
strano un'arte  alquanto  più 
progredita  di  quelli  del  por- 
tico medesimo,  e  vogliono 
essere  fissati  dopo  la  prima 
metà  del  secolo  xi.   Mentre 


•    LAMPKREZ      V     ROMEA,     Op. 

cit.,  voi.   I,  pag.    145. 

^  Cabrol,  nictionnaìre  d' Ar- 
chéolop^if  chrétieune,  ecc.,  voi.  Ili, 
col.  191-198;   Lfx-lerc(^,  Baììos. 


Fis.  220  —  Baììos  (le  Cerrato.  Chiesa  di  San  Giovanni  Rallista. 
Colonna  frontale  dell'abside  (sec.  xii). 
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gli  altri  —  le  imitazioni  del   corinzio  —  si   distaccano  fortemente  da  quelli  di 

Escalada,  così  per  il  di 

tP«Ki|RSf)jvDHf/'AÌ 
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segno  come  per  lo  scal- 
pello, e  il  loro  posto 
conveniente  sarebbe  la 
prima  parte  del  xii  se- 
colo. 

Ancora  la  pianta  — 
quale  la  tracciò  il  re- 
stauratore della  basilica, 
r architetto  Alvarez  — 
(lìg.  222)  manifesta  un'età 
posteriore  al  Mille.  Le 


Fij;.  221  —  Banos  de  Cerrato.  Chiesa  di  San  Gio\anni  Ballista, 
Lapide  votiva  (da  un  calco). 


absidi  laterali  staccantisi 
da  un  fianco  dei  bracci 
del  transetto,   sono    un   concetto  applicato  dapprima  nella  basilica  lombardo- 
normanna   all'inizio   del    secolo   xi.' 
Dicasi  ugualmente  delle  fascie  scolpi- 
te a  fiori  geometrizzati  e  perle,  d'ispi- 
razione classica.  Nessun  artista  occi- 
dentale dell'Alto-medioevo  avrebbe 
potuto  eseguire  un  bassorilievo  così    ^ 
squisito    quale    la    fascia    d'imposta 
della    vòlta    del    sacrario  :    neppure 
quello  chiamato  a  scolpire  l'arca  di 
santa  Teodechilde  nella  cripta  della 
chiesa  di  San  Paolo  a  Jouarre,  lavoro 
del  secolo  vii  (fi^.  223).  ^'^ 

Senza  contare  la  poca,  o  meglio 
nessuna  probabilità  che  una  fabbrica 
protetta  in  gran  parte  da  legname, 
sita  in  rasa  pianura,  in  un  territorio 

orrendamente  provato  dai   Musulmani  e  dai  Cristiani  —  questi  ultimi  lo  ave- 
vano ridotto  a  deserto,  per  comando  di  Alfonso  I  (a.  739-756)  e  per  ragioni 

'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loeschcr)  voi.   II,  pa^-.    106. 

^  Io.,  id.,  voi.   Il,  \rA'g.  84. 

'  'Jlie  Bmiingtoìt  Magaziiic,   aprii    191 2;   Rivoira,  /ìiitiqniUes  of  S.  Andreivs. 


Fig.  222  —  Banos  de  Cerralo. 
Pianta  della  antica  chiesa  di  San  Giovanni  Battista  (sec.  xii). 
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di  sicurezza  —  e  prossima  a  Duenas  e  Palencia,  che,  abbattute  non  risorsero 
se  non  tardi  —  la  prima,  nel  secolo  ix  per  ordine  di  Alfonso  III  (a.  866-909); 
la  seconda,  nel  secolo  X[  per  volere  di  Sancio  il  Grande,  re  di  Navarra 
(a.  970-1035)  —  si  conservasse  intatta  a  traverso  tanti  secoli  di  guerre,  di 
rapine,   di   incendi,   di  distruzione,   di  servitù.  '"'"^ 

Diguisachè,   fino  a   prova  provata  in   contrario,   il  nostro  San  Giovanni 
Battista  è  da  stabilirsi  in   una  età  posteriore    alla    risurrezione    della   vicina 


.!' 


Fig.  223  — Jouarre.  Cripta  delia  chiesa  di  san  Paolo.  Arca  di  santa  Teodechilde  (sec.  vii). 

Palencia  decretata  da  Sancio  il  Grande,  e  contemporaneamente  al  sorgere 
delle  costei  parrocchie  nel  secolo  xi  e  nel  seguente  :  '^  piìi  chiaramente  nel 
secolo  XII. 

Altri,  ha  sfià  suoforerito  il  secolo  xii,  od  anche  il  xiii,  sull'esame  arti- 
stico.  ^ 

Cripta  della  cattedrale  di  Palencia. — E  stato  rivelato  di  recente, 
che  all'antica  cripta  di  Sant'Antonino  —  consistente  in  una  bassa  nave  ripa- 
rata con  una  botte  rafforzata  da  fascie  trasversali,  e  provveduta  di  fine- 
struole  ad  arco  semirotondo  fortemente  strombate  all'interno  —  faceva  seguito 
una  seconda  costruzione,  della  quale  era  apparso,  quando  la  visitai,  un  recinto 
rettangolare  a  insenature  laterali,  coperto  con  lastre  in  pietra  disposte  in  piano 


'  DozY,  Histoire  dcs  Miisidinans  d'Espai^ìic,  voi.   IH,  pa.!4g.  24-26. 

^  Lakuente,  op.  cit.,  voi.   Il,  pag-.   153. 

'  Espana,   sus  monuiiieiitos  y  aries,  ecc.  ;  Quaur.vuo,  Asiurias  y  Leon,   pai;.    133. 

*  Espana,  sus  moniunentos  y  artes,  ecc.  ;  Quadrado,  Valladolid,  Palencia y  Zainora,  pag.  359. 

5  Michel,  Histoire  de  l'Art,  voi.   I  2,  paj;:.  560;  Enlart,   L'arcliitecture  Romane. 
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sopra  archi  oltrepassati,  e  recante  in  testa  una  triplice  arcata  ad  archi  come 
sopra,  spartita  da  due  colonne  marmoree  erratiche. 

Codeste  colonne,  gravano  su  basi  composte  di  un  toro  bulboso,  una 
leggera  guscia  e  una  fascia.  E  si  coronano  di  capitelli  corinzieschi  di  assai 
rude,  sommaria  fattura,  sormontati  da  un   abaco  abbellito  con  fiori  stilizzati. 

Sulle  età  delle  due  anzidette  fabbriche,  le  opinioni  sono  assai  di- 
vergenti. 

hifatti,  chi  vuole  che  la  più  antica  —  quella  con  la  vòlta  a  botte  — 
sia  un  muramento  romano  anteriore  alla  distruzione  di  Palencia  operata 
(a.  456-457)  dal  visigoto  Teodorico  (a.  453-466);  e  che  ad  essa  si  facesse 
un'aggiunta  per  volontà  del  re  Vamba  (a.    672-680). 

Mentre  altri  pensa  —  con  maggior  fondamento  di  verità  —  si  tratti  di 
una  costruzione  visigotica,   cui  venne  apposta  un'aggiunta  nel  secolo  xi.  ' 

Palencia,  dopo  la  nuova  distruzione  patita  per  mano  dei  Musulmani  e 
in  seguito  all'ultimo  colpo  di  grazia  ricevuto  circa  la  metà  del  secolo  viii^  da 
Alfonso  I  (a.  739-756),  rimase  per  secoli  poco  meno  che  ignorata.  Vi  cessò 
il  regime  episcopale,  e  il  suo  territorio  andò  diviso,  nel  regno  di  Alfonso  V 
(a.  999-1027),  tra  i  vescovi  confinanti  di  Burgos  e  di  Leon.  ^  Dopo  l'as- 
sunzione al  vescovato,  di  Baroaldo,  l'anno  693,  la  sedia  palentina  rimase 
vedova  insino  al  1035,  ^  l'esistenza  nell'Sii  del  vescovo  palentino  Abon- 
danzio  *  è  cosa  di  controversa  autenticità.  ^ 

Ma  Sancio  il  Grande,  re  di  Navarra,  ne  decretò  circa  il  1030,  coi  con- 
sigli di  Ponce,  vescovo  di  Oviedo  (e.  a.  102 8- 103 5),  e  con  la  contribuzione 
del  re  di  Leon,  Bermudo  III  (a.  102  7- 103 7),  la  resurrezione,  iniziandola, 
sembra,  con  la  rifondazione  della  sua  cattedrale,  avuto  presente  che  nel- 
l'anno 1035  Sancio  vi  aveva  già  provveduto  il  vescovo  nella  persona  di 
Bernardo  I   (a.   1035-1040).*^"' 

E  un  privilegio  del  re  Ferdinando  I  di  Leon  e  di  Castiglia  (a.  103  7- 1065), 
ci  fa  sapere  che  la  cattedrale  anzidetta  venne  murata  in  pietra  —  «  lapidum 


'  Lampérez  y  Romea,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.   165-167. 

^  Flórez,  (^p.  cit.,  voi.   Vili,  pagg'.  9,    io,  32. 

'  Espana,    sns   monmnentos  y    artcs,    ecc.  ;    Qiiadrado,    Valladolid,    Palencia  y   Zamora, 

pagg.  350-358. 

'•  Gams,  Series  episcoporuìti  Ecclcsìac  catholicae. 

"^  Espana,    sns   monntncntos  y   artcs,    ecc.;    Quadrado,    i'alladolid,    Palencia   y    Zamora, 

pagg.  350-358- 

6/r/.  ;   Id.,   id. 

'I  Flórez,  op.  cit.,  voi.   Vili,  pagg.  9,    io,  32. 
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honestissima  domus  »  —  e  che  si  riedificò  la  cripta  :  «  Postquam  est  reedificata 
cripta  ...».' 

Contemporaneamente  la  leggenda  connette  il  ricordo  del  re  Sancio  e 
della  nuova  cattedrale  con  l'esistenza,  nelle  rovine  di  Palencia,  di  un  vecchio 
edifizio  sacro,   di  rozza  Iattura.  ^ 

Per  me,  la  leggenda  completa  la  storia,  e  tutte  due  insieme  gettano 
una  interessante  luce  sul  nostro   monumento. 

La  rozza  fabbrica  della  leggenda  sarebbe  il  primo  recinto  della  cripta. 
Chi  l'alzasse  non  saprei  dire.  La  supposizione  che  potesse  essere  il  re  Vamba, 
desideroso  di  dar  ricetto  alle  reliquie  di  sant'Antonino  che  la  tradizione 
dice  si  trasferissero  a  Palencia  da  Narbona  '  non  ha  verosimilmente  fonda- 
mento ;  essendo  non  solo  incerto  il  culto  di  quel  Santo  nell'antica  capitale 
dei  Vaccei  innanzi  il  711,  ma  parendo  ancora  che  cotali  reliquie  Sancio  le 
traesse  dall'abbazia  Fredelacense.  ^ 

La  sua  costruzione,  l'abside  in  particolare,  accusa  assai  meglio  i  ruvidi 
secoli  visigoti  che  non  gli  altri  della  decadenza  romana. 

Quando  si  die'  mano  a  rialzare  la  cattedrale,  si  conservò  quel  ricinto 
e  lo  si  sfondò  solo  nell'abside  terminale  onde  porlo  in  comunicazione  con 
la  nuova  cripta  o  secondo  ricinto,  il  quale,  fino  a  dimostrazione  contraria, 
va  riferito  ai  regni  di  Sancio  il  Grande  e  di  Ferdinando  I,  e  all'episcopato 
di   Bernardo  I. 

La  distanza  corrente  tra  i  capitelli  della  cripta  di  Palencia  e  gli  altri 
del  San  Giovanni  Battista  di  Banos  de  Cerrato,  pur  essendo  tutti  di  un  mede- 
simo stile,  ^  è  da  cercarsi  nella  diversa  età  in  cui  si  lavorarono. 

Basilica  di  Cabeza  delGriego.  — Sappiamo  che  nel  finire  del  secolo  xviii 
i  di  lei  vestigi  presentavano  una  basilica  a  croce  immissa,  o  a  Tau,  in  cui  : 
l'abside,  così  in  pianta  come  nell'arco  frontale  ;  gli  archi  dei  divisorii  del 
transetto,  e  gli  archi  delle  porte  erano  foggiati  a  ferro  di  cavallo  ovoidale. 
E  dove,  le  colonne  destinate  a  spartire  la  nave,  e  delle  quali  esistevano  i 
basamenti,  si  componevano  di  tronchi  di  fusti  raccogliticci  romani  malamente 


'  Espana,   siis   inonumentos  y   ar/rs,    ecc.  ;    Ouadkado,    Valladolid,    Palcìicia  y    /amara, 
pagS-  350-358. 

^  Marian.\,  Historia  ,^eneral  de  Espana,  pag.  4<S7. 
'  Lampérez  y  Romba,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.   166. 
*  Ada  Sanctorum,  voi.  XL,  paj^j^.  340-357. 
5  Lampérez  y  Romea,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.   167. 
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ricomposti.  '  Allo  stato  attuale  cotali  avanzi  si  riducono  a  poco  più  dei  diroc- 
cati muri  perimetrali  e  dell'abside,  nonché  alle  fondazioni  dei  basamenti  delle 
colonne   nella  navata. 

La  presenza  riscontratavi,  tra  l'altro,  di  una  iscrizione  frammentaria 
elogistica  riferentesi  ad  un  vescovo  appellato  Sefronio,  ascritta  al  secolo  vii, 
nonché  di  una  iscrizione  sepolcrale  a  caratteri  di  forma  gotica  alludente  al 
presule  anzidetto,  e  ad  un  secondo  di  nome  Nigrino  —  «  hic  sunt  sepulcra 
sanctorum,  Sefronius  Episc,  Nigrinus  Episc.  »  — ;  come  eziandio  la  foggia 
dell'abside  e  degli  archi,  hanno  condotto  alla  deduzione  che  la  basilica  sia 
visigota,  e  che  Sefronio  e  Nigrino  fossero  due  presuli  dell'antica  diocesi  di 
Segóbriga.  ^'^ 

Peraltro  non  é  ancora  dimostrato  che  le  rovine  romane  del  territorio 
di  Cabeza  del  Griego  sian  proprio  quelle  dell'antica  Segóbriga.  Né  la  lista 
dei  presuli  di  quelle  diocesi,  stampata  dal  Gams  *  —  lista  che  comincia  nel- 
l'anno 589  con  Proculus  e  termina  nel  688  con  Anterius  —  contiene  i  nomi 
di   Sefronius  e  di  Nigrinus.   Né  codesti  nomi  fiourano  neg-li  Ac/a  Sanchrum. 

E  pur  considerando  il  monuniento  quale  chiesa  primaziale  di  Segóbriga, 
l'esistenza  di  iscrizioni  a  caratteri  gotici  non  è  prova  che  l'edifizio  quale  si 
conservava  tuttavia  nel  secolo  xviii  risalisse  all'età  visigota,  e  non  fosse  invece 
una  ricostruzione  seguita  ai  danni  patiti  nella  conquista  musulmana  Nella 
quale  rifabbrica,  si  rimpiegarono  in  malo  modo  i  resti  delle  colonne  romane 
già  adoperate  nella  costruzione  originale. 

Potrebbe  anche  trattarsi  di  una  chiesa  alzata  di  nuovo,  in  cui  si  utilizzarono 
sostegni  tolti  alle  rovine  lasciate  dai  Musulmani,  e  dove  si  raccolsero  reliquie  e 
resti  funerari  di  altro  o  di  altri  sacri   edilìzi  distrutti    dalla  furia  di  costoro. 

E  comunque,  la  foggia  esagerata  dell'arco  a  ferro  di  cavallo  impiegata 
nell'edifizio,  accenna  ad  un'epoca  che  si  distanzia  dalla  conquista  dei  Mu- 
sulmani e  dalla  conseguente  erezione  a  sistema  dell'arco  oltrepassato  nella 
Penisola  Iberica  :   arco  che  all'  inizio  non   ebbe  forme  così  pronunciate. 

Chiesa  di  Sania  Colomba  o  San  Torquato  di  Bande.  —  Si  tratta  di 
una  chiesuola  di   piantato  a  croce  con   braccia  uguali,  recante  a  oriente  una 


'  Lampérez  y  Romea,  op.  cit.,  voi.   1,  pa^g.    150-152. 
^  Id.,  id.,  id. 

'  Boleti?!  de  la  k'eaì  Acadeìnia  de  la  //is/oria,  voi.  XIII,  pagg-.  353-3H8;  Guevara,   Cok- 
NiDE,   MoNTPZjo,  IMoniunentos  roinanos  y  cris/iaiios  de  C'aùerja  del  (•'riego. 
+  Op.  cit. 
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hig.  224—  Bande.   Pianta  della  chiesa  di  Santa  Colomba 
o  San  Torquato  (sec.  ix). 


abside  rettangolare  ('fig.  224).  È  riparata  da  vòlte 
a  botte,  fatta  eccezione  della  torretta  centrale 
difesa  da  una  crociera.   AH'impo.sta  delle  vòlte 
corre    una    cornice    barbaramente    disegnata  e 
scolpita  a  cordone.  Gli  archi  del   quadrato  cen- 
trale sono  oltrepassati  con  prolunga- 
mento   di    un    terzo    del  raofaio  :    lo 
stesso  dicasi   dell'arco  trionfale,  svol- 
gentesi    su    due    colonne    marmoree 
binate  per  parte  (fi.i?.  225). 

Codeste  colonne,  provenienti  dalle 
terme  romane  di  Bande,  in  parte 
nascoste  sotto  l'odierno  pavimento  a 
lastroni,  si  fregiano  con  capitelli  del 
corinzio,  i  quali  potrebbero  essere 
della  completa  decadenza  romana, 
od  anche  visigoti,  ed  aver  appar- 
tenuto alla  chiesa  primitiva  del  vii  secolo.  La  finestra  dell'abside,  è  prov- 
vista di   una   transenna   in    pietra   ad   alternanza  di  semicerchi    sovrapposti. 

All'esterno,  le  murature  appaiono 
formate  a  corsi  irregolari  di  grossi  bloc- 
chi di  pietra  malamente  preparati,  con 
abbondante  uso  di  calce  (fig.  226). 

Viene  riguardata  opera  del  vii  se- 
colo e  di  tipo  bizantino.  Questo,  in  virtù  : 
di  un  documento  ;  della  pianta  della  chiesa 
e  del  suo  apparecchio  murario;  della 
presenza  dell'arco  oltresemicircolare  ;  dei 
capitelli  ;  delle  cornici  d' imposta  delle 
vòlte  ;  della  transenna  del   sacrario.  ' 

Il  documento,  è  un  atto  di  dona- 
zione da  cui  risulta  che  nel  regno  di 
Alfonso  III  (a.  866-909),  il  costui  gran 
capitano  Adoario,  recatosi   in   Galizia  a 

ì       ì        /         n        \  r      ■^        ^  •  ^~'S-  225  —  Hande.  Sacrarlo  della  chiesa 

ripopolarla     (a.    872),     conferì     al     proprio  di  santa  colomba  o  san  Torquato  (sec.  .x). 


'  Lampérez  V  RoMEA,  o]).  cit.,  vol.  I,  jiasig.    153-156. 
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fratello  Adonio,   diacono,   il  possesso  di   una  terra  in   cui  si    trovavano  due 
chiese  dedicate  rispettivamente  alla  Vergine  e  a  Santa  Colomba.  Le  quali 
chiese,   fondate  oltre    due   secoli   innanzi,   erano  malandate  e  indecorose  ;    e 
Adonio  le  ebbe  ancor  esse  in  sua   proprietà,  a  condizione  di  rimetterle  in 
onore,   mentre    avrebbe  provveduto  a  popolare    il    territorio    che    le    conte- 
neva. '   E    tale    documento    farebbe 
risalire    la    nostra    chiesuola    al    se- 
colo   VII. 

Ma  questa  età  non  è  così  sicura 
come  appare  a  prima  vista.  Né  ad 
affermarla  vale  la  presenza  dell'arco 
oltrepassato:  anzi,  simile  presenza 
vale  a  constatare  essere  l'odierna 
fabbrica  posteriore  all'  invasione  mu- 
sulmana della  Penisola  Iberica.  Non 
giovano  neanche  le  scolture  d' im- 
posta delle  vòlte  della  chiesa  e  del 
sacrario  ;  e  nemmeno  la  transenna 
di  questo,  trattandosi  di  lavori  che 
potrebbero  essere  fissati  :  le  cornici, 
nel  medioevo;  la  transenna,  nell'età 
romana  e  nella  medioevale.  Come, 
del  resto,  aiutano  neppure  i  capitelli, 
non  scolpiti  espressamente  per  l'at- 
tuale muramento. 
Veniamo  ora  alla  pianta  foggiata  a  croce  con  braccia  uguali.  Che  dire 
di   essa  ? 

Simil  foggia  di  croce  chiamata  erroneamente  greca  in  opposizione  all'altra 
a  braccia  disuguali  appellata  latina^  non  è  affatto  d'origine  bizantina  nel 
modo  asserito  dall'universale.  Dessa,  all'opposto,  nacque  nei  sepolcri  ed  altri 
edifizi  dell'epoca  imperiale  romana  insieme  a  quest'ultima.  Di  tale  origine 
feci  già  menzione  altrove  ;  ^  ed  ognuno  può  accertarla,  —  senza  portarsi  a 
sfogliare,  come  ho  fatto  a  più  di  una  ripresa,  i  disegni  della  R.  Galleria  degli 
Uffizi  a  Firenze  e  quelli  di  altre   raccolte  d'Oltralpe  —  dando  un  semplice 


Fig.  226  —  Bande.  Chiesa  di  Santa  Colomba  o  San  Torquato 
(sec.  IX). 


'  Lampérkz  y  Romea,  op.  cil.,  voi.    I,  pat^.^;.    153-156. 

^  RivoiKA,  ()]).   cit.  (Iloepli)  pa.s;-.   2.S  ;  (1  Icimnianii)  voi.    f,   pag.   28. 
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sguardo  al   Serlio,'  al  Montano,  ^  al  Bramantìno,  ^  al  Codice  Vaticano  Bar- 
berino,  4424.'' 

Di   cotali   muramenti,  con  braccia  uguali,  od  anche  disuguali,  sia  sem- 
plici e  primitivi,   come  complessi  e  svariati  —  uno  di   essi   avente  l'aspetto 


Fìg.  227 


,    J 


Fig.  228 


Sò       fdj 


Fig.  230 


Fig.  229 


ò    c 


Figg.  227,  228,  229  e  230  —  Piante  di  edifizi  crociformì  di  Roma  antica. 
(Dal  MoNr.KRi,  /,/"  rovhi/',  eoe  Tavv.  18,  32,  41,  65). 


di  quattro  fabbriche  basilicali  congiunte  nei  loro  vertici  absidali  —  presento 
alcune  piante  ricavate  appunto  dal  Bramantìno  '  (tì.t,^ii.  227,  228,  229  e  230)  e  dal 
Montano'^'  (fi.y;.!s^  231,  232,  233,  234,  235,  236  e  237). 

'  ScAMOZZi,    Tulle  l'Opere  d'archilellura  di  Sebaslìavo  Serlio. 

^  Raccolla  de  lenipii.  e  sepolcri  dise^^uali  dall'aulico  ;  Scici  la  de  varii  IcìHpiclli  a  11  Udii. 
'  MoNGERi  (Studi  del   Bramantino),  Le  rovine  di  Roma  al  principio  del  secolo  XVI. 
'  HcLSEN,  //  libro  di  Giuliano  da  San,o;allo. 
5  MoNGERi,  op.  cit.,  tavv.   18,  32,  41,  65. 

(•Raccolla  de  lenipii,  e  sepolcri   disegnati  dalPanlico,    tavv.  4,   18,  28,  31,  34,   45;  Sciella 
de  varii  letnpietli  anlichi,  tav.  40. 
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Figg.  231,  232  e  233 —  Piante  di  edilìzi  crociformi  di  Roma  antica. 
(Dal  Montano,  Raccolta,  ecc.  Tavv.  4,  18,  28). 

Né  le  affinità  rilevate  '  della  chiesuola  di  Bande  col  mausoleo  di  Galla 
Placidia  a  Ravenna  (e.  a.  440)  (tìg.  238)  —  sul  quale  è  stato  scritto  pur  di 
fresco  ^  —  possono  conferire  il  titolo  di  bizantino  al  tipo  cui  appartengono  le 


'  Lampérez  y  Romea,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.   153-156. 
^  riHici,   //  ìiiaìtsoìeo  (fi  Galla   Placidia  in   Ravcìiiia. 
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Fig.  234 


Fig-  235 


Fig.  236 


Figg.  234,  235  e  236  —  Piante  di  edifizi  crocìformi  di  Roma  antica. 
(Dal  Montano,  Raccolta,  ecc.  Tavv.  31,  34,  45). 


due  fabbriche,  avendo  io  provato  luminosamente  l'esistenza  di  una,  prima 
di  me  ignorata  Scuola  ravennate,  cui  spetta  la  creazione  di  tanti  e  famosi 
edifizi  in   Ravenna,  fatti  credere  opera  bizantina.  ' 

Non  avendo  ragioni  plausibili  per  stabilire  la  odierna  Santa  Colomba 
di  Bande  nell'epoca  visigotica,  si  potrebbe  pensare  al  tempo  in  cui  il  corpo 
di  san  Torquato,  primo  vescovo  di  Guadix  (e.  a.  65),^  vi  venne  traspor- 
tato da  questa  città. 

'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pagg.  1-125;  (Hoepli)  pagg.  1-125;  (Heinemaiin) 
voi    I,  pagg.   1-107. 

^  G.\MS,  op.  cit. 
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Cotale  traslazione  è  posta  dal  Flórez  nell'anno  ']^-],  nel  regno  di  Abder- 
rahmàn  I  (a.    756-788).' 

Sappiamo  tnttavolta  che,  pur  considerando  infondata  la  notizia  che 
nel  716  Abdalaziz,  figlio  di  Musa,  riducesse  al  suolo  Orense  —  «  Auriam 
vero  depopulavit  usque  ad  solum  »  '  —  essendoci  noto  che  nel  742  la  città 
ricevè  con  giubilo  le  schiere  di  Alfonso  I  (a.  739-756)  ;3  rimane  il  fatto  che 
dessa  fu  condannata  col  suo  territorio  —  in  cui  trovavasi  la  surriferita  chiesa  — 

a  far  parte  della  zona  deserta  creata  dal  re  delle 
Asturie,  tra  i  suoi  dominii  e  le  provincie  mao- 
mettane, e  che  neir832  perseverava  tuttavia 
distrutta.^"^"^ 

Talché  la  data  del  ']']']  dovrebbe  essere 
errata,  hifatti  Yepes^  e  Morales^  scrivono  che 
il  corpo  del  Santo  vescovo  di  Guadix  venne 
portato  in  Galizia,  dopo  la  conquista  musul- 
mana. 

Ad  ogni  modo,   il  mentovato  trasporto,  in 
qualunque    anno    accadesse,   originò    un    cam- 
biamento   nel   nome    della    nostra    chiesa,    la 
quale  divenne  «  Santa   Colomba  di  San  Tor- 
quato »  ^  e  potrebbe  anche  aver  occasionato  un  rinnovamento  della  primi- 
tiva fabbrica. 

Ma  ammesso  anche  ciò,  le  calamità  patite  dalla  terra  orense  ;  il  lungo, 
desolante  abbandono  in  cui,  insieme  alle  altre  fabbriche,  il  nostro  sacro 
tempio  era  stato  condannato,  doverono  richiedere  più  di  un  ristauro,  una 
ricostruzione. 

La  rozzezza  e  la  scompostezza  delle  murature,  lasciano  adito  a  pen- 
sare che  il  rifacimento  fosse  affrettato;  e  l'etàclella  donazione  di  Adoario 
potrebbe  rispondere  al  caso.   La  presenza  dell'arco  oltrepassato  poi,   confor- 


Fig.  237  —  Pianta  di  edifizio  croci- 
forme  di  Roma  antica.  (Dal  Mon- 
tano, Sciella,  ecc.  Tav.  40). 


'Flórez,  op.  cit.,  voi.  VII,  pagg.  27,  28;  voi.   V,  pagg.  312-318. 

^  Id.,  op.  cit.,  voi.  XVII,  pagg.  48,  49. 

'  Lafuente,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.   153. 

*  DozY,  op.  cit.,  voi.  III,  pagg.  24-26. 

>  Flórez,  op.  cit.,  voi.   XVII,  pagg.  48,  49. 

6  Lafuente,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.   153. 

7  Coronica  general  de  la  Orden  de  San  Benito,  voi.  V,  fogli  24,   25. 

^  Viaje  a  Los  reyttos  de  Leon,  y  Ci  alida,  y  principado  de  Ashirias,  \y<\^ 
'  Flórez,  op.  cit.,  voi.  VII,  pag.  27. 
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terebbe  la  data  dGÌYSy^,  coincidente  con  l'andata  in  Galizia  di  monaci   cor- 
dovesi,  sfug-giti  alle  persecuzioni  dei  califfi   Abderrahmàn  II  e  Maometto  I. 

Non  tuttavia  piìi  tardi  del  secolo  ix, 
giacché,  sebbene  san  Rosendo  o  Rude- 
sindo,  vescovo  duviense  (avanti  gli  a.  928- 
977),  dal  quale  dipendeva  la  chiesa  di 
Santa  Colomba,  fosse  un  emerito  costrut- 
tore —  «  Multa  monasteria  a  fundamentis 
extruxit,  alia  reaedificavit,  alia  correxit  et 
ad  primum  suum  statum  restituit  »  '  — 
pure  avendo  privata  la  Santa  Colomba 
del  corpo  di  san  Torquato  che  trasportò 
(a.  935)  nel  San  Salvatore  di  Celanova 
da  lui  fondato,  non  lasciando  a  Bande 
altro  se  non  l'urna,  ^'^  non  è  supponi- 
bile che  dopo  una  tale  decapitazione  pen- 
sasse a  rinnovare  l'edifizio. 

E,  non  sicuramente  nel  i  183,  quando 
si    consacrò    la    Santa    Colomba,^  apponendovisi    le    murature    e  le    cornici 
d'imposta  delle  vòlte  della  fabbrica. 


Fig.  238  —  Ravenna,  l'ianta  del    Mausoleo 
di  Galla  Placidia  (e.  a.  440). 


Basilica  di  Elciie.  —  I  resti  di  questa  basilicula  venuti  in  luce  nel  1905 
nell'antica  Illici,  consistono  nelle  muraglie,  presso  terra,  di  un  corpo  rettan- 
golare di  circa  m.  i  i  X  7-50,  terminato  a  levante  da  un'abside  di  pianta 
semicircolare,  prolungata,  così  da  costituire  il  presbiterio.  Il  muro  di  testata 
lascia  sospettare  che  l'abside  fosse  stretta  da  due  vani  laterali,  alla  foggia 
romana,  di  cui  è  il  protòtipo  nella  basilica  del  palazzo  di  Domiziano  al  Pa- 
latino di  Roma  (e.   a.    69-85).^ 

Il  corpo  della  fabbrica  si  arricchisce  di  un  mosaico  d'opera  tessellata 
porgente  meandri,   treccie,   nodi,   stelle  ed  altre  vaghezze  ;   e  reca  tre  iscri- 


zioni  in   caratteri   orreci. 


Sul  fondamento,   tra  l'altro,   di  tali  iscrizioni;   di  alcuni    motivi  decora- 


'  Ar/a  Saiictoruin,   vul.   VI,   pai^i;.    102-119. 

^  Flókez,  op.  cit.,   voi.   VII,   pa<4:g.   27,   2<S. 

5  Yepes,  op.  cit.,   voi.   V,  fo<;li   24,   25. 

*  Flórkz,  op.  cit.,  voi.   XVII,  pag.  99. 

5  KivoiR.\,  op.  cit.  (Hoepli)  pag-.   21  ;  (Heineniaiin)  voi.    I, 
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tivi  musivi  del  pavimento  aventi  relazione  con  altri  dei  mosaici  pavimentizi 
dei  secoli  v  e  vi  di  Ravenna;  del  fatto  che  tra  il  554  e  il  624,  Illici,  come 
del  resto  la  Spagna  cartaginese,  la  Betica  e  la  Lusitania  furono  sotto  il 
dominio  bizantino,  gli  anni  della  basilichetta  di  Elche  vengono  fissati  in  quelli 
del  dominio  medesimo.  ' 

Osservo  che  i  pavimenti  tessellati  delle  fabbriche  ravennati  dei  secoli  iv, 
V   e  VI  —  ad  esempio,  i  magnifici  della  basilica  ursiana  (a.  370-384)  di  cui  il 

Buonamici  *  ci  tramandò  il  diseg^no 
di  quanto  potè  vederne  ad  oltre  tre 
metri  sotto  il  pavimento  attuale  — 
furono  di  mano  italiana  e  di  tradi- 
zione latina,  non  bizantini  (fig.  239). 
Tanto,  che  Teodorico  il  Grande 
(a.  493-526),  per  i  lavori  della  basi- 
lica d'  Ercole  si  procurò  peritissimi 
marmorari  in  Roma,  siccome  risulta 
da  una  sua  lettera  al  prefetto  Aga- 
pito. 3  Ai  quali  artisti  dovrebbonsi 
attribuire  i  mosaici  superstiti  del 
palazzo    di    quel    monarca  (figg.  240, 

241  e  242). 

E  ciò  si  comprende  agevolmente, 
essendo  stato  in  Roma  imperiale 
che  l'arte  del  mosaico,  sposata  al- 
l'architettura, raggiunse  le  sue  mag- 
giori altezze  e  la  sua  massima  espansione  nei  palazzi,  nei  mausolei,  nelle 
basiliche  e  nelle  terme.  ■*  hi  Roma,  dove  i  mosaici  dei  Qriorni  di  Nerone 
(a.  54-68)  (fig.  243)  e  di  Domiziano  (a.  81-96)  posti  in  luce  dal  Boni  sul 
Palatino,  non  solo  precedono  in  età,  ma  superano  —  per  i  materiali  nobili 
impiegati,  tra  i  quali  la  madreperla;  per  la  varietà,  la  robustezza,  l'eccel- 
lenza del  disegno;  per  la  grandiosità  della  composizione;  per  la  mirabile 
fattura  —  quanto  di  più  squisito  del  genere  possano  offrire  Ravenna,  l' Istria 
e  l'Oriente. 


Fig.  239  —  Ravenna,  .\ntica  basilica  ursiana. 
Un  resto  di  pavimento  tessellato  (a.  370-384). 


'  PuiG  V  Cadafalcii,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.   293-295. 

^  IMetropolitana  di  Ravenna,  pagg.  xii,  xiii  ;  tavv.   B,  C. 

^  Monuìncnta  Germaniac  historica\  Aurklius  Cassiouorus,   Variaruin,  lib.   I,  epist.    VI. 

*  Associazione  artistica  fra  i  Cultori  di  architettura,  1909  ;  Nogara,  Mosaici  di  Roma  antica. 
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E  si   comprenderebbeio  ben  altre  cose  ancora  in  materia  di  Arte  raven- 
nate,  se  si    leggessero    con    cura  —  ciò    che    abbiamo    fatto    noi  più  d'una 


Fig.  240  —  Ravenna.  Palazzo  di  Teodorico.  Avanzo  di  pavimento  a  mosaico  (a.  493-526). 


Fig.  241  —  Ravenna.  Palazzo  di  Teodorico.  Residuo  di  pavimento  a  mosaico  i,a.  493-5201. 
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volta  —  le  «  Variarum  »  di  Cassiodoro,  trovandovi  le  prove  dei  nostri  studi 
su  quell'Arte. 

Faccio  poi  notare  che  il  monumento  illiciano  è  verosimilmente   poste- 
riore al  secolo  iv,  e  meglio  all'erezione  della  mentovata  basilica  ursiana,  per 


mm§'^^^^^^ 


Fig.  242  —  Ravenna    l'alazzo  di  l'eodorico.  Un  resto  di  pavimento  a  mosaico  (a.  493-526). 

riguardo  alla  sua  abside  diretta  a  levante  ;   della  quale  orientazione   scrissi 
occupandomi  della  moschea  di  Damasco. 

Avuto  poi  presente  che  le  iscrizioni  della  basilichetta  di  Elche  sono  in 


Fig.  243  —  Roma.  Palatino,  l'raiio  di  mosaico  della  «  Domus  Aurea  >•  (a.  63-68). 
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greco  e  della  bassa  epoca,  si  può  benissimo  ritenere  che  dessa  appartenga 
al  secolo   vi  o  al  vii  e  agli  anni  tra  il   554   e  il   624. 

Prima  di  lasciare  Elche,  voglio  rilevare  come  i  Romani,  fin  dall'età 
imperiale,  e  innanzi  degli  Orientali,  costruissero  absidi  curvilinee  prolungate. 
Ne  esibirò  un  esemplare  tolto  dal  Montano,  '  trattando  della  chiesa  che  segue. 
Un   altro  saggio  lo  porgemmo  con  la  figura   58. 


Chiesa  di  San  Michele  a  Tarrasa  (Battisterio  ?).  —  Dei  tre  antichi 
sacri  edifizi  di  Tarrasa,  il  più  importante  e  meglio  conservato  è  l' intito- 
lato a  San  Michele.  Lo  esamineremo 
per  primo. 

La  sua  pianta  è  un  quadrato  di 
oltre  1 2  metri,  ai  cui  angoli  s' incur- 
vano quattro  nicchie  lievemente  pie- 
gate a  ferro  di  cavallo  (fig.  244). 

È  spartita  internamente  in  nove 
campi,  mediante  otto  colonne  centrali  e 
altrettanti    semipilastri    murali  (fig.  245). 

In  testa  si  stacca  un'abside  ad 
arco  oltrepassato  all'  interno,  poligonale 
all'esterno  all'uso  ravennate.  Al  piede 
era  in  origine  la  porta,  che  venne  mu- 
rata,  aprendone  una  nuova  a  sud. 

E  orientata  a  sud-est. 

Le  colonne  del  quadrato  centrale, 
destinate  a  portare  la  cupola,  sono 
frammentizie,  di  varie  dimensioni  e  di 

pietra  diversa.  Quelle  d'angolo,  sono  le  maggiori  ;  le  intermedie,  le  minori. 
Po.sano  su  rudi  basi  dell'attico,  d'ogni  specie,  d'ogni  altezza  ;  oppure  a  gra- 
dini,  ecc. 

Si  coronano  con  capitelli  erratici.  Due  sono  del  composito,  o  più  chiara- 
mente, un  misto  del  corinzio  e  del  composito.  Gli  altri  sono  corinzi,  talora 
mutilati  nella  parte  inferiore  onde  adattarli   ai  fusti. 

I  capitelli  corinzi  resi  mutili  —  sono  due  —  si  mostrano  di  buona  fat- 
tura e  potrebbero  appartenere  al   11  secolo.  Gli  altri  corinzi,  sono  della  deca- 


Fig.  244  —  Tarrasa.  Pianta  del  San  Michele 
(secoli  IX  e  xiil. 


'  Raccolta  de  Icinpii,  e  sepolcri  disegnati  dall\vilico,  taw  2,2,. 
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denza  romana  e  sembrano  riferirsi  ai  secoli  v  o  vi  :  ci  ricordano,  col  diseo-no 
e  la  tecnica,  i  capitelli  del  vi  secolo  nella  vecchia  cattedrale  di  Treviri 
(e.  a,  560-570).'  Quelli  del  composito,  vorrebbero  appartenere  pressoché 
alla  medesima  età  degli  ultimi  corinzi,  e  potrebbe  darsi  venissero  lavorati 
per  il  vescovo  Ireneo. 

Sui  capitelli  gravano  abachi  di  varie  altezze,  foggiati  a  nudo  pulvino 
ravennate,   oppure  composti  di  filetti  e  di  scivolo. 

I  primi,   si  eseguirono  apposta  ;   i  secondi  sono  di  spoglio. 

Dagli  abachi  poi,  si  staccano  archi  semicircolari  ad  alto  peduccio  desti- 
nati a  portare  la  cupola. 

L'abside  si  copre  con  una  conca,  restringentesi  leggernìente  a  ferro  di 
cavallo  all'  imposta,  alla  guisa  del  suo  arco  frontale.  Lo  stesso  dicasi  delle 
semicallotte  riparanti  le  nicchie  angolari. 

I  quattro  campi  della  croce  sono  difesi  ciascuno  da  una  vòlta  a  cro- 
ciera ribassata,  svolgentesi  su  quattro  mensolette,  e  dove  gli  archi-lunette 
sono  leggermente  acuti. 

II  quadrato  centrale  passa  al  circolo  della  cupola  col  sussidio  di  quattro 
scuffie  d'angolo.   La  lanterna  sovrastante  alla  cupola  è  roba  aggiunta. 

Le  finestre  originali  si  idearono  strettissime  e  strombate  all'interno. 

Sotto  al  sacrario  è  una  cappellina  sotterranea  trilobata,  dove  i  lobi  si  spie- 
gano oltresemicircolari,  coperti  ciascuno  con  un  semicatino,  forati  ognuno  da  una 
feritoia  a  sguancio  interno.  Il  campo  centrale  quadrato,  è  protetto  con  lastre 
in   pietra  disposte  in  piano.  Il  muro  del  corridoio  che  vi  conduce  è  moderno. 

All'esterno,  le  murature  originali  si  compongono  di  cubetti  legati  con 
calce,  i  quali  dovrebbero  essere  provenuti  da  un  manufatto  romano,  e  ricor- 
dano i  paramenti  esteriori  dell'antica  cattedrale  di  Beauvais  (a.  987-997). 
Si  osservano  manomesse  in  alto,  e  gli  angoli  sporgenti  si  robustarono  con 
grandi  conci  in  pietra  provenienti  da  muramenti  antichi.  Alcuni  brani  di  cor- 
nice somma,   mostrano  dei  tavelloni  romani  a  corsi   sporgenti  (fig.  246). 

Non  è  ancora  nota,  con  certezza,  la  destinazione  dell'edifizio.  Molti  lo 
reputano  un  battisterio  ;  ed  era  già  reputato  tale  nel    1819.^ 

Né  gli  scavi  di  recente  operati  nel  suo  pavimento  hanno  risolta  la  que- 
stione :  occorrerebbe,  a  tale  scopo,  poterne  praticare  nella  parte  sotterranea 
e  in  tutta  l'area  del  ricinto. 

'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  II,  fig.  471  ;  (Hoepli)fig.  550;  (Heinemann)  voi.  II,  fig.  716. 
^  Boleti)!  de  la  Real  Academia  de  la  Hisloria,  voi.  XXXII,  pagg.  523-527;  Riano,  Iglesias 
de  Sati  Miguel,  Santa  Maria  y  San  Fedro,   de   Tarrasa. 
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Nel  frattempo,  io  osservo  che  la  sua  intitolazione  a  San  Michele  fa  ram- 
mentare la  Rotonda  cimiteriale  di  Fulda  (a.  8  18-822)  posta  sotto  l' invoca- 
zione di  San  Michele  e  del  Salvatore:   la  quale  Rotonda  ebbe  anch'essa  in 


(*)  Fig.  245  —  Tarrasa.  Chiesa  di  San  Miciiele  (secoli  ix  e  xu) 


origine  una  cripta,  manomessa  nell'  xi  secolo.  '  E  potrebbe  darsi  che  l'at- 
tuale San  Michele  di  Tarrasa  fosse  in  origine  una  fabbrica  funeraria  ad 
uso  chiesastico,  la  quale  in  seguito  cambiò  destinazione  conservando  il  titolo 
primitivo. 


'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  II,  pagg'.  501-506;  (Hoepii)  pagj;-.  665-669;  (Heinemann) 
voi.  II,  pagg.  281-285. 

(*)  Per  le  figure  245,  246,  26S,  269  e  270,  mi  sono  valso  di  fotografie  acquistate  allo  Studio  fotografico  Mas  in  Barcellona. 
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Gli  anni  del  nostro  San  Michele  vengono  fissati,  unitamente  agli  altri 
delle  vicine  chiese  di  San  Pietro  e  di  Santa  Maria,  in  secoli  correnti  dal 
V  al  XI [.'■'■^■«-^ 

L'età  visigota  è  tuttavolta  quella  su  cui  si  è  maggiormente  argomen- 
tato, da  intenditori  dell'arte  del  costrurre  ;  ed  è  pertanto  su  di  essa  che  ci 
soffermeremo. 

È  noto,  come  l'istituzione  della  Sede  di  Egara  avvenisse  l'anno  450; 
e  come  di  essa  non  si  abbia  più  notizia  dopo  il  693.^  Ed  è  conseguente- 
mente naturale,  che  sì  fatta  istituzione  portasse  con  sé  la  erezione  della  chiesa 
cattedrale  e  relativo  battisterio. 

Su  codesta  deduzione  logica  viene  basata  l'esistenza  del  San  Michele  di 
Tarrasa,  per  coloro  i  quali  lo  reputano  lavoro  dell'epoca  visigota:  facendo 
tuttavia  eccezione  per  la  cupola;  come  eziandio  per  una  restaurazione  nel- 
l'età dei  carolini. 

Quel  fondamento  viene  però  confortato  essenzialmente  col  grande  bizan- 
tinismo offerto  —  secondo  essi  —  dal  muramento  ;  ed  eziandio  con  la  pre- 
sunta venuta  dall'Oriente  in  Occidente,  di  nuove  iconografie  e  di  elementi 
architettonici  nuovi. 

Ora,  simile  particolarità,  e  sì  fatta  venuta  sono  del  tutto  fantastiche. 
Infatti,  la  chiesa  di  San  Michele  non  contiene  nulla  di  quanto  vien  creduto 
bizantino,  che  non  sia  per  contrario  latino,  e  praticato  in  Italia  avanti  di 
esserlo  in  Oriente  ;  ed  è  quanto  proveremo,  incominciando  dalla  iconografia 
del  monumento. 

Della  pianta  battisteriale  e  del  laconico  romano  con  la  nicchia  dove 
collocarvi  i  labri  e  le  vasche,  è  protòtipo  il  frigidario  delle  Terme  Stabiane 
a  Pompei  (fig.  247).  Non  è  ricordo  di  altra  fabbrica  consimile  innanzi  quell'anno. 
Ed  i  Greci  non  conobbero  tal  genere  di  sala,  se  non  dopo  averlo  appreso 
dai  Romani.  ^'^ 


'  PuiG  Y  Cadafalch,  op.  cit.,  vol.   I,  pagg.  306-340. 
^  Lampérez  y  Romea,  op.  cit.,  voi.   I,  pagg.   162-164. 

5  Boletin  de  la  Real   Acadt'ììiia  de  la  Historia,   voi.    XXXII  ;    Mauk.\/,o,  li^/esias   de   San 
Mi^-ue/,   Santa  Maria  y  San  Fedro,  de   Tarrasa,  pagg.  523-527. 

*  hi.,  voi.  XXXIII  ;  Torres  Amat,  Egara  {Tarrasa) y  su  ìnonasterio  de  San  Rii/o,  pagg.  5-30. 
5 /a'.,  id.  ;  FiTA,  Biblioteca  historica  de   Tarrasa,  pagg.  31-79. 

6  Michel,  Histoire  de  l'Art,  voi.   I  2,  jxig.  563;  Enlart,  IJarchitectnre  Romane. 
'  Risco,  lispana  sagrada,   voi.   XLII,  pagg.    i<S2-i84,   196,    197. 

**  Rivista  di  Roma,   19 io,  fase.   XII  e  XIII;   Rivoika,    Origine  delle  terme  dei  Romani. 
'^  Jìrilish  and  American  Archaeological   Society  of  Rome,   Ft-bniary    i5th,    1910;   Rivoika, 
TJie  RoDian    Tliermae,    the  lìaths  of  Dioctetian. 
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Su   quel  protòtipo  si  foggiarono  i  più  antichi   battisteri   cristiani  circo- 
lari  o   poligonali    provvisti  di   nicchie    curvilinee   o   rettilinee.   Di    tal  guisa, 


Fig.  246  —  Tarrasa.  Chiesa  di  San  Micliele  (secoli  ix  e  xii). 


papa  Ilario  (a.   461-468)   staccò  tre  oratori  —  due,  direttamente  dalle  pareti 
dell'ottagono,   opposti   l'uno   all'altro,   quelli    di    San    Giovanni   Battista    e  di 
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San  Giovanni  Evangelista  ;  il  terzo,  mediante  un  portico,  e  fu  quello  di  Santa 
Croce  '  —  dal  battisterio  poligonale  a  cupola  centrale  di  San  Giovanni  al 
Laterano  in  Romn,  ricostrutto  da  Sisto  III  (a.  432-440).  Il  battisterio  primi- 
tivo costantiniano  lateranense,  fu  forse  rotondo  alia  maniera  dell'antico  della 

Santa  Sofia  a  Costantinopoli,  dei  giorni 
di  Costantino  Magno  (a.  306-337)  oppure 
di  Costanzo  II   (a.    337-361).^ 

E  l'arcivescovo   Neone  (a.  449  o  458- 
4  7  7)  rimodellando  il  battisterio  della  catte- 
drale  di  Ravenna,  provvide  l'ottagono  di 
quattro  esedre  semicircolari  (figg.  248  e  249). 
Gli  artefici  di   quella  fabbrica  furono  ra- 
vennati.  Da  essa  attinse   l'architetto  del 
battisterio  degli  Ariani,    sorto   nella  me- 
desima città  ai  giorni  del  grande  Teodo- 
rico  (a.    493-526),^    e    dal    cui    ottagono 
si  incurvavano  originalmente  quattro  nic- 
chioni. 
E  l'anzidetta  Santa  Sofia,   quale  la  fece  ricostruire  Giustiniano  I  tra  il 
532   e  il   537,  si  dotò  di  un  batdsterio  —  ora  sepolcro  di  Mustafà  I  ( 1 6  1  7- 
1618,    162 2- 162 3)  —  fornito  di  nicchie  semicircolari   d'angolo,  ^  alla  maniera 
romana. 

Simil  genere  di  fabbriche,  di  creazione  latina,  non  si  limitò  ai  secoli 
seguenti  immediatamente  la  pace  data  ai  Cristiani  da  Costantino  (a.  313); 
ma  fiorì  ancora  in  quelli  posteriori. 

Così,  ad  esempio,  il  battisterio  di  Agliate  (a.  824860)  porge  due  esedre 
staccantisi  dal  suo  ennagono.  '  E  il  battisterio  di  Biella  (sec.  x)  presenta 
quattro  absidi  svolgentisi  su   di  un   quadrato  e  formanti   un   quadrilobo.  '^ 

Riguardando  poi  il  San  Michele,  non  quale  battisterio,  la  sua  icono- 
grafia trae  ancora  da  altre  romane  pagane,   e  romane    cristiane    primitive. 


Fig.  247  —  Pompei.  Terme  Stabiane.  Frigidario 
(secoli  II  e  I  a.  C). 


'  DucHE.SNE,   Le  lìber  pontificalis,  voi.   I,  pag.   242. 
^  RivoiRA,  op.  cit.  (Heinetnann)  voi.   I,  pag.  89. 

'  Mon.   Gemi.  hist.  ;  Agnellus  seu  Andreas,  Libcr  poii/ijica/is,  pag.   334. 
''  RivoiRA,  op.  cit.  (Heineniann)  voi.    I,  pag.  89. 

5  IiJ.,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pag.  270;  (Hoepli)  pag.  198;  (Heineniaim)  voi.  I,  pag.  165. 
^  Id.,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pagg.  287-290;  (Hoepli)  pagg.  216-219;  (Heinetnann)  voi.  I, 
pagg.   178-180. 
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Cito,  ad  esempio,   tra  gli  altri,  un  edifizio  a  croce,   con  recessi  circolari  d'an- 
golo,  ad  alternanza  di  vòlte  e  cupole,  nonché  a  cupola  centrale,  disegnato 


Fig.  248  —  Ravenna.  Battisterio  di  Neone  (sec.  v). 


dal  Montano  '  del  quale  esibisco  la  pianta  (fig.  250),  Ricordo  eziandio  l'oratorio 
di  Santa  Croce  alzato  da  papa  Ilario  (a.  461-468)  di  fronte  alla  porta  odierna 
del  battisterio  di  San  Giovanni  al  Laterano  in  Roma,  distrutto  sotto  Urbano  Vili 


'  Scie/la  de  varii  teìtipietti  antichi,  tav.  29. 


Fig.  249  —  Ravenna.  Battisterio  di  Neone  (sec,  v). 
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l'anno  1629,  di  cui  però  il  Bramantino  '  (fig.  251)  e  il  Sangallo^  ci  conserva- 
rono il  disegno,  e  che  sappiamo  aver  misurato  circa  m.  i  i  di  lato  ed  aver 
avuto  la  cupola  composta  di  tegole  tubulari. 
Rammento  ancora  una  fabbrica  romana,  qua- 
drata con  quattro  recessi  curvilinei  d'angolo, 
di  cui  il  Saneallo  ci  tramandò  eziandio  la 
pianta  nella  tavola   8. 

Guanto  alla  forma  centrale,  dimostrai 
già,  esaurientemente,  coi  monumenti  alla 
mano,  qualmente  le  fabbriche  circolari  o  po- 
ligonali, a  cupola  centrale  portata  da  so- 
stegni isolati,  interamente  coperte  con  vòlte, 
originassero  in  Roma,  donde  trassero  il 
concetto  gli  Orientali.  ^^  E  son  rivenuto  sul 
soggetto,  nel  presente  lavoro,  scrivendo 
della  Rotonda  della  Roccia  in  Gerusalemme. 

Il  partito  poi  dell'abside  curvilinea  all'  interno,  poligonale  all'esterno,  è 
di  creazione  ravennate.*  I  Bizantini  la  fecero  propria  più  tardi:  su  ciò  scri- 
vemmo di  bel  nuovo  occupandoci  della  grande 
fabbrica  validiana  a  Damasco. 

E  il  pulvino  a  piramide  tronca  capovolta 
è  d' invenzione  ravennate  —  nel  modo  da  me 
dimostrato  e  da  altri  intuito  ^  —  o  forsanco 
dei  Campani:  non  tuttavia  bizantina.  ^  La  basi- 
lica ursiana  a  Ravenna,  e  quella  severiana  di 
Napoli  (a.  367-c.  a.  387)  (fig.  252)  ne  furon 
provviste  fin  dal  secolo  iv.  Anche  di  questo 
argomento  è  nuovo  cenno  nella  presente 
Fig.  25>  -  Roma.  San  Giovanni  al  Laterano.       opcra,  là  dove  è  trattato  della  Surriferita  mo- 

Pianta  dell'Oratorio  di  Santa  Croce  (sec.v).  ,  i 

(Dal  MoNGKRi,  Le  rovine,  ecc.  Tav.  30).  scnca  Qamascena. 


Fig.  250  —  Pianta  di  un  edifizio  sepolcrale  di 
Roma  antica.  (Dal  Montano,  Scieìla.  ecc.  Ta- 
vola 29). 


'  MONGERI,   op.   cit.,   tav.   30. 

^  HÙLSEN,    op.    cit.,    fogl.    30. 

5  RivoiRA,  op.  cit.  (Loesclier)  voi.   II,  pagg.  31-36;  (Hoepli)  pagg.  343-34^;  (Heineniann) 
voi.   II,  pagg.  23-26. 

4  lu.,  id.  (Loescher)  voi.  I,  pagg.  26,  27  ;  (Hoepli)  pagg.  7,  8  ;  (Heinemann)  voi.  I.  pagg.  S-io. 

5  Archinti,  Stili  nell'Architettura,  voi.   Il,  pagg.  93-101. 

6  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.   I,   pagg.    11-25;  (Hoepli)  pagg.  S-iS;  (Heinemann)  vo- 
lume I,  pagg.   lo-iS. 
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E  il   trilobo  della  cripta,   è  di  origine  latina.  Come  d'altronde  ripetono 
simile  principio  le  fabbriche  trifogliate  in  genere,  angolate  oppure  semplici, 


Fig.  252  —  Napoli.  Abside  della  chiesa  di  San  Giorgio  Maggiore  (a.  367-c.  a.  387). 

contraffortate  oppure  no,   delle  quali  l' Italia  somministra  esemplari  fin  dal- 
l'età di  Roma  imperiale.'"'^  Porgo    le    piante  di  taluni  di  essi,   copiate  dal 


I 


'  RivoiKA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.    I,    pag.  4;  voi.   II,  pao;o;.   24,  25,  4S7,  508,  580,  581; 
fllociilij  pag.  711;  (Heineniann),  voi.  II,  pagg.  276,  316. 

'^  Nuova  Aiifolofi^ia,   16  aprile  1910;   Rivoira,  Adriano  aycltitello  e  i  ìiidiikìhcii/ì  .Idriaiit'i. 
^  De  Rossi,  La  Roma  sotterranea  cristiana,  voi.   Ili,  pag.  473. 
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Bramantino  "  (fig.  253),   dal  Montano^  (tìgg.  254,  255  e  256),   dal  Serlio^  (lìg.  257),  e 
da  Fra  Giocondo'*  (tìg.  258). 

Non  ometto  le  due  delle  note  e  discusse  celle  al  Cimitero  di  Callisto 
sulla  via  Appia  antica  di  Roma  :  ^  la  cella  che  va  sotto  il   nome  di   Santa 

Sotere,  creduta  dal  Wilpert  il  mausoleo  di 
San  Zeffirino;^  e  l'altra  ritenuta  dedicata  ai 
Santi  Sisto  e  Cecilia,  e  che  il  Marucchi  ^ 
ritiene  fosse  essa  ad  albergare  il  corpo  dello 
stesso  san  Zeffirino.  Le  quali  celle  dovreb- 
bero rimontare,  nelle  parti  originarie,  al 
III  secolo. 

Ed  accenno  a  quella  della  Santa  Sinfo- 
rosa  sulla  via  Tiburtina  (sec.  in). 

Piante  codeste,  che  potrebbero  avere 
tratto  la  loro  origine  dal  curioso,  grandioso 
trilobo  dello  Stadio  nella  Villa  tiburtina  di 
Adriano^  sterrato  di  questi  giorni. 
Faccio  poi  notare,  che  dei  vantati  trilobi  dell'età  costantiniana  del  Santo 
Sepolcro  in  Gerusalemme,  e  della  chiesa  della  Natività  a 
Betlemme  :  il  primo,  non  esistè  mai  ;  il  secondo,  è  opera 
di  Giustiniano.  E  ciò  vedemmo  nello  scrivere  della  mo- 
schea al-Aqsa  in   Gerusalemme. 

E  il  partito  degli  archi  ad  alto  peduccio  del  qua- 
drato centrale,  non  è  bizantino.  All'arco  di  Dolabella  e 
Silano,  sul  Celio  di  Roma,  il  grandioso  acquedotto  ne- 
roniano   (a,  kq)  poroe  arcate  a  piede  rialzato  di  oltre  un   f>|  ,^54  -  Piama di  un  edi- 

\     '    J  y  J    r        ty  1  fizio  trilobato  di  Roma  aii- 

.     „  11  •  1'  •  i       ,i-  \  tica.  (  Dal  Monta.no,  .SciW- 

metro   sulla  cornice  d  imposta  (hg.  259).  ^^  ^^^  ^^^  ^^^ 


Fìk.  253  —  l'ianla  di  un  edifizio  trilobato  di 
Roma  antica.  (Dal  Mongeri,  Le  rovine,  ecc. 
Tav.  21). 


'  MONGERI,    Op.    cit.,    tav.    21. 

^  Scielta  de  varii  teinpietii  anticlii,  tav.  16;  Raccolta  de  tcìnpii,  e  sepolcri  disegnali  dall'au- 
lico, tavv.  8,  33. 

'  ScAMOZZi,  op.  cit.,  fogl.  74. 

^  R.   Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze;   Carta  3932,   Catalogo  Ferri,  pag.   219. 

5  I)k  Rossi,  La  Roma  solterraiiea  cristiana,  voi.   Ili,  pagg.  468-473. 

6  W^iLi'KRT,  Die  Papstgràber  iiiid  die  Càciliengruft  in  der  Kalakombe  des  hi.  Kallislus, 
pagg.  91-104. 

"^  Bollellino  di  Archeologia  cristiana,  1908,  pagg.  157-195;  ISIarucchi,  La  cella  Iricora 
detta  di  Santa  Sotere. 

*  R  Accademia  dei  Lincei,  Notizie  degli  scavi  di  antichità,  1906,  fase.  8°;  Reina,  Barbieri, 
Rilievo  altimetrico  e  planimetrico  di  Villa  Adriana. 
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E  del  pennacchio  romano-campano  od  a  scuffia,  tocca  lo  sviluppo  ai 
Campani,  i  quali  lo  impiegarono  fin  dal  secolo  v  ;  e  spetta  l'origine  prima  ad 
Adriano  imperatore.  Di  questa  mia  scoperta,  ho  pure  discorso  occupandomi 
della  più  volte  mentovata  moschea  ommiada  di  Damasco. 

Come  si  scorge  di  leggieri,  le  maggiori  prove  addotte  in  favore  del- 
l'età visigota  dell'odierno  San  Michele  in  Tarrasa,  non  reggono  alla  testi- 
monianza dei  fatti. 

D'altro  canto,  coloro  i  quali  pongono  l'edifizio  nei  secoli  dal  ix  al  xii  : 
o  hanno  addotto  testimonianze  storiche  non  sicure  e  non  convincenti,  e  se 


T" 


p?T'.  j 


Figg.  255  e  256  —  Piante  di  ecUfizi  di  Roma  aulica. 
(Dal  Montano,  Raccolta,  ecc.  Tavv.  8  e  33). 


ne  hanno  allegate  di  attendibili,  non  ne  hanno  prodotte  di  quelle  architet- 
toniche e  costruttive  ;  o  non  hanno  studiato  il  muramento  sul  luogo  e  con 
le  indispensabili  cognizioni  dell'architetto  e  dell'archeologo  ;  o,  pur  posse- 
dendo sì  fatte  cognizioni,  hanno  tratto  illazioni  da  una  limitata  e  incompleta 
conoscenza  degli  edifizi  sacri  dei  secoli  medesimi  ;  o  finalmente  si  sono  co- 
modamente ristretti  a  sentenziare. 

Allo  stato  delle  cose  tentiamo,  se  possibile,  di  districare  la  nostra  fab- 
brica dal  labirinto  di  età  in  cui  trovasi  smarrita. 

Quando  nel  450  Nundinario,  vescovo  di  Barcellona  (f  e.  a.  465)  divise 
la  sua  Sede,  eleggendo  Ireneo  alla  cattedra  di  Egara,  questa  fu  verisimil- 
mente  provveduta  di  edifizi  religiosi  consoni  alla  dignità  conferitale. 
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Fìg.  257  —  Perento.  Pianta  di  un 
edifizio  trilobato  dell'epoca  ro- 
mana. (Dallo  ScAMOZzi,  Tulle  te 
opere,  ecc.  Fogl.  74). 


Il  primo  vescovo  egarese  appare  ben  adatto  alla  bisogna  :  la  sua  per- 
sonalità fu  tale  che  Nundinario,  al  letto  di  morte,  lo  additò  a  succedergli  ; 
e  la  successione  fu  bene  accolta  dai  vescovi  della 
Catalogna,  come  altresì  dal  clero  e  dal  popolo  bar- 
cellonese.  Papa  Ilario,  tuttavia,  vi  si  oppose,  e  questa 
rimase  invalida.  ' 

Non  è  ben  chiaro  cosa  avvenisse  di  poi.  Nel  Gams  ^ 
si  trova  una  lacuna  di  50  anni,  nella  cronologia  dei 
vescovi  barcinesi,  da  quello  della  morte  di  Nundinario, 
all'altro  dell'avvento  di  Agricio  (a.  516-517);  e  nella 
lacuna  figura,  senza  indicazione  di  tempo,  «  Irenaeus 
intrusus  >; .  La  lacuna  stessa  non  fu  riempita  dalFlórez.^ 
Né  si  sa  quando  Ireneo  chiudesse  gli  occhi  alla 
vita,  essendo  noto  solamente  che  il  di  lui  successore 
nella  sedia  di  Egara,  Nebridio,  fu  presente  al  Con- 
cilio di  Tarragona  l'anno   516.^  Nondimeno  i  suoi  15    anni   di    episcopato, 

corsi  dal  450  al  465,  poterono  essere  ben  suffi- 
cienti alla  erezione  dei  nuovi  sacri  edifizi.  A  tale 
episcopato,  il  Riano^  fa  risalire  il  San  Michele 
odierno  e  la  non  più  esistente  cattedrale. 

Della  sede  egarese  non  è  notizia  dopo  l'an- 
no 693,  in  cui  il  vescovo  Giovanni  sottoscrisse 
il  XVI  Concilio  toledano.  ^  Essa  dovè  soeeiacere 
alla  bufera  musulmana,  per  non  risorgere  mai  più.' 
Il  di  lei  nome  non  appare  in  seguito  che  come  cosa 
del  passato  —  cosa  che  Roma  non  vuole  si  rin- 
novi —  e  rimane   solamente  a    titolo   onorifico.  "^ 

Fig.    258  —   l'ianta   di    un   edifizio   trilo-  ,_..  .  ii'  •  •••tt^ 

baio  dell'epoca  romana  (attribuito  a         Kisco,  scrive  che  1  autico  municipio  di  Egara, 

Fra  Giocondo,  nella  R.  Galleria  degli  •  ....  t    t»  ii  ri 

Uffizi  a  Firenze).  poco  muuito  a  siiuighanza  di  barcellona,   tu  la- 


'  Risco,  op.  cit.,  voi.  XLll,  pagg.   182-197. 

^  Op.  cit. 

'  Op.  cit.,  voi.  XXIX,  pagg.   1 19-121. 

*  Risco,  op.  cit.,  voi.  XLII,  i)agg.   182-197. 

5  Boletin  de  la  Real  Acadonia  de  la  Historia,  voi.  XXXll  ;   Riano,   la^lesias  de  San  Afijy-uel, 
Sa  ti  la  Maria  y  San  Fedro,  de  Tarrasa,  pagg.  523-527. 

6  Risco,  op.  cit.,  voi.  XLII,  pagg.    182-197. 

7  PuiG  Y  Cadafalch,  op.  cit.,  vol.   I,  pagg.  307,  308. 

8  Si.MONET,  Historia  de  los  Mozdrabes  de  Espaùa,  pag.   120. 
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sciato,  in  quella  occorrenza,  in  piedi,  capitolando.'  Anche  Fita^  ritiene  che 
Egara  restasse  incolume  al  pari  di  Saragozza  e  di  Pamplona.  E  ciò  potrebbe 
anche  darsi,  essendoci  noto  che,  capitolando,  le  città  venivano  bensì  sotto- 
poste a  dure  condizioni  quali  le  inflitte  da  Tank  a  Toledo  ;  ^  ma  non  anda- 
vano distrutte,  e  i  loro  sacri  edifizi  si  lasciavano  in  piedi.  Sicché  è  errata 
l'affermazione  di  Rodrigo,  vescovo  toletano,  che  «  in  tota  Hispania  non  re- 
mansit  civitas  Cathedralis,   quae  non  fuerit  aut  incensa,   aut  diruta  » .  ^ 

Mentre,  al  contrario,  altri  è  di  opinione  andasse  abbattuta,  così  da 
divenire  «  terra  rasa  » ,  d'onde  nacque  il  nome  di  Tarrasa  tolto  da  Egara.  ^ 
Derivazione,  codesta,  che  da  qualcuno  si  nega,  derivandola  invece  dal  fatto 
che  Egara  era  provveduta  di  una  fortezza  o  castro.  ^  Certo  si  è  che  ai 
giorni  di  Carlo  il  Calvo,  già  Egara  era  nota  sotto  l'appellativo  di  Castello 
di  Tarrasa.  ^ 

Ma  comunque  volgessero  gli  eventi,  i  sacri  edifizi  di  Tarrasa,  se  non 
andarono  distrutti  o  danneggiati  dalla  conquista  musulmana  —  secondo 
Riano^  il  territorio  egarese  divenne  la  costoro  preda  in  circa  l'anno  720  — 
rimasero  certamente  nell'abbandono,  o  per  lo  meno  in  disriparo  per  un  non 
breve  spazio  di  anni.  Cosicché  allo  avverarsi  della  riconquista  franca  dell' 801, 
quando  Egara  venne  posta  alla  dipendenza  della  Sede  di  Barcellona,  '^"'°  dessi 
—  parlo  dell'antica  cattedrale  e  del  di  lei  battisterio,  supponendo  che  questo 
fosse  un  edifìzio  costrutto  a  parte  —  doverono  trovarsi  non  soverchiamente 
in  gamba,  dopo  tre  secoli  e  mezzo  di  esistenza,  e  i  disagi  patiti  poterono 
benissimo  essere  stati  risarciti,  hifattì,  Simonet"  scrive  che  Egara  si  ristorò 
da  Lodovico  il  Pio  e  mutò   nome. 

\n  favore  di  simile  affermazione,  milita  la  prova  un  dì  registrata  in  due 
lapidi  menzionate  nel    1632   dal  priore  Tapias,   accennanti  alla  edificazione, 

'  Risco,  op.  cit.,  \ol.   XI, II,  pagg'.    197-201. 

^  Boletin  de  la  Real  Academia  de  la  Hi  storia,  voi.  XXXIII  ;  Biblioteca  Ili  slorica  de  Tar- 
rasa, pag-g.   31-79- 

^  Lafuente,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.   129. 

'^  Chronicoìi  rerum gestarum  in  Hispaniis  ;  Rodericus,  Deploratio  Hispaiiiae,  lib.  III,  cap.  xxi. 

>  Flórez,  op.  cit.,  voi.  XXIX,  Ap]>.   XI. 

6  Boletin  de  la  Real  Acadeììiia  de  la  Historia,  voi.  XXXIII  ;  Fita,  Biblioteca  liistorica 
de   Tarrasa,  pagg.  31-79. 

'  Risco,  op.  cit.,   voi.  XLII,  pagg.    197-201. 

8  Boletin  de  la  Beai  Academia  de  la  Historia,  voi.  XXXII  ;  Iglesias  de  San  J/ig//el,  Santa 
A/aria  y  San  Fedro,  de  Tarrasa,  pagg.  523-527. 

9  /(/.,  voi.  XXXIII  ;  Torres  Amat,  Egara  {Tarrasa) y  su  monasler io  de  San  Rufo,  pagg.  5-30. 
'"Simonet,  op.  cit.,  pag.  288. 

"  ()]).  cit.,  pag.  2<S,S. 
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operata  da  Carlomagno  (a.  768-8  1 4),  della  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  le  rovine 
della  cattedrale  egarese.  Prova,  confermata  dal  priore  stesso  mediante  una 
Bolla  del  1  1 1  5  di  papa  Pa- 
squale II  (a.  1 099- 1 1 1  8)  ;  ' 
non  potendosi  onestamente 
fare  il  torto  al  Tapias  di 
avere  scambiato  due  lapidi 
romane,  con  le  da  lui  ci- 
tate, come  eziandio  d'avere 
inventato  di  sana  pianta 
—  indirizzandosi  al  ponte- 
fice Urbano  Vili  (a.  1623- 
1644)  —  una  Bolla  non 
mai  esistita. 

A  dire  del  Fita'  nel- 
r856-85  7,  i  Musulmani  già 
stabiliti  nuovamente  in  Bar- 
cellona tradita  dagli  Ebrei 
neir85  2,  rovinarono  Tar- 
rasa  e  delle  spoglie  delle 
di  lei  chiese  arricchirono  la 
moschea  maesriore  di  Sa- 
raeozza.  E  Carlo  il  Calvo 
(a.  843-877)  dopo  aver 
composto  le  cose  col  so- 
vrano di  Cordova,  Mao- 
metto I,  ed  essersi  inte- 
ressato al  rinnovamento 
della  cattedrale  di  Barcel- 
lona, procede  a  restaurare 
la  Santa  Maria  di  Egara. 

Codesto  restauro  fu,  per  me,  una  riedificazione  ;  e  furono  allora  fondati 
gli  odierni  San  Pietro,  Santa  Maria,   e  San  Michele  di  Tarrasa. 


Fig.  259  —  Roma.  Arco  dell'acquedotto  neroniano  sul  Celio  (a,  59). 


^  Bolciin  de  la  Reaì  Acadoina  de  la   I/is/oria,   voi.   XXXIII,    pa.q;»;-.    31-79;    Fita,   IHb/io- 
teca  bistorica  de  Tarrasa. 
^  Id.,  id.  ;   lu.,  id. 
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Si  spiegherebbe  in  tal  guisa  la  presenza  in  simili  edilìzi  dell'arco  oltre- 
passato, corrispondendo  la  data  dei  lavori  all'esodo  dei  monaci  cordovesi, 
in  seguito  alle  note  persecuzioni  di  Abderrahmdn  II  (a.  822-852)  e  di  Mao- 
metto I  (a.   852-886). 

Come  vedremo  a  suo  tempo,  i  muramenti  ad  arco  a  ferro  di  cavallo 
furono  nelle  Asturie,  una  importazione  di  quei  monaci.  Non  altrimenti  dovè 
succedere,  nell'altro  paese  cristiano  che  era  la  Catalogna.  I  cristiani  liberi  di 
Spagna  non  dovevano  provare  alcuna  simpatia  per  un  sistema  arcuato  intro-  C 

dotto  dai   Musulmani  ;  e  fu  solamente  quando  l'oppresso  clero   «  mezzarabo  » 
lo  portò  con  sé  nelle  terre  cristiane,   che  lo  accolsero. 

Di  vero,  gli  è  dopo  il  ix  secolo  che  si  hanno  ricordi  delle  tre  mento- 
vate chiese,  unitamente  o  separatamente,  e  innanzi  il  i  i  i  2  quando  fu  con- 
sacrata la  Santa  Maria,  in  documenti  degli  anni  966,  973,  977,  99I1  997 
(P  995)1  ^091,  1096,  iioi,  1108.'"^^^  Della  chiesa  di  San  Michele  Arcan- 
gelo è  fatto  distintamente  cenno  nel  documento  del  973. 

Tra  il  977  e  il  991  avvenne  la  terribile  invasione  di  Almanzór  (anni 
977-1002),  il  quale  dopo  avere  sconfitto  il  conte  Borrello  II  (a.  954-992), 
prese  d'assalto  Barcellona  (a.  985),  la  devastò,  l'incendiò,  portando  con  sé 
a  Cordova  una  infinità  di  gente  —  non  solo  della  città,  ma  ancora  del  con- 
tado —  fatta  schiava.  "*'" 

Non  appare  che  in  tale  occasione  le  chiese  di  Tarrasa  andassero  inco- 
lumi :  ciò  si  dedurrebbe,  da  quanto  scrive  Riano,  "^  sul  San  Pietro  e  sulla 
Santa  Maria,  da  lui  reputate  dello  stile  dei  secoli  xi  e  xii.  Per  la  rabbia 
musulmana,  la  cattedrale  di  Barcellona  era  andata  così  malconcia  da  doversi 
rifare,   e  venne  dedicata  l'anno    1058.^ 

Finalmente  sappiamo  che  dopo  il  1092  il  vescovo  barcinese  Bertran 
(a.  1086- 1095)  concesse  la  chiesa  di  Santa  Maria  ai  canonici  regolari  di 
Sant'Agostino  della  congregrazione  di  San  Rufo'' e  che  nel    11 12   la  chiesa 

'  PUIG    V    C.\DAFALCH,    Op.    cit.,    Vol.    I,    pagg.    307,    30S. 

^  Boletin  de  la  Rea!  Acadeniia  de  la  Historia,  voi.  XXXIII,  pagg.  5-30;  Torres  Amat, 
E,<rara  (  Tarrasa)  y  su  tiionasterio  de  San  Rufo. 

''  Id.,  voi.  XXXIII,  pagg.  31-79;  FiTA,  Biblioteca  historica  de  Tarrasa. 

*  Id.,  id.;   Id.,  id. 

'>  Espana,   sus  nwnunientos  y  artes,  ecc.;  Piferrer,   Pi   Margall,  pagg.   110-112. 

(•  Boletiu  de  la  Real  Academia  de  la  I Ustoria,  voi.  XXXII,  pagg.  523-527;  I^lesias  de 
Sau  Mi^^uel,   Santa  Maria  y  San  Fedro,  de   'Tarrasa. 

7  Flórez,  op.  cit.,  voi.  XXIX,  pagg,  22S,   229. 

8  Boletin  de  la  Real  Academia  de  la  Historia,  voi.  XXXIII,  pagg.  5-30;  Torres  Amat, 
Egara  (  Tarrasa)  y  su  nionasterio  de  San  Rufo. 
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stessa  andò  consacrata  dal  successore  di  Bertran,  Raimondo  (a.  i  108-1  115)' 
dopo  essere  stata  apparentemente  ristorata.  ^ 

Le  ricerche  e  le  osservazioni  storiche  anzidette,  fissano  i  due  termini 
di  confine  tra  la  riedificazione  degli  antichi  sacri  edifizi  di  Egara,  e  il  rin- 
novamento e  la  conseguente  consacrazione  del  più  importante  tra  essi  :  la 
Santa  Maria. 

Vedremo  in  appresso  come  e  fin  dove  si  contengano  tra  cotali  termini 
il  San  Pietro  e  la  Santa  Maria  di  Egara.  Vediamo  ora  come  si  comporti 
il  San  Michele. 

La  sua  planimetria,  d'origine  latina,  è  una  tra  le  fatte  rivivere  da  Car- 
lomagno  nel  suo  impero,  dopo  la  conquista  del  reame  longobardico  (a.  774).^ 

Sotto  Ramiro  I  (a.  842-850)  fece  la  sua  prima  apparizione  nelle  Asturie, 
nel  San  Michele  di  Lino. 

I  paramenti  esteriori  dei  muri  d'ambito,  sono  quelli  delle  parti  più  an- 
tiche delle  sue  prossime  chiese  di  San  Pietro  e  di  Santa  Maria. 

Gli  archi  a  ferro  di  cavallo,  accusano  un'epoca  posteriore  alla  cessa- 
zione del  regno  visigoto. 

II  colonnato  centrale  accenna  ad  un  rinnovamento  in  cui  si  adoperarono 
capitelli  di  spoglio  e  pulvini  ravennati  persino  del  v  o  del  vi  secolo,  e  si  incur- 
varono archi  ad  alto  peduccio  risuscitati  dopo  il  rinascimento  del  Mille. 

Le  crociere  di  giro,  coi  loro  archi-lunette  acuti,  palesano  il  secolo  xii. 

La  cupola,  sorretta  da  pennacchi  a  scuffia,  addita  un'età  non  anteriore 
alla  prima  metà  del  secolo  xi,  e  poscia  che  le  maestranze  lombarde  lo  ebbero 
rimesso  in  onore.  In  fatti,  il  più  antico  saggio  vantato  dalla  Catalogna,  è 
il  somministrato  dalla  chiesa  di  San  Vincenzo  a  Cardona,  fondata  dopo 
il    IO  19  ed  ultimata  nel    1040.'* 

Siamo  conseguentemente  in  presenza  di  una  fabbrica  del  secolo  ix,  della 
quale  si  conservano  i  muri  di  circuito  ristorati  ;  e  dove  apparentemente  nel 
XII  secolo  si  rifece  l' interno  con  le  sue  vòlte  e  la  torre  centrale. 

Avanti  di  staccarci  dal  San  Michele  di  Tarrasa,  debbo  rilevare  l'opi- 
nione espressa  dal  Lampérez  y  Romea  sulla  origine  spagnola  della  basilica 
di  Germigny  des  Prés  (a.    801-806)  (figg.  260,  261  e  262).   La  famosa  fabbrica 

'  Risco,  op.  cit.,  voi.  XLII,  App.  X. 

^  Boleti»  de  la  Real  Academìa  de  la  Hisloria,  voi.  XXXIII,  pagg.  31-79:  Fita,  Biblioteca 
historica  de  Tarrasa. 

'  RivoiRA,  op.,  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pagg.  209-238;  voi.  II,  pagg.  474-549;  (Hoepli) 
pagg.    181-192,  647-694;  (Heinemann)  voi.   I,  pagg.   151-160;  voi.   II,   pagg.   267-302. 

■*  PuiG  V  Cadakalch,  op.  cit.,  voi.   II,  pagg.    166,   167. 
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Fig.  260  —  Germigny  des  Prés.  Basilica  (a.  801-806). 

teodolfiana  sarebbe  stata  ispirata,  secondo  lui,  da  un  monumento  del  genere 
del  nostro  San  Michele,  e  Teodolfo,  essendo  spagnolo,  avrebbe  tratto  dalla 
sua  patria  i  maestri  per  costruirla.  ' 

'  Revue   Hispanìqiie,   T907,  i^af^g.   565-575  ;    Lampkre/,    v    Romka,   Sabre   a/j^-naas  posib/es 
iiijliicìicìas   de   la  arqnitcctura  Crìstiano-Espanola  de  la  cdad  media  cu  la  Francesa. 
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Fig.  261  —  Gerniigny  des  Prés.  (Basilica  a.  801-806). 


Osservo  che  la  nazionalità   spagnola    del    celebre   abbate    di    Fleury  e 
vescovo  d'Orléans  (a,    788-821)  si   ritiene    da   qualcuno    una   semplice    coiì 
gettura  \  '   e  che  altri   teme  essere  la  consanguineità  da  lui  accusata  coi  Goti 


'  J/o/i.   devili.  ìiist.;  Poi'tanim  laliiioniìii  Mcdii  acri;   Theodidjì  Caniiitìa,  voi.  I,  paj^.  437. 
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■  Parti  della  Basilica  pTimitiua  tuttora  esistenti 
^  Parti  slate  soppresse 
E]  Parti  aggiunte  ne/secXI. 

Fig.  262  —  Germigiiy  des  Prés. 
Pianta  della   basilica   (a.   801-806). 


di  Esperia,  ossia  delle  Spagne,  cosa  di   pura   metafora.  '   Mentre   vi   è   chi 

sostiene  che  Teodolfo  fosse  italiano  :  «  Erat 
Theodulfus  natione  Italus  »  .^ 

La  di  lui  nazionalità  italiana  sarebbe, 
per  me,  confermata  dall'avere  egli  preso 
parte,  unitamente  all'arcivescovo  di  Milano, 
Anselmo  (a.  814-822),  al  vescovo  di  Cre- 
mona Voldolfo  (a.  816-818)  ed  altri,  alla 
congiura  che  condusse  il  re  d' Italia,  Ber- 
nardo, a  perdere  prima  il  trono  (a.  8 1  7) 
e  poscia  miseramente  la  vita  (f  a.  818).^ 
Quanto  all'edifizio,  feci  già  rilevare  qual- 
mente proceda  icnograficamente  dal  San 
Lorenzo  Maggiore  di  Milano  (sec.  vi)  (fig.  263) 
—  forse  opera  di  Giuliano  Argentario,  ar- 
chitetto del  San  Vitale  a  Ravenna  (a.  526- 
547)  ;  —  e  ci  ricordi  nell' alzato  il  mausoleo  di  Galla  Placidia  pure  in  Ravenna 
(e.  a.  440)  ^  (figg.  264  e  265),  il  quale  a  di 
lui  turno  si  ispirò  da  un  qualche  ipogeo  pa- 
gano romano  simile  a  quello  di  cui  porgo 
il  disegno,  tolto  dal  Serlio^  (figg.  266  e  267). 
Di  vero,  se  nella  pianta  del  San  Lo- 
renzo si  tolga,  con  la  mente,  l'ottagono 
mistilineo  interno,  si  avrà,  in  diverse  pro- 
porzioni, l'altra  della  basilica  teodolfiana. 
Le  fabbriche  a  vòlta,  più  notabili, 
elevate  sotto  Carlomagno  per  di  lui  vo- 
lontà o  col  di  lui  contributo,  si  foggiarono 
con  varianti,  su  quelle  di  stile  ravennate- 
bizantino  da  lui  vedute  in  Italia.  La  piìi 

e  ,.  1        r^  11  1       ■  1'  P'K.  263  —  Milano.  l'iaiita  della  basilica 

famosa     di     tutte,     la     Cappella     palatina     di  di  san  Lorenzo  Maggiore  (sec.  vo. 


'  MiGNE,   /\ìtr.  taf.,  voi.  CV,  col.    187;    Theodulphus  Aurelianensis' episcopus. 
^  Annales  Ordinis  S.  Benedicti,  voi.   II,  pag.  314. 

^  Mon.   Gemi,  fiist.,  voi.   I,  pag.   204;  Annales  Lai/rissenses  et  Einhardi. 
''  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.    I,   pagg.   217,   21S;    (Hoepli)   pag.    390;    (Heiiiemann) 
voi.   I,  pag.  55. 

5  SCAMOZZI,    op.    cit.,    fogl.    63. 
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Aquisgrana  (a  796-804),  è  in  sostanza  una  imitazione  del  San  Vitale  di 
Ravenna.  ' 

Dissi  altrove  che  la  basilica  di  Germigny  des  Prés  sembra  si  erigesse 
mediante  artefici  tolti  d' Italia,  e  di  quelli  francesi,  e  coi  suggerimenti  di  un 
architetto  orientale.  ^ 

Modifico  qui  simile  opinione,   in   quanto  riguarda  l'architetto. 


Fig.  264  —  Ravenna.  Mausoleo  di  Galla  Placidia  (e.  a.  440). 

I  tanti  e  cotanto  svariati  antichi  edifizi  romani  a  vòlte  e  cupole,  di  cui 
possediamo  i  disegni  e  che  ai  giorni  di  Teodolfo  dovevano  essere  tuttavia 
in  buona  conservazione,  mi  fanno  pensare  non  essere  stato  duopo  ricorrere 
ad  un  artefice  orientale  onde  creare  la  chiesa  di  Germigny  des  Prés,  quando 
era  così  facile  trarre  dalle  fabbriche  nostre  ogni  specie  di  combinazioni  pla- 
nimetriche. 


'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  II,  pagg.  485-487;  (Hoepli)  pagg.  654-658;  (Heine- 
mann)  voi.    II,  pagg.   272-276.     ^ 

^  Id.,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pagg.  219-222  ;  (Hoepli)  pagg.  390-393;  (Heinemann)  voi.  II, 
pagg.  55-59- 
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E  pertanto  sono  del  parere  che  V  ideatore  della  fabbrica  teodoltìana 
fosse  italiano.  La  foggia  degli  archi  —  che  forse  si  introdusse  dagli  stessi 
artefici  di  Germigny  des  Prés  nel  campanile  di  Santa  Maria  della  Cella  a 
Viterbo  '  —  dovrebbe  essere   stata    imposta   dall'ordinatore    e  suggerita    dai 


Fig.  265  —  Ravenna.  Mausoleo  di  Galla  Placidia  (e.  a.  440). 

monumenti  della  vicina  Penisola  Iberica,  dove,  per  opera  di  Abderrahman  I 
(a.  756-788),  l'arco  medesimo  aveva  preso  piede. 

Ma  ciò  è  tutto  quanto  si  possa  concedere  alle  Spagne.  Che,  in  materia 
di  edifizi  religiosi  centrali   a  vòlta  quella  nazione  trasse  dai  carolini. 

Ho  detto  centrali  a  vòlta,  giacché  le  Contrade  Ispaniche  già  nel  secolo  vii 
possedevano  una  insigne  fabbrica  a  croce  con  braccia  uguali,  ed  a  colonnati, 
non  chiusa  però  in  un  quadrato. 


'  RivoiRA,  op.  cit.  TLoesclier)  voi.   I,  pag.   277;   (Hoepli)  pag.  207;    (Heinemann)  voi.   I, 
pag.   171. 
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Si  tratta  della  chiesa   al   monastero   di   San    Romano  di   Hornija,  fon- 
data dal  re  Cindasvinto  (a.  642-649)  nel  646,  appunto  di  pianta  crociforme 


con  braccia  ugruali. 


FÌKg.  266  e  267  —  Pianta  ed  alzato  di  un  sepolcro  di  Roma  antica. 
(Dallo  SCAMOZZI,  Tutte  l'opere  d'architettuia,  ecc.,  fogl.  63J. 
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Cotale  chiesa  non  era  tuttavia  la  medesima  in  pianta,  quando  nel  se- 
colo xvi  la  vide  Morales  ;  '   come  del  resto  non  lo  era  neppure   in   alzato. 

E  la  di  lei  antica  magnificenza  non  era  più  palesata  se  non  da  molte  ricche 
colonne  di  spoglio,  marmoree  di  vario  genere  e  colore  offerte  dall'edificio, 
locchè  viene  confermato  da  Yepes.  ^ 

Il  muramento  chiamato  dal  Morales  di  «  obra  Gothica  »  si  riferiva  ad 
un  rinnovamento  di  quello  primitivo.  Faccio  in  questo  punto  osservare,  che 
per  il  Morales  erano  d'opera  gotica  le  fabbriche  in  cui  erano  adoperati 
sostegni  marmorei,  e  l'arco  oltrepassato.  Di  vero,  narrando  del  San  Gio- 
vanni Battista  di  Banos  de  Cenato,  egli  scrisse  :  «  Tiene  muy  ricos  marmoles 
y  jaspes  de  diversas  colores,  comò  los  Godos  usavan  »  .^  E  discorrendo  del 
sacrario  della  Santa  Maria  di  Oviedo,  ^'^  lo  dichiarò  di  maniera  gotica  essendo 
decorato  con  colonne  di  marmo  ;  meglio  ancora  perchè  porgente  archi  a  ferro 
di  cavallo  :  «  y  toda  la  fàbrica  de  las  tres  capillas  es  de  Godos,  y  mucho 
mas  los  arcos  de  la  entrada,  harto  semejantes  a  los  de  San  Roman  de 
Hornija  y  Wamba  » .  ^ 

Il  monastero  di  San  Romano,  situato  a  due  leghe  dalla  città  di  Toro, 
era  andato  distrutto  ad  opera  dei  Musulmani,  insieme  a  Toro  stessa  ed  alle 
non  lontane  Zamora  e  Simancas,  e  a  Duenas,  che  Alfonso  III  (a.  866-909) 
fece  risorgere  dalle  rovine  e  ripopolare. 

In  questa  circostanza  si  riedificò  il  monastero  stesso,  posto  in  appresso 
alla  dipendenza  dell'abbazia  di  Sant'Adriano  a  Tunon,  fondato  da  quel  grande 
e  sventurato  monarca.  ^ 

Talché,  se  il  San  Romano,  quale  lo  vide  Morales,  prima  che  nel  se- 
colo xviii  andasse  distrutto  onde  far  luogo  alla  odierna  fabbrica,  ^  si  dotava 
di  archi  oltresemicircolari,  quegli  archi  non  rimontavano  all'età  visigota,  e 
dovevano  essere  prodotto  di  costruttori  molto  probabilmente  provenienti  da 
terre  soggette  ai  Maomettani  :  si  pensi  che  la  ricostruzione  di  Zamora  venne 
affidata  ad  architetti  e  lavoratori  di  Toledo.  ^ 

'  La  Coronìca  getterai  de  Espana,  lib.  XII,  fogl.   137. 

*  Yepes,  op.  cit.,  voi.  II,  fogli  1S3-186. 

'  Morales,  La  Coranica  general  de  Espana,  lib.  XII,  cap.  xxviii. 

*  Id.,  Viaje  a  los  reynos  de  Leon,  y  Galicia,  ecc.,  pagg.  86-92. 

5  Id.,  Za   Coranica  general  de  Espana,  lib.   XIII,  cap.  xxxviii. 

6  Id.,  Viaje  a  los  reynos  de  Leon,  y  Galicia,  ecc.,  pagg.  86-92. 

7  Yepes,  op.  cit.,  voi.  II,  fogli  183-186. 

8  Espaììa,  siis  vioniiììienlos  y  arles,  ecc.  ;  Quaurado,  Wìlladolid,  Palrncia  y  Zamora, 
pagg.  259-263,  535. 

9  Id.  ;   Id.,  id.,  id. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  a  Tarrasa.  —  E  foororiata  a  croce  latina  «  com- 
missa  »  e  le  fa  da  testata  un'abside  ad  arco  oltrepassato,  coperta  da  una 
conca  curvilinea  all'interno,   quadrangolare  all'esterno  (fig.  268). 


Fig.  268  —  Tarrasa.  Chiesa  di  Santa  Maria  (secoli  v,  ix,  xi  exii). 

L'arco  frontale  si  stacca  da  una  rozza  cornice,  diversa  dall'altra  d'im- 
posta degli  arconi  della  cupola. 

L'abside  si  affiancava  di  due  absidiole  delle  quali  sono  alcuni  vestigi. 

Sul  quadrato  normale  si  erge  la  cupola,  portata  da  pennoni  a  scuffia 
e  sormontata  da  una  torretta  campanaria. 

I  bracci  del  transetto  si  riparano  con  botti. 

La  nave,  preceduta  da  una  nartece  con  sopra  una  tribuna,  è  difesa  da 
una  botte  acuta. 
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Esteriormente,  l'abside  è  costrutta:  sotto  il  piano  della  chiesa,  di  opera 
tumultuaria  dell'età  visigota;  al  disopra,  a  corsi  di  cubetti  —  alla  guisa  dei 
paramenti  esterni  dei  muri  d'ambito  del  vicino  San  Michele  —  con  qualche 
mescolanza  di  pietre  scalpellate  e  laterizi  di  spoglio.  Negli  angoli  sporgenti 
è  confortata  mediante  conci  erratici.  Si  osserva  manomessa  alla  sommità. 
Taluni  residui  di  cornice  somma,  a  tavelloni  graduati,  rammentano  il  San 
Michele. 

Invece,  i  bracci  del  transetto,  il  tamburo  della  cupola  e  la  nave  si  com- 
pongono di  cubetti,   pietrame,   conci,  pietre  scalpellate,   laterizi  frammentizi. 

La  nave  si  mostra  rimaneggiata  in  alto. 

Il  tamburo  della  cupola  si  fregia  con  archetti  pensili  correnti  oppure 
spartiti  da  lesene.  Con  archetti  si  adorna  eziandio  la  sovrastante  torre  cam- 
panaria, rammentante  la  disposizione  seguita  nel  battisterio  di  Biella  (sec.  x) 
e  nella  sua  quasi-lanterna  (sec.   xi).  ' 

Il  fianco  visibile  della  navata  —  quello  di  tramontana  —  si  abbella  con 
archetti  pensili,   divisi  di  due  in  due  mediante  una  lesena. 

La  fronte  invece  è  decorata  con  archetti  pensili  rampanti,  portati  ogni 
due  od  ogni  tre  da  lesene. 

Le  murature  esterne  palesano  quattro  epoche  principali   diverse. 

Alla  prima  appartiene  la  parte  più  bassa  dell'abside,  ritenuta,  giusta- 
mente, dell'età  visigota.  ^ 

Alla  seconda  spetta  l'abside,  e  dovrebbe  essere  il  secolo  ix,  ossia  l'età 
prima  del  San  Michele,  in  virtìj  della  fratellanza  mostrata  dalle  loro  mura- 
ture originali. 

Della  terza  fan  parte  il  transetto  e  la  nave  ;  e  dovrebbe  trattarsi  del 
rinnovamento  occasionante  la  consacrazione  del  i  i  i  2  :  la  fabbrica  del  ix  se- 
colo non  si  addobbò  di  archetti  alla  guisa  dell'odierna,  non  essendo  tale  ele- 
mento decorativo  comparso  in  Catalogna  avanti  il  chiudersi  del  secolo  ix. 

Alla  quarta,  dovrebbero  collegarsi  la  cupola  col  di  lei  campanile.  Per 
il  modo  come  questa  si  imposta  e  per  l'apparecchio  suo  e  della  torretta 
campanaria,  i  due  manufatti  palesano  un'epoca  che  non  è  la  medesima  delle 
altre  parti  della  chiesa,  e  conviene  collocarli  in  anni  posteriori  al    1112. 

Al  rinnovamento  del  secolo  xi-xii  sono  da  riferirsi  le  vòlte  semicirco- 
lari di  crociera.   La  botte  acuta  della  nave  va  attribuita  ad  un  rimaneggia- 

'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  paojg.  287-290;  (Hoepli)  i^agg.  216-219  ;  (Heinemann) 
voi.   I,  pagg.    178,   179. 

'  PuiG  Y  Cadakalch,  op.  cit.,  vol.  II,  pag.  259. 
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mento  eseguito  dopo  l'anno  anzidetto,  rimaneggiamento  accusato,  sembrami, 
dal  muro  esterno  di  tramontana. 

La  decorazione  architettonica  e  le  vòlte  della  Santa  Maria  di  Tarrasa, 
richiamano  alla  mente  le  chiese  di  San  Paolo  del  Campo,  e  di  San  Pietro  de 
las  Puellas  di  Barcellona,  per  gli  ammaestramenti   che  se  ne  possono  trarre. 

Chiesa  di  San  Paolo  del  Campo  a  Barcellona.  —  Del  San  Paolo  del 
Campo  si  ha  la  prima  notizia  quando  vi  venne  sepolto  il  conte  Vifredo  II 
(a.  898912)'  —  non  già  Vifredo  I,  il  Velloso  (a.  874-898),  il  glorioso  fon- 
datore dell'indipendenza  catalana,  come  scrisse  Zurita  ;  ^  —  e  ciò  fa  sospet- 
tare che  lo  stesso  Vifredo  II,  ne  fosse  il  fondatore.  Si  è  molto  disputato 
sull'anno  di  cotale  seppellimento;  deve  però  trattarsi  del  912,  nel  modo  pro- 
vato dal   De  Bofarull  y  Mascaró.  ^ 

Sicuramente  danneggiata  da  Almanzór  nel  985,  non  si  sa  se  venisse 
riparata  da  Borrello  II  (a.  954-992),  unitamente  alle  altre  fabbriche  di  Bar- 
cellona guastate  e  profanate  dai  Maomettani,  oppure  lasciate  nell'abbandono. 

Finalmente   si    ricostrusse   da    Guiberto   e    dalla    di    lui    sposa    Rolanda 

(a.     Ili  y)*''"''^  (figg-   269  e  270). 

In  Puig  y  Cadafalch^  si  legge  quanto  appresso.  Il  San  Paolo  risulta 
esistente  l'anno  977,  e  l'iscrizione  incisa  nell'architrave  del  portalino  fron- 
tale accusa  tale  presenza  nell'ultimo  terzo  del  secolo  x  :  i  nomi  Bernardo  e 
Raimonda  recati  da  tale  iscrizione,  sembrano  quelli  dei  donatori  dell'entrata 
medesima.  Una  lapide  murata  nell'  interno  della  fabbrica  prova  che  il  mona- 
stero era  in  essere  nei  primi  di  tal  secolo.  Almanzór  distrusse  in  parte  il 
monastero,  ed  i  monaci  lo  disertarono:  Guiberto  e  Rolanda  lo  ricostrussero 
l'anno    i  i  i  7. 

E  una  fabbrica  orientata,  a  croce  latina,  essendo  la  parte  inferiore  del- 
l'asta pii^i  lunga  della  superiore,  con  in  testa  un'abside  prolungata  fiancheg- 
giata da  due  absidiole.   Le  absidi  si  coprono    con    catini.   Il  quadrato    nor- 

'  La  cronologia  dei  Conti  di  Barcellona  è  tratta  dal  De  Bofarull  y  Mascaró,  Los  Condes 
de  Barcelona  vindicados ,  y  cronologia  y  genealogia  de  los  Reyes  de  Espana  ;    Tabla  cronologica. 

^  Anales  de  la  Corona  de  Aragona,  voi.   I,  foj^li   12,   13. 

'  De  Bofarull  v  Mascaró,  Los  Condes  de  Barcelona  vindicados,  y  cronologia  y  genea- 
logia de  los  Reyes  de  Espaiìa,  voi.   1,  pagg.  47-63. 

"<  Yepes,  op.  cit.,  voi.   IV,  fogl.  362. 

S  D1AG0,  Historia  de  los  victoriosissinios  anligicos  Condes  de  Barcelona,  fogli  73,  83. 

^  Espana,  s/ts  tnonumenlos  v  artes,  ecc.;  Pikerrer,  Pi  Margall,  Cataluna,  voL  I,  pa- 
gine 218-225. 

■?  Op.  cit.,  voi.   II,  pagg.   138-144. 
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male  è  riparato  con   una  cupola    sostenuta   da  pennoni  a  scuffia,  ottagona 
in  basso  e  pressoché  rotonda  al  sommo.  Le  altre  parti  sono  difese  da  botti. 


Fig.  269  —  Barcellona.  Chiesa  di  San  Paolo  del  Campo.  Facciata  (secoli  ix,  x  e  xii). 

All'esterno,  presenta  due  apparecchi  distinti  :  uno  a  corsi  di  pietre 
scalpellate,  l'altro  di  conci  ben  preparati  e  commessi  palesanti,  rispettiva- 
mente, la  prima  fondazione  e  il  rinnovamento  del  i  i  i  7.  Le  murature  esterne 
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poi    della    cupola,    accennano    ad    un    rimaneggiamento    posteriore    all'anno 
anzidetto. 

Quanto  al  portalino  di  facciata,  desso  è  indubbiamente  del  secolo  xii: 
lo  dice  la  pietra  usata,  avente  riscontro  in  quella  del  rinnovamento  del  1  i  i  7  ; 


Fìk.  270  —  Barcellona.  Chiesa  di  San   Paolo  del  Campo  (secoli  ix,  x  e  xii). 


lo  accusa  la  sua  foggia  progredita  ;  lo  conferma  l'esistenza  degli  speroni 
nelle  basi  delle  colonne,  motivo  la  cui  creazione  risale  soltanto  alla  fine  del 
secolo  X.  '   La  presenza  dell'  iscrizione  riprodotta  dal  Puig  y  Cadafalch  e  che 

'  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.   I,    pag.    291;    (Hoepli)   pagg.  220,    221;    (Heim-mann) 
voi.   I,  pag.   181. 
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l'epigrafia  stabilirebbe  nel  x  secolo,  potrebbe  riferirsi  al  rimpiego  dell'archi- 
trave che  la  reca. 

L'occhialone  ond'  è  sormontato,  si  mostra  chiaramente  inserito  poste- 
riormente al  rinnovamento  di  Giliberto. 

La  chiesa  di  San  Paolo  del  Campo,  con  la  sua  abside  maggiore  ornata 
di  archetti  pensili  spartiti  con  lesene,  ci  ammonisce  che  se  tale  decorazione 
—  d' invenzione  ravennate  con  fondamento  romano,  '  non  orientale  come  tanti 
vogliono  tuttavia  credere,  chiudendo  gli  occhi  alla  evidenza  dei  fatti  —  non 
varcò  le  Alpi  se  non  dopo  il  Mille;'  aveva  veleggiato  un  secolo  prima 
nella  Catalogna,  dove  innanzi  il  chiudersi  del  secolo  x  sembra  le  chiese  re- 
cassero disadorne  pareti.  ^  Sì  fatto  elemento  decorativo  ha  ogni  apparenza 
di  essere  stato  introdotto  colà  dalle  maestranze  lombarde  le  quali  vi  lascia- 
rono  tanti  ricordi.  ■♦ 

Di  tale  elemento,  il  nostro  San  Paolo,  risalente,  a  quanto  sembra,  nella 
sua  parte  più  antica,  ad  anni  tra  gli  ultimi  del  secolo  ix  ed  i  primissimi  del  x, 
appare  somministrarne  il   più   antico  saggio  nella  Catalogna. 

La  chiesa  medesima  poi  —  con  le  sue  vòlte  semicircolari  —  ci  dice  che 
la  botte  acuta  della  Santa  Maria  di  Tarrasa  è   posteriore  al    1112. 

Chiesa  di  San  Pietro  de  las  Puellas  in  Barcellona.  —  Di  essa  è 
narrato  quanto  segue.  Lodovico  il  Pio  assediando  Barcellona,  l'anno  801, 
fece  sorgere  nel  suo  campo  fortificato  una  chiesuola  intitolata  a  San  Satur- 
nino. Presa  la  città,  istituì  in  quel  campo  un  monastero  dell'Ordine  Bene- 
dettino,  che  intitolò  a  San   Pietro. 

Nell'anno  945  il  vescovo  barcinese  Vilara  (a.  937  957)  consacrò  la 
chiesa  di  San  Pietro  alla  presenza  del  conte  Suniario  (a.  912-954)  e  della 
costui  famiglia  ;  chiesa  che  in  quella  circostanza  venne  di  bel  nuovo  e  assai 
sontuosamente  dotata. 

Sei  anni  dopo  la  desolazione  portata  da  Almanzór  in  Barcellona  (a.  985), 
le  monache  ritornarono  al  monastero  stato  saccheggiato  ed  arso  e  di  cui 
erano  in  piedi  le  sole  muraglie,  e  posero  mano  ai  restauri,  o  meglio  alla 
ricostruzione,   considerando  che  i  lavori,  che  doverono  essere  importanti,  du- 


'  KivoiRA,  op.  cit.  (Hoepli)  pagg.  36,  37;  (Heiiieniann)  voi.   I,  pagg.  36,  37. 
'  In.,  op.  cit.  (Loescher)  voi.   II,  pagg.  49,  55,  56,  3S9,  575;  (Hoepli)  pagg.  355,  356,  361, 
579.  7"?;  (Heinemann;  voi.  II,  pagg.  32,  36,   214,  312. 

'  PuiG  Y  Cadafalch,  op.  cit.,  vol.   II,  pagg.  91,  92. 
*  Id.,  op.  cit.,  voi.   II,  ])ag.   78. 
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ravano  ancora  l'anno  loio.  Perduta  la  memoria  della  prima  consacrazione, 
si  procede  alla  riconsacrazione  l'anno    i  147. '"^^"♦'^ 

Codesto  racconto  ha  la  sua  conferma  nell'odierna  chiesa. 

Il  San  Pietro  ha  a  ridosso  una  cappella  coperta  da  una  rozza  crociera 
a  sesto  ribassato,  formata  con  pietra  piccata  e  pietrame,  sostenuta  da  pi- 
lastri angolari,  dei  quali  uno  manomesso.  I  pilastri  originali  si  fregiano  di 
abachi  scolpiti  a  viticci,  intrecciature  periate  o  non,  palmette  dal  cui  piede 
si  svolgono  treccie  :  lavoro  di  discreto  disegno,  tutto  a  soprasquadro  poco 
profondo.  Uno  degli  abachi  porge  una  orrenda  testa  umana.  Vòlta,  scol- 
ture, tutto  accenna  nel  muramento  ad  una  età  precedente  quella  del  San 
Pietro  ;   e   sia    esso   una   cappella,    oppure   il   portico   della   prinìitiva   chiesa 

—  come  opina  Puig  y  Cadafalch  —  è  tuttavolta  sicuramente  più  antico  della 
chiesa  cui  è  addossato,  e  deve  riguardarsi  opera  dell'età  di  Lodovico  il  Pio, 
facente  parte  del  primitivo  San  Saturnino. 

Il  San  Pietro,  quando  da  me  visitato,  era  in  processo  di  smaschera- 
mento e  restauro,   in  seguito  all'incendio  del    1909. 

Porgeva  in  pianta,  una  croce  con  sole  tre  braccia  più  o  meno  con- 
servate. 

All'  interno,  gli  angoli  salienti  recavano  due  colonne  ciascuno,  addos- 
sate, fregiate  —  volendo  giudicare  dai  superstiti  —  di  capitelli  cubici  prelom- 
bardi scolpiti  a  foglie  ingusciate,  di  forma  immaginaria,  rudemente  trattate, 
offrenti  rovesci  scanalati  —  rammentanti  i  capitelli  dell'antico  ciborio  della 
chiesa  di  San  Giorgio  di  Valpolicella  (a.  712-740),^  e  nell'insieme,  gli  antichi 
ricorrenti  nella  chiesa  dei  Santi  Felice  e  Fortunato  presso  Vicenza  (a.  985);^ 

—  con  barbare  rose  sembranti  ruote,  e  volatili  tenenti  luogo  del  fiore;  con  una 
singolare  rappresentazione  serpentina,  una  catena,  ed  altro.  I  quali  capitelli 

—  che  si  direbbero  di  mano  lombarda  —  si  caricano  con  abachi  profilati  a 
cornice  ffigg.  271  e  272).  Le  basi,  rudi  ancor  esse,  posano  su  di  uno  zoccolo,  ed 
offrono  tori  che  paiono  fascie,  e  talora  gole  superficiali. 

'  DiAGO,  op.  cit.,  fogli  50,  51,  74,  75,  83. 

*  Yepes,  op.  cit.,  voi.  Ili,  fogli  345-348. 

'  De  Bofarull  y  Mascaró,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  56,  57. 

*  Espana,  sus  momimentos  y  artes,  ecc.  ;  Piferrer,  Pi  Margall,  Cataliiùa,  voi.  I,  pa- 
gine 216-218. 

5  Puig  v  Cadafalch,  op.  cit.,  voi.  II,  pagg.  54,  55,  88,  94,  113-120. 

*  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  fig.  251;  (Hoepli)  fig.  154;  (Heinemann)  voi.  I, 
fig.   190. 

7  Id.,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pagg.  290-292;  (Hoepli)  pagg.  219-221  ;  (Heinemann)  voi.  I, 
pagg.   180-182. 
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Su   colali  colonne  si  svolsero  gli  archi  reggenti  il  tamburo  della  cupola. 

I  muri   antichi,  si  compongono  di  corsi  in  pietra  abbastanza  bene  appa- 
recchiata. 

Nei  bracci  dove  le  botti  sono  tuttora  le  antiche,  queste  si  scorgono  for- 
mate con   pietre  piccate  di  varie  grandezze. 

II  quadrato  centrale  è  difeso  da  una  cupola  di  figura  ellittica   perchè 
alzata  su   di   un   rettangolo,   sulla  quale  si  rizzò  poscia  un  campanile.  E  .sor- 


Fig.  271  —  Barcellona.  Chiesa  di  San  Pietro 
de  las  Puellas.  Capitello  (sec.  x). 


Fig.  272  —  Barcellona.  Chiesa  di  San  Pietro 
de  las  Puellas.  Capitello  (sec.  x). 


retta  da  pennoni  campani  a  scuffia,  composta  di  materiale  diverso  dall'an- 
tico della  chiesa,   e  non   anteriore  al  secolo  xii. 

Quanto  rimane  dell'originario  San  Pietro,  appartiene  ad  una  sola  cam- 
pagna costruttiva  :  la  cupola  esclusa.  Da  ciò  emerge  che  dopo  la  devasta- 
zione del  985,  venne  ricostruito.  Si  comprende  così  il  fatto  notato  dal  Puig 
y  Cadafalch,  che  l'apparecchio  della  parte  antica  della  fabbrica  è  superiore 
a  quello  della  maggior  parte  dei  muramenti  eseguiti  nella  prima  parte  del 
secolo  X,  in  quella  terra.  Dello  spegnersi  del  secolo  x,  sono  appunto  i  suoi 
capitelli. 

Dall'esame  dell'anzidetta  chiesa  si  trae  che  al  varco  del  Mille,  nella  capi- 
tale della  Catalogna,  non  era  ancora  apparsa  la  cupola  su  pennoni  a  scuffia. 


Chie.'^a  di  San  Pietro  a  Tarrasa.  —  La  sua  pianta  è  a  croce  latina 
«  commi.ssa  !>  ,  con  abside  trilobata,  dove  i  lobi  di  fianco  si  aprono  in  un  tra- 
pezio inscritto  in  un  arco  oltresemicircolare. 
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Il  trilobo  è  coperto  con  due  conche,  e  con  una  vòlta  centrale  sferoidale 
sorretta  negli  angoli  da  due  nicchie  portanti  tratti  di  muro  verticale,  i  quali 
sformandosi  si  cambiano  nella  curva  della  vòlta. 

Il  pavimento,  è  di  rude  opera  tessellata  a  circoli  e  quadrati  racchiu- 
denti croci. 

Il  transetto  è  difeso  nel  centro  con  una  botte;   mentre  nei  due  bracci 


F'g-  273  —  Tarrasa.  Chiesa  di  San  Pietro  (secoli  ix  e  xii  o  xiiij. 

o  cappelle,  è  protetto  da  semibotti  rampanti.  Non  è  piii  l'antico,  del  quale 
sono  tuttavia  dei  vestigi. 

La  nave,  riparata  da  una  botte  acuta,  è  il  risultato  di  un  rifacimento. 
Il  suo  portale  del  fianco  sud  —  imbutiforme,  ad  arcate  concentriche  senza 
interruzione  d'imposta,  —  accenna  ad  un'età  posteriore  al  secolo  xi  ;  età  sta- 
bilita dal  Puig  y  Cadafalch'  nel  finire  del  secolo  xii,  o  nei  primi  del  seguente. 

All'esterno,  l'abside  —  la  parte  più  antica,  e  quella  che  ci  interessa  — 
offre  un  paramento  a  corsi  di  cubetti,  identico  agli  altri  delle  attigue  chiese 
di  San  Michele  e  di  Santa  Maria.  I  due  angoli  rientranti  del  trilobo,  si  for- 
tificarono con  piedritti  triangolari.  L'abside  è  ora  robustata  mediante  pode- 
ro.si  contrafforti  rettangolari,  che,  .se  la  rendono  .salda,  la  deturpano  (lìg.  273). 

'  Op.  cit.,  \()1.    I,   i)ag.   3 18. 
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Da  questi  brevi  cenni,  si  ricava  che  l'abside  della  nostra  chiesa  fa  parte 
della  stessa  campagna  costruttiva  da  cui  uscirono  il  San  Michele  e  la  Santa 
Maria  della  fine  del  secolo  ix. 

Questa  mia  opinione  è  convalidata  da  quella  specie  di  ridosso  d'altare, 
foggiato  a  due  piani  di  arcate,  venuto  da  poco  in  luce  nel  lobo  centrale 
della  chiesa. 

Il  partito  di  fregiare  in  alto,  con  arcatelle  cieche,  l'abside  principale 
interna,  non  mi  risulta  essere  anteriore  alla  erezione  della  chiesa  teodolfiana 
di  Germigny  des  Prés  (a.    801-806). 

Chiesa  del  Cristo  de  la  Luz  a  Toledo.  —  L'edifizio  fu  da  me  esa- 
minato nel  corso  dei  lavori  di  esplorazione  operati  nel  1 9 1  o  ;  e  pertanto 
nelle  migliori  condizioni  per  uno  studio  sufficientemente  intimo. 

Consta  di  due  parti  :  una,  l'antica,  supposta  degli  anni  di  Atanagildo 
(a.  554-567)  il  quale  fece  di  Toledo  la  capitale  del  regno  goto-ispano;  '  l'altra, 
un'aggiunta  fatta  dall'arcivescovo  Bernardo  (a.  1086-1  124)  dopo  la  ricon- 
quista di  Toledo  (a.  1085),  e  rimaneggiata  nel  secolo  xv  dal  cardinale 
Mendoza. 

Ci  occuperemo  della  prima. 

E  un  ricinto  quadrangolare  orientato  a  sud-ovest  e  a  nord-est,  misu- 
rante internamente  circa  m.  6.60X6,  diviso  in  nove  scompartimenti  col 
sussidio  di  quattro  fusti  marmorei  erratici,  di  varie  altezze  e  grossezze  (fig.  274). 

Dei  capitelli,  tre  sono  originali;  il  quarto  è  un  rifacimento.  Degli  ori- 
ginali: uno  —  di  rude  foggia  e  non  meno  rude  disegno  e  fattura,  —  porge 
un  ordine  di  arcatelle  chiudenti  foglie  od  alberelli,  sormontato  da  un  cor- 
done gravato  con  un  abaco  fornito  di  quattro  sporgenze  angolari  sgusciate, 
e  in  cui  il  fiore  è  rappresentato  da  una  specie  di  alberelli  ed  altro.  Il  se- 
condo, è  corinziesco,  fregiato  con  foglie  d'acqua.  Il  terzo,  finalmente,  ma- 
landato, è  ancor  esso  corinziesco  con  foglie  d'acqua  ;  ma  ebbe  il  giro  inferiore 
mutilato  onde  rendere  il   capitello  adatto  al  fusto. 

Sui  sostegni  isolati  e  sui  piedritti  murali,  si  svolgono  archi  oltrepassati 
longitudinali,   trasversali  e  parietali. 

I  campi  di  giro  sono  a  due  piani,  di  cui  il  superiore  rischiarato  da  aper- 
ture lobate  praticate  nei  muri  d'ambito  e  negli  interni  ;  e  li  riparano  vòlte 
a  fascie   incrociantisi,   ricordanti  quelle  di  Cordova. 

'  PriG  V  Cadakai-Cii,  o]).  cit.,  voi.   I,  paggf.  347,  348. 
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Sul  campo  centrale,  si  erge  un  tamburo  svolgentesi  dal  quadrato  all'ot- 
tagono interno  con  l'aiuto  di  quattro  vòlticelle  d'angolo,  e  si  copre  in  alto 
di  una  vòlta  a  fascie  o  costoloni. 


Fig.  274  —  Toledo.  Chiesa  del  Cristo  de  la  Luz  (età  visigota  e  secoli  x,  xi-xil  e  xv). 
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Nel  fianco  sud  si  osserva,  superiormente,  una  galleria  cieca  con  un  arco 
a  ferro  di  cavallo  e  due  trilobi  intersecantisi. 

All'esterno,  il  muro  nord  è  abbellito  in  alto  da  un  ordine  di  arcatelle 
cieche  a  ferro  di  cavallo,  protette  da  altre  trilobate  (fig.  275).  E  quello  di  po- 
nente si  fregia  con  arcate  intersecantisi  (fig.  276). 

I  muri  di  circuito  presentano  una  ossatura  originale,  spessa  circa  50  cen- 
timetri,  formata  a  corsi  di  pietre  alternati  con   fascie  laterizie  frammentizie, 


Fig.  275  —  Toledo.  Chiesa  del  Cristo  de  la  Luz.  Veduta  nord-est  (età  visigota  e  secoli  x,  xi-xii  e  xv). 


e  forata  da  finestruole  rettangolari  e  da  feritoie.  In  quello  di  levante  —  dal 
quale  si  stacca  la  costruzione  dei  secoli  xi  e  xv  —  si  conservano  residui  di 
due  archi  semirotondi  antichi,  stati  rimaneggiati  e  resi  oltrepassati. 

Assai  importante  è  tale  ossatura  ;  potendosi  su  di  essa  azzardare  un 
giudizio  sulla  storia  approssimativa  del  monumento. 

Al  tempo  di  fondazione,  la  fabbrica  fu  forse  una  semplice  cella,  con 
liscie  muraglie  così  esterne  come  interne,  difesa  da  un  tetto.  L' intonacatura 
delle  pareti  alzantisi  sui  colonnati  interni  e  quella  dei  semipilastri  murali,  mi 
ha  impedito  di  accertare  l'attendibilità  di  questa  supposizione.  La  rudezza  dei 
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paramenti   e  l'uso  di  laterizi    di   spoglio,   accennano   ad   una  età    posteriore 
alla  ispano-romana,   la  quale  dovrebbe  essere  la  visigota. 

Poi  che  Toledo  ebbe  capitolato  —  è  fama  ciò  avvenisse  ad  opera  degli 
Ebrei  cospiranti  contro  la  nazione  visigota,  '  in  opposizione  a  quanto  ave- 
vano operato  dianzi  a  Medina  contro  il  Profeta  e  le  di  lui  dottrine  '  —  e 
Tarik  vi  ebbe  stabilito  il  giogo  musulmano  (a.  711  o  712),  si  divise  la  cella 
con  colonnati,  la  si  coprì  di  soffitto,  e  la  si  convertì  in  moschea,  impiegandovi  : 


Fig.  276  —  Toledo.  Chiesa  del  Cristo  de  la  Luz.  Decorazione  nella  facciata.  Particolare  (sec.  x). 

un  capitello  della  bassa  età  romana,   due  lavorati  apposta  —  il  fregiato  con 
arcatelle,   e  il  non  mutilo  a  liscie  foglie  —  più  un  quarto  ora  rifatto. 

Nel  980,  per  ultimo,  l'architetto  moro  Musa  ibn  Ali  la  rinnovò,  sic- 
come risulta  dall'  iscrizione  ricordativa  nella  facciata.  '  In  tale  occasione  venne 
completamente  rimodellata,  non  conservando  delle  costruzioni  precedenti  altro 
se  non  il  ricinto  e  i  sostegni  isolati.  Venne  rivestita  all'interno  con  arcate, 
e  si  operarono  le  foderature  esterne  laterizie  onde  robustare  la  fabbrica  e 
renderla  adatta  a  ricevervi  le  vòlte.  E  vi  si  schiusero  le  tre  porte  a  tra- 
montana. 


'  T/ie  Cambridge  Medieval  history,  voi.   Il,  pagg-.   180,   181  ;   Altamira  y  Crevea,  Spaili 
under  the  Visigoths. 

^  Id.,  voi.  II,  pagg.  314-321;    Bevan,  Mahomet  and  Islam. 
5  Lampérez  V  Romba,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.   177-179. 
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Questa  mia  opinione,  ha  corrispondenza  nella  mentovata   iscrizione  in 
cui  è  detto  che  la  moschea  venne  ricostruita  e  rinnovata  nella  parte  superiore. 


^ÉMlb: 


1^11    filli 


—  ..  ^   ^    ^ 


"■"^  ^'~ 


t'ig-  'li  —  Toledo.  Porla  Visagra  (ssc.  ix). 

11   Cristo  de  la  Luz  è  ricco  di  ammaestramenti.   E  sono  : 

i"  [  due  archi  semicircolari  della  fabbrica  originaria  posti  in  luce  nei 
recenti  lavori,  escludono  l'uso  dell'arco  oltrepassato  in  Toledo  visigota  e  dei 
primi  tempi  della  conquista  maomettana. 

Questa  foggia  d'arco,  non  sembra  prendesse  rapidamente  piede  in  To- 
ledo e  vi  divenisse  d'uso  costante  dopo  il    711. 
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Di  vero,  l'antica  porta  Visagra,  di  fresco  riaperta  e  da  me  studiata  nel 
corso  dei  restauri,  non  porge  esclusivamente  archi  oltrepassati  —  rotondi, 
oppure  acuti  —  ma  ne  offre  altresì  di  quelli  a  semicerchio  (figg.  277  e  278J. 
Tale  porta  viene  fissata  nel  secolo  ix  :  si  deve  però  trattare  degli  anni  seguiti 
all'  81^-15,  od  anche  all' 872-73,  879,  essendo  l'arco  acuto  oltrepassato,  com- 


Fig.  278  —  Toledo.  Porta  Visagra  (sec.  ix). 


parso  per  la  prima  volta  in  costruzione,  fuori  dell'Asia  Minore,  sotto  una  di  quelle 
date,  nel  nilometro  di  Rawdah,  e  nella  moschea  Tulunida  al  Cairo  Vecchio. 
2°  La  decorazione  architettonica  delle  arcatelle  cieche  accavallate  è 
la  più  antica,  di  data  sicura,  posta  ad  abbellire  pareti,  da  me  finora  incon- 
trata. E  debbo  qui  rettificare  quanto  scrissi  sulla  di  lei  applicazione  —  in 
veste  diversa  —  nella  cattedrale  di  Durham  rifondata  l'anno    1093.' 

La  sua  origine  deve  cercarsi  nel  vestibolo  tripartito  del  mihràb  di  Hakam  II 
(a.   961-976)   nella  moschea  di  Cordova. 

Un  saggio  più  antico,  oppure  coevo  al  nostro  di  Toledo,  lo  porgerebbe 
quel  gioiello  artistico  che  è  la  moschea  del  castello  dell'Aljaferìa  a  Saragozza 

'  RivoiRA,  op.  eh.  (Loescher)  voi.  II,  pagg.  444,  469,  470;  (Hoepli)  pagg.  610,  629,  630; 
(Heinemann)  voi.   II,  pagg.  238,  253,  254. 
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—  da  qualcuno  ritenuta  costrutta  nel  ix  secolo,  quando  all'opposto  Puig  y 
Cadafalch  '  ne  stabilisce  l'età  nel  secolo  x,  e  il  Saladin  ^  la  pone  nel  se- 
colo XI  —  qualora  si  provasse  una  antichità  che,  a  mio  avviso,  non  le  ap- 
partiene. 

A  chiunque  confronti  la  decorazione  involuta  dell'arco  rappresentato  dalla 
figura  279  con  l'altra  ancora  composta  della  porta  del  mihràb  nella  moschea 
di  Cordova  (fig.  2S0),  salterà  immantinente  all'occhio  l'arte  ormai  decadente 
spiegata    neH'Aljaferìa  :    arte    avviata  ai  tritumi   dell'epoca    della   riconquista 


Fig.  279  —  Saragozza.  Castello  dell'Aljafer'ia.  Arco  della  Moschea  (sec.  xi). 

somministrati  tra  gli  altri,  dalla  moschea  cordovese,  dall'Alhambra  di  Granada 
(.secoli  XIII,  xiv)  (fìg-  281),  dall'Alcazàr  di  Siviglia  (sec.  xiv)  (fig.  282).  E  lo  invo- 
glierà  a  collocare  la  moschea  di  Saragozza  al  di  qua  del  Mille,  ed  innanzi  il  i  i  1 8. 
La  fabbrica  saragozziana  è  di  pianta  quadrata,  internamente  a  due 
ordini  sovrapposti  di  arcatelle  cieche  senìplici  oppure  accavallate.  11  piano 
superiore  passa  dal  quadrato  all'ottagono  col  sussidio  di  arcatine  angolari, 
Anticamente  era  coperto  da  una  cupola,  di  cui  sono  avanzi  sopra  l'odierno 
soffitto.  Le  arcatelle  del  piano  di  terra,  conservano  tuttavia  alcune  delle  co- 
lonnette marmoree  destinate  a  sostenerle,  fregiate  di  alti  capitelli  corinzieschi 


'  Op.  eh.,  voi.    Il,  pag.   55]. 

^  Mùìiuel  d'Art  iiiusulmaii,  voi.   I,  pag.   21S. 
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bucherellati,  ricordanti  nella  lavorazione  taluni  dei  capitelli  ascritti  all'epoca 
del  Califfato  di  Cordova  (a.  756-1031),  raccolti  nel  Museo  Archeologico 
Nazionale  a  Madrid  (figg.  283,  284,  2856286). 

In  Toledo,   non  rileviamo  la  decorazione  di  arcatelle  intersecantisi,  nella 
fronte  occidentale  delia  famosa  Porta  del  Sole  (fig.  2S7)  ;  giacché  ormai  è  rico- 


Fig.  280  —  Cordova.  Moschea  maggiore.  Fronte  del  mihràb  (a.  961-976). 

nosciuto  essere  simile  abbellimento  il  risultato  di  un  rinnovamento  dell'ediflzio 
—  nello  stile  «  Mudejar  ■»  o  dei  «  Sottomessi  »  —  posteriore  alla  riconquista 
operata  l'anno    1085.'  Forse  del  secolo  xiii  o  del  xiv.^ 


'  Ibn  el  Athir  (Fagnan),  Aunalcs  dit  Afaff/ircb,  pag.  4S0. 

*  Altamira  y  Crevea,  Historia  de  Espaùa  y  de  la  civilisactóit  espafio/a,  \oI.  I,  pag.  547. 
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Fìg.  281  —  Granada.  Alhainbra  (secoli  xiii,  xiv). 


Fig.  282  —  Siviglia.  Alcazàr  (sec.  xiv). 
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La  maggiore  e  più  alta  espressione  di  cotal  genere  di  decorazione  è 
da  cercarsi  in  Sicilia,  dove  —  volendo  giudicare  da  importanti  monumenti  su- 
perstiti —  fu  prima  applicata  nel  duomo 
di  Cefalìi  (cominciato  la.  i  131);'  po- 
scia nella  cattedrale  di  Monreale  (fon- 
data Ta.  1 1  74)"  dove  culminò  (fìg.  2S8), 
e  nell'altra  di  Palermo  (principiata 
l'a.  1 185)  (fig.  289).  3 

Prima  d'allora,  se  ne  era  fatta  tem- 
perata mostra  interna  nella  cattedrale 


Fig.  2S3 


Fig.  284 


Fig.  2S5 


Fig.  286 


Figg.  283,  284,  285  e  286  —  Madrid.  Museo  Archeologico  Nazionale.  Capitelli  (a.  756-1031). 

di  Durham  incominciata  l'anno  1093  (*^s-  290),  come  pure  nell'altra  di  Norwich 
avanti  il   1  1 19. 


'  Pirro,  Sicilia  sacra,  voi.   II,  pag.  426. 
^  In.,  op.  cit.,  voi.   I,   pag.   397. 
'  In.,  op.  cit.,  voi.   I,  pag.    127. 
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K  quindi  possibile  che,   dopo  averla  importata  dalla  Spagna  in  Inghil- 
terra,  i  Normanni  la  esportassero  nel  loro  nuovo  reame  di  Sicilia  dove,  in 


Fig.  287  —  Toledo.  Porta  del  Sole  (sec.  xiii  o  xiv). 


virtù  della  maggiore  ricchezza  e  di  un  superiore  senso  artistico,  prese  vesti 
le  più  seducenti. 

Dalla  Sicilia,   i  costruttori  del  golfo  di  Salerno  la  condussero  in  patria, 
mutandone  il   carattere  da  semplicemente  decorativo  in  costruttivo  e  deco- 


Fig.  288  —  Monreale.  Duomo  (a.  1174). 
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rativo  insieme,  creando:  i  tipici  pittoreschi  chiostri  ad  archi  acuti  accavallati: 
del  già  convento  dei  Cappuccini,  in  antico  monastero  cistercense  ed  oggidì 
albergo  dei  Cappuccini  fuori  d'Amalfi  ;  dell'anonima  abbazia  ora  albergo 
della  Luna,  nei  pressi  della  medesima  città;   del  San  Domenico  di  Salerno, 


Fig.  289  —  l'alermo.  Cattedrale  (a.  1185). 

tutti,  apparentemente,  del  secolo  xiii.  Come  eziandio  il  Camposanto,  o  «  Pa- 
radiso »  del  duomo  di  Amalfi,  di  cui  l'arcivescovo  Filippo  Augustariccio 
(a,  1  266  I  292)  ordinò  la  costruzione  tra  gli  anni  1266  e  1268  (figg.  291  e  292).  ' 
Di  codesto  Camposanto  se  ne  è  attribuita  di  recente  la  paternità  a 
certo  Giulio  de  Stefano  (a.    i  103),  sul  fondamento  della  iscrizione  incisa  sur 


'  Camera,  Memorie  storico-diplomaliche   dell'antica   città  e  ducato   di   Amalfi,  voi.   I,  \r<\- 
gine  28-30. 
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un  pulvino  geminato  del  muramento,  '   che  leggesi  :  «  Io  Giulio    de  Stefano 
Napolitano  Mamoraro  N.   D.   MCIII  »  . 

Ma  cotale  iscrizione  —  opera  di  un  semiletterato,  il  quale  esprime  con 


Fig.  290  —  Durham.  Navatella  sud,  verso  il  coro  (a.  1093-1133). 

N.   D.   l'Anno  Domini  —  non  può   essere   anteriore,  per  il   linguaggio  usa- 
tovi, al  secolo  xiii. 


'  Baedeker,  Soii/hcni  Ifaly  and  Siciìy,   191 2,  pag;.   204. 
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Inoltre  le  forme  io  e  Giulio  con  cui  principia  l' iscrizione  medesima, 
bastano  a  farne  sospettare  Tautenticità.  Di  vero,  nell'  Italia  meridionale  e 
nel  secolo  xii,  cotali  forme  non  trovano  riscontro  in  documenti  sincroni,  e 
non  sono  presumibili  secondo  i  criterii  linguistici. 

Finalmente,  il  supposto  C  della  data  potrebbe  essere  un  6  arabo,  che 
il  De  Stefano  avrebbe  mescolato  con  lettere  romane;  nel  qual  caso  la  data 
stessa  sarebbe  il  1603. 

Queste  sono  le  opinioni  espressemi  dai  professori  P.  Kehr,  E.  Monaci 
e  R.   Lanciani,   da  me  interpellati  in  proposito. 


Fig   291  —  Amalfi.  Camposanto,  o  «  Paradiso»  della  Cattedrale  (sec.  xiii). 

Da  parte  mia,  aggiungo  che  l'anno  potrebbe  anche  essere  il  1 703, 
quando  si  die'  mano  a  rinnovare  il  duomo  di  Amalfi  ;  e  l'autore  dell'  iscrizione 
potrebbe  essere  stato  uno  dei  marmorari  impiegati  in  quei  lavori  :  non  tut- 
tavia dei  migliori,  di  questi  essendoci  pervenuti  i  nomi  e  la  provenienza.  ' 
3°  I  capitelli,  si  prestano  ad  alcuni  suggerimenti  ed  osservazioni,  mo- 
dificanti le  recenti  attribuzioni  all'età  visigota  di  pii^i  specie  di  sì  fatto  ele- 
mento architettonico.  Osservazioni  e  suggerimenti  intesi  a  richiamare  sul 
soggetto  l'attenzione  degli  archeologi  e  degli  scrittori  di  antiche  cose  archi- 
tettoniche e  artistiche,  parendomi  che  in  cotali  attribuzioni  si  sia  battuta  e 
si  batta  la  falsa  via. 

'Camera,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  30,  31. 
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Sceglieremo  i  due  adatti  ai  loro  fusti,  apparentemente  scolpiti  apposta 
per  l'edifizio.   Dessi    furon    creati,   o  quando   si   alzò   il   muramento   visigoto 

—  supponendo  che  la  cella 
si  spartisse  allora  in  tre  navi, 
locclìè  a  me  non  sembra  — 
oppure  qu.ando  dopo  la  capi- 
tolazione della  città,  il  mura- 
mento stesso  fu  convertito  in 
moschea. 

Nel  primo  caso  siamo  in 
presenza  di  un  prodotto  del- 
l'età visigota;  nel  secondo,  di 
una  creazione  informata  alle 
maniere  di  quella  età,  do- 
vendosi ragionevolmente  at- 
tribuirla ad  un  artista  vissuto 
sotto  Rodrigo  (a.  709-711), 
passato  ai  servigi  dei  nuovi 
padroni.  E  ciò  che  più  monta, 
si  tratta  di  lavoro  eseguito 
nella  città  capitale  dei  Visi- 
goti, in  cui  doveano  aver 
fatto  capo  i  migliori  artefici. 
Le  foggie  dei  capitelli  lavo- 
rati nel  centro  più  vitale  goto- 
ispano,  appaiono  qui  quali 
si  convennero  all'epoca  visi- 
gota :  uno,  imbarbarimento 
del  capitello  corinzio  della 
decadenza  romana,  a  foglie 
squammiformi  di  gemme;  l'altro,  una  stravagante  versione  del  composito 
romano. 

Invero, vi  corinzieschi  delle  chiese  di  Santa  Eulalia  (fi.si-.  293)  e  di  San  Se- 
bastiano (fig.  294)  in  Toledo,  fondate  rispettivamente  l'anno  559  e  l'anno  602, 
e  poscia  ridotte  quali  ora  si  vedono,  '  sono  di  tale  epoca. 


Fig.  292  —  Amalfi.  Camposanto,  o  «  Paiadiso»  della  Cattedrale. 
Sostegni  con  iscrizione  (sec.  xiii). 


'  La.mi'krk/,  V  RoMKA,  (>\).  c\{.,   \ol.    I,  pa.iig.   210-213. 
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E  nel  San  Michele  di  Tarrasa,  i  due  capitelli  rudi  derivazioiìi  del  com- 
posito, e  i  corinzi  non  mutilati  che  reputo  del  v  o  del  vi  secolo,  sono  gene- 
ralmente considerati  visiofotici. 

In  tale  età,  si  peggiorarono  le  già  povere  maniere  della  decadenza  romana. 


F'g-  293  —  Toledo.  Chiesa  di  Santa  Eulalia  (a.  559). 


E  per  me  un  errore,  il  credere  che  poiché  la  Penisola  Iberica  produsse 
—  da  Paolo  Orosio  (fiorì  ai  giorni  di  Onorio,  a.  395-423),  testimonio  del 
travestirsi  di  quella  nazione  da  romana  in  gotica;  a  Isidoro  di  Beja  (sec.  viii), 
il  quale  presenziò  la  di  lei  trasformazione  da  gotica  in  araba  —  scrittori  di 
grido,  eminente  tra  tutti  il  «  doctor  Hispaniae  et  lumen  Ecclesiae  »  ,  sant'  Isi- 


324 


ARCHITETTURA  MUSULMANA 


doro  vescovo  di  Siviglia  (a.  599-636);  somministrasse  altresì  artefici  che, 
nelle  proprie  opere,   li  uguagliassero  in   intellettualità. 

In  quei  secoli,  la  letteratura  e  l'arte  non  raggiunsero  il  medesimo  livello 
nei  paesi  dominati  'dai  Barbari. 

Quando  Ravenna,  per  opera  dell'  insigne  architetto  Giuliano,  erigeva 
il  San  Vitale  (a.  526-547)  (fig.  295),  e  Cassiodoro  esaltava  le  glorie  del  nuovo 
stile;'  né  lo  stesso  Cassiodoro  (f  a.  562)  uguagliava,  né  Boezio  (f  a.  524) 


Fig.  294  —  Toledo.  Chiesa  di  San  Sebastiano  (a.  602). 

aveva  pareggiato  nella  mente,  l'alta  concezione  di  Giuliano.  Il  quale  Giu- 
liano—  come  scrissi  altrove^  —  fu  della  famiglia  ravennate  degli  Argentari, 
della  quale  è  ceimo  in  una  iscrizione  dei  giorni  di  Tiberio  Costantino  (anni 
578-582),  già  esistente  nella  chiesa  di  San  Zaccaria  a  io  miglia  da  Ravenna; 
iscrizione  ora  murata  nella  Sala  Lapidaria  dell'Arcivescovado  di  Ravenna 
(fig.  296).  Al  di  lui  figlio  Antonio  —  «  Antonius  filius  luliani  Argentarli  »  — 
potrebbe  riferirsi,  siccome  si  arguisce,  l'iscrizione  mutila  rinvenuta  di  recente 
presso  il  San  Vittore  di  Ravenna,  ritenuta  del   547   e  integrata.^ 


^  Moìi.   Cerili,  /list.;  Auctorum  antiquissiìiioriiiii,  voi.  XII;   Variannii,  lilj.   VII,  forni,  xv. 
^  RivoiRA,  oj).   cit.  (Hoepli)  pagg.   72,   73;  (Heineiiiann)  voi.    I,  pagg.  64,  65. 
'  R.  Accademia  dei  Lincei,  Notizie  degli  scavi  di  anticliità,   190S,  pagg.    163-165;    Mura- 
tori, R avellila:  /scrizione  cemeteriale  cristiana  del  secolo   Ì^I. 
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Poiché  il  San  Vitale  —  checché  se  ne  scriva  in  contrario  —  rimane  pur 

sempre  il  più   antico,  singolare,   svelto,   armonico  edilìzio  di  pianta  centrale, 

_^ék  ,m=^  J^*  internamente  ottaiìgola,   tutto  arcuato  ed 

^  ^fW^       ifì^^  1  ^  vòlte,   creato  per  il  culto  cristiano  nei 

^•^1  I  Wj^  primi  cinque  secoli  dell'  Era  nostra. 

'  *  •       ^  A  chi  non  voglia  pellegrinare  —  come 

abbiamo  fatto  noi,  a  più  riprese  —  a  Ra- 
venna ed  a  Costantinopoli,  onde  rendersi 
ragione  di  quanto  dico,  comparando  sul 
luogo  la  surriferita  chiesa  con  la  famosa 
similare  pressoché  sincrona  del  mondo  bi- 
zantino —  quella  dei  Santi  Sergio  e  Bacco 
(a.  527-532)  —  dia  uno  sguardo  alle  figure 
297  e  298,  e  rileverà  di  leggeri  la  pesan- 
tezza architettonica  di  quest'ultima,  aggra- 
vata dall' architravatura  nel  pian  di  terra. 
Pesantezza,  non  limitata  ai  Santi  Sergio 
e  Bacco,  ma  estesa  alla  giustinianea  Santa 
Sofia  (figg.  299  e  300),  che  altri  —  con  me  —  giudica  architettonicamente  tozza 
e  sgraziata.  '  Ciò,  a  cagione  del  di  lei 
peccato  d'origine,  quello  di  essere  nata 
nel  tepidario  delle  terme  dei  Romani  :  ^ 
la  grande  sua  magnificenza  la  trasse  e 
la  trae  tuttavia  dalla  sua  decorazione 
interna. 

Scendendo  poi  dalle  incomparabili 
cime  del  San  Vitale  di  Ravenna  e  del- 
l'antico San  Lorenzo  Maggiore  di  Mi- 
lano (sec.  vi),  per  giungere  alla  nobile 
sì,  ma  pur  inferiore  arte  della  scoltura  or- 
namentale, non  é  da  credersi  che  poiché 
per  la  cripta  di  Jouarre  (a.  653)  si  pro- 
dussero capitelli  corinzieschi  e  del  com- 
posito ben  disegnati  e  scolpiti  per  quel 


Fi'k.  295  —  Ravenna.  Chiesa  di  San  Vitale. 
Pianta  (a.  526-547). 


HICREOVIESGTIMPACE 
CEOKCIV  S  ve  ARCE  MIA 
^IVSFILIVSPETRIVCAR  ^ 
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Fig.  296 —  Ravenna.  Sala  lapidariadell'Arcivescovado. 
Lapide  di  Giorgio  Argentario. 


tempo,  nelle  Spagne  —  come  del 


'Jackson,  Byzantine  and  Roinanesque  architecture ,  voi.  I,  pag.   100. 
^  RivoiRA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  iiagg.  71,  72;  (Hoepli)  pag.  76;  (Heinemann)  voi.  I, 
pag.  66. 
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resto  altrove  —  si  dovesse  fare  altrettanto,  e  quel  che  più  monta,  seguire 
identiche  maniere.  Mentre  ciò  non  si  avverò  né  in  Italia,  né  in  Germania, 
né  nella  Gran    Bretagna:   come   d'altronde   neppure  nella   Penisola  Iberica. 


Fìk-  297  —  Ravenna.  Chiesa  di  San  Vitale  (a.  526-547). 
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Diguisachè,  non  pochi  capitelli  di  buona  fattura  fissati   nell'epoca  visi- 
gota dagli  scrittori  di  quella  Penisola,  vogliono  per  converso  essere  stabi- 


Fig.  298  —  Costantinopoli.  Chiesa  dei  Santi  Sergio  e  Bacco  (a.  527-532). 


liti  in  altre  età.   Così,  ad  esempio,  i  due  del  corinzio  e  del  composito  nel 
portalino  della  fronte  del  San  Paolo  del  Campo  a  Barcellona,  si  scorgono 
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lavorati  espressamente  per  i  fusti  onde  sono  retti,  e  sono  manifestamente  sin- 
croni alle  cornici  d' imposta  che  li  sormontano  e  alle  altre  scolture  nella  fronte 
medesima,  ossia  del  i  i  i  7.  Ben  altri  furono,  in  quella  città,  i  capitelli  nel  corso 
del  periodo  visigoto.  Erano  a  dure,  barbare,  liscie  foglie  a  simiglianza  dei 
due  corinzieschi  posti  a  sostegno    dell'aitar   maggiore    della  sua   cattedrale. 


Fig.  299  —  Coslantinopoli.  Chiesa  di  Santa  Sofia  (a.  532-537). 

Presso  quella  Nazione,  dopo  l'Editto  di  Milano  (a.  313),  ma  sicura- 
niente  in  seguito  alla  severissima  legge  (a.  415)  degli  imperatori  Onorio  e 
Teodosio  II  contro  i  Pagani,  legge  estesa  non  soltanto  all'Affrica,  ma  eziandio 
a  tutto  r  Impero  romano,  '  si  adoperarono  —  quando  era  possibile  —  nella 
costruzione  delle  basiliche  cristiane,  colonne  e  capitelli  tolti  da  edifizi  dei  Gen- 
tili. Ancora  ai  giorni  di  Cindasvinto  (a.  642-649)  era  seguito  simile  procedi- 
mento :   Vepes"*  narra  che  le  molte  colonne  marmoree  impiegate  nel  San  Ro- 


'  Haenel,  Codices  Cregorianus  llcrniogcìiiaiiiis  Theodosianus ,  lib.  XVI,  tit.  x,  col.  1623,  1624. 
^  Op.  cit.,  voi.   li,  fogl.   1S4. 
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mano  di  Hornija  (a.  646)  si  eran  tratte  da  luoghi  assai  distanti.  E  di  sostegni 
di  spoglio  si  fece  uso  nella  basilica  di  Santa  Leocadia  a  Toledo,  fabbricata 
da  Sisebuto  (a.  61  2-62  i)  —  «  Ecclesiam  sanctae  Leocadiae  Toleti  miro  opere 
fabricavit  »  '"'  —  ove  avesse  appartenuto  a  quella  fabbrica  la  colonna  frammen- 
tizia  sbaccellata  a  spirale,   sormontata  da  un  capitello  mutilo  a  fogliami  di 


Fig.  300  —  Costantinopoli.  Chiesa  di  Santa  Sofia  (a.  532-537). 

acanto  spinoso,  ergentesi  presso  un  fianco  della  chiesa  del  Cristo  de  la  Vega 
edificata  là  dove  era  sorta  un  dì  la  mentovata  basilica,  già  rifatta  dall'arci- 
vescovo Giovanni  III   (a.    1248).^ 

Per  tale  causa,  si  rese  scarsa  l'opera  degli  scultori,  e  i  loro  prodotti  si 
fecero  man  mano  più  poveri.  Si  spiega  così  la  rudezza  dei  due  mentovati 
capitelli  nella  cattedrale  di  Barcellona,  già  esistente  circa  il  540  quando  vi 
si  celebrò  un  Concilio.  * 


'  Chronicoti  reruiìi  ffestarinìi  in  Hispaiiiis;   Rodericls,  De  Siscbufo  rcge,  lih.  II,  cap.  xvii. 

^  Flórez,  op.  cit.,  voi.  VI,  pag.  312. 

'  Mariana,  op.  cit.,  pag.  308. 

^  Flórez,  op.  cit.,  voi.  XXIX,  pag.  280. 
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*    *    * 


Abbiamo  veduto  come  dei  sacri  edifizi  delle  Spagne,  ritenuti  autenti- 
camente dell'età  visigota,  tutti,  uno  eccettuato,  non  siano  veramente  tali  ; 
e  come  nell'unico  genuino  —  la  basilica  di  Elclie  —  si  adottasse  l'arco  semi- 
circolare. Del  quale  arco  fu  eziandio  fatto  uso,  nell'originario  Cristo  de  la 
Luz  a  Toledo,  il  quale  vuole  essere  visigoto  ;  sfatando  in  tal  modo  la  leg- 
genda che  l'arco  oltrepassato  fosse  di  sistematico  impiego  costruttivo  in  quelle 
Contrade,  nella  mentovata  età. 

Ed  ora,  toglieremo  di  meglio  l' incantesimo,  esaminando  le  più  antiche 
chiese  del  reame  delle  Asturie.  Giacché  in  esse  i  Cristiani  sfuggriti  alla  furia 
e  alla  dominazione  musulmana,  anziché  mantenere  in  onore  —  come  era  na- 
turale avvenisse  —  il  supposto  sistema  visigoto  a  ferro  di  cavallo,  vi  con- 
servarono, al  contrario,  l'altro  realmente  di  moda  nell'età  visigota,  quello  ad 
arco  semirotondo. 

Dopo  la  rotta  del  Janda  (a.  711),  cui  fece  seguito  il  dilagare  delle  armi 
musulmane  nella  Penisola  Iberica  ;  e  dopo  la  resa  di  Toledo  ;  ed  in  seguito 
alla  disfatta  di  Segoyuela,  e  alla  morte  che  é  voce  vi  incontrasse  l'ultimo 
re  visigoto  (a.  713);  i  complici  dei  tradimenti  che  avevan  condotto  a  quelle 
catastrofi;  la  gran  turba  degli  indifferenti  e  dei  vili  sempre  presti  al  servaggio; 
finalmente  la  mala  genìa  degli  eterni  avvoltoi  che  sotto  ogni  cielo,  in  ogni 
tempo,  presso  ogni  gente  seppero  mai  sempre  trarre  profitto  —  senza  rischio 
proprio,  ma  a  vantaggio  di  sé  e  a  danno  altrui  —  dell'opera  compiuta  da  altri  ; 
accettarono  volonterosi  —  dopo  averlo  sollecitato,  aiutato  ed  accolto  —  il  giogo 
deofli  invasori. 

Al  contrario,  gli  aborrenti  la  servitù  della  patria,  i  desiderosi  di  man- 
tenere incontaminata  e  insoggetta  la  loro  fede,  cercarono  —  poi  che  ebbero 
invano  lottato  contro  gli  invasori  —  rifugio  nei  monti  del  nord  della  Peni- 
sola, particolarmente  in  quelli  delle  Asturie,  dove  Pelagio  (a.  718-737)  inal- 
berò lo  stendardo  dell'  indipendenza  e  iniziò  la  lunga  crociata,  chiusasi  con 
la  resa  di  Granada  (a.  1491),  le  cui  vittorie  non  furono  solamente  vittorie 
delle  Spagne,  ma  ancora  della  Cattolicità. 

Su  quel  pugno  di  eroi  della  patria  e  della  fede,  sia  eterna  l'ammira- 
zione di  coloro  che  —  come  me  —  ne  hanno   veduto,  sentito  e  apprezzato 
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nei  documenti,   nei   luoghi  e  nei   monumenti,   l'opera  magnanima  e  i  grandi 
risultati. 

Occupato  a  fiaccare  l'orgoglio  della  mezzaluna,  a  organizzare  e  con- 
solidare il  nuovo  reame  delle  Asturie,  l'eroe  di  Covadonga  (a.  718)  —  il  cui 
nome  romano  lo  fa  sospettare  non  di  sangue  goto,  bensì  di  famiglia  spa- 
gnuola  '  —  si  limitò,  in  materia  di  sacri  edifizi,  a  lavori  di  restauro,^  Morales^ 
registra  però  la  tradizione,  che  alzasse  la  ora  scomparsa  chiesa  di  Santa  Eulalia 
di  Velamio,  servita   di  luogo  di  sepoltura  per  sé  e  per  la  sposa  Gaudiosa.'' 

Favila  (a.  737-739)  eresse  la  chiesa  di  Santa  Croce  presso  Cangas 
de  Onis,  ^  rinnovata  nell'anno    1Ó32. 

La  vecchia  fabbrica  fu  vista  dal  Morales,  il  quale  ce  ne  conservò  una 
succinta  descrizione.  Era  un'aula,  abbastanza  ampia,  in  pietra  tagliata  la  cui 
arricciatura  esterna  era  stata  rinnovata,  imbiancata  all'  interno,  non  porgente 
alcuna  decorazione  attestante  la  fama  di  magnificenza  datale  da  antichi  scrit- 
tori. Nell'arco  del  sacrario  era  murata  la  lapide  votiva  di  Favila,  della  di  lui 
consorte  e  dei  loro  figli.  Le  sottostava  una  cripta  o  cappella  della  medesima 
ampiezza  della  chiesa  superiore,  cui  si  accedeva  come  per  una  bocca  di  pozzo.  ^"' 

Alfonso  I  il  Cattolico  (a.  739  756),  fu  emerito  risarcitore  e  fondatore  di 
chiese  :  «  basilicas  plures  construxit,  et  instauravi!  »  }  Ma  delle  sue  edifica- 
zioni non  è  giunto  a  noi  neppure  il  ricordo,  tranne  che  della  chiesa  al  mo- 
nastero di  San  Pietro  di  Villanueva  situato  sul  Sella  a  poca  distanza  da 
Cangas,  che  la  tradizione  dice  da  lui  alzato,'^""  e  che  andò  rifatto.  E  meglio, 
della  di  lui  costruzione  (a.  740)  della  chiesa  e  del  monastero  di  Santa  Maria 
a  Covadonga, "  che  Morales'^  vide  o^ià  rinnovati  e  ritenne  si  erio^essero  da  Al- 
fonso  il  Casto,   come  era  fama  locale. 


'  Oman,   The  Dark  Ages ;  liuropean  history,  ^yó-giS,  pat;-.   507. 

^  MiGNE,  Patr.  lat.,  voi.  CXXIX,  col.  11 17;  Skbastianus,  Salmatiensis  ei)isc()pus,  C/iroiiicoii. 

5  La  Coranica  general  de  Espana,  lib.   XII 1,  cap.   vi. 

^  MiGNE,  Patr.  lat.,  voi.  CXXIX,  col.  1117  ;  Sebastianus,  Salmatiensis  episcopus,  C/ironicon. 

5  Id.,  id.   id.  ;   Id.,   id. 

6  Morales,  La  Coranica  general  de  Espana,  lib.  XIII,  cap.   ix. 

7  Id.,    Viaj'e  a  los  reynos  de  Leon,  y  Galicia,  ecc.,  i)agg.  67-69. 

8  MiGNE,  Patr.  lat.,  voi.  CXXIX,  col.  1 1 18  ;  Sebastianus,  Salmatiensis  episcopus,  Chronicon. 

9  \'ki'es,  op.  cit..  voi.   Ili,  fo.^l.   205. 

'°  Morales,  La  Coranica  general  de  Espana,  lil).   XIII,  cap.   .\v. 

"  Risco,  op.  cit.,  voi.   XXXVII,  App.   III. 

'^  La  Coranica  general  de  Espana,  lib.  XIII,  cap.   11. 
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Di  Fruela  I  (a.  756-768),  il  fondatore  di  Oviedo,  ci  consta  che  alzò 
—  là  dove  Fromestano  e  Massimo  avean  costrutto  un  monastero  con  chiesa 
intitolata  a  San  Vincenzo  '  —  la  basilica  dedicata  al  Salvatore  e  ai  Dodici 
Apostoli,  creduta  di  pianta  basilicale,  di  modeste  proporzioni,  provvista  di 
un  atrio  o  cemeterio  dove  fu  sepolto  l' infelice  fondatore  con  la  propria  con- 
sorte :  basilica  rifatta  da  Alfonso  II.  Come  pure  edificò,  al  confine  della 
Galizia,  r  insigne  monastero  di  Samos  sotto  l' invocazione  dei  Santi  Giuliano 
e  Basilissa  (a.  759),  che  già  innanzi  la  persecuzione  dei  Cristiani  di  Cor- 
dova sotto  i  califfi  Abderrahmàn  II  (a.  822-852)  e  Maometto  I  (a.  852-886), 
era  andato  distrutto,   e  che  venne  più  d'una  volta  rinnovato.  ^"^ 

Neil' incoloro  regno  di  Aurelio  (a.  768-774),  non  appare  accadesse  fon- 
dazione alcuna;  tranne,  forse,  lo  scomparso  San  Martino  di  Langreo  in  ter- 
ritorio di  Oviedo,   dove  quel  principe  trovò  sepoltura.'' 

L'indolente  Silo  (a.  774-783),  edificò  (a.  774)  il  monastero  di  San  Gio- 
vanni (Santianes)  a  Pravia  dove  venne  inumato.  ^"^  Della  chiesa,  malmenata 
nel  1639,  nel  1836  e  nel  1868,  non  si  conservano  che  scarsi  relitti  della 
nave  e  dei  muri  d'ambito,  formati  di  pietre  unite  con  abbondante  calce. 

Da  tali  avanzi  e  dai  testi  letterari  sappiamo  :  essere  stata  di  assai 
modeste  dimensioni  ;  a  tre  navi  terminate  da  cappelle  rettangolari,  in  cui 
gli  archi  si  svolgevano  su  colonne  di  pietra  fusiformi  addossate  ai  muri  ; 
con  transetto  ;  con  la  navata  spartita  mediante  pilastri  quadrati  dalle  semplici 
modanature,  sostenenti  bassi  e  meschini  archi  semirotondi,  coperta  con  le- 
gname.^'^ 

Importantissimi  sono  codesti  dati,  fornendoci  l' indice  sicuro,  non  sola- 
mente della  povertà  delle  regali  fabbriche  asturiane,  ma  ancora,  e  princi- 
palmente, dell'  impiego  tradizionale  dell'arco  semicircolare. 

Ai  giorni  del  mentovato  principe,  il  di  lui  creduto  figlio  Adelgastro 
e    la    costui    sposa  Brunilde,   fondarono  (a.    781)    il  non    più    esistente    du- 


'  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXXVII,  App.   VI. 

^  Yepes,  op.  cit.,  voi.   Ili,  fogli  211-234. 

'  MoRALES,  La  Coranica  general  de  Espaùa,  lib.  Xlll,  cap.  xviii. 

■*  MiGNE,  jPrt^'.  lai.,  voi.  CXXIX,  col.  1119;  Sebastianus,  Salmatiensis  episcopus,  Chronicon. 

5  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXXVII,  App.  XV. 

6  Yepes,  op.  cit.,  voi.  Ili,   fogli  255,   256. 

7  lìspaùa,  siis  monumentos  y  artes,  ecc.;  Quadrado,  Astiirias  y  Leon,  pagg.  61,  62. 
**  Lampérez  y  Romba,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg,  281-284. 
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plice    monastero    di    Santa  Maria  la   Reale    di  Obona,  a    dodici    leghe    da 
Oviedo.-^ 


Non  abbiamo  notizia  di  edificazioni  eseguite  dall'usurpatore  Mauregato 
(a.    783-789),   e  dal  buon  Bermudo  (a.    789-791). 

Sopravvenne  il  lungo  e  glorioso  regno  di  Alfonso  II,  il  Casto  (anni 
791-842).  Trasferita  la  capitale  a  Oviedo,  egli  vi  fece  eseguire  gli  importanti 
lavori  registrati  negli  antichi  Cronisti  e  nei  documenti.  ^'*'^'^  Tra  questi  lavori 
rileviamo  la  rifondazione  del  San  Salvatore  e  la  costruzione  delle  chiese  di 
Santa  Maria,  di  San  Michele,  e  di  San  Tirso,  come  eziandio  quella  di  San  Giu- 
liano fuori  le  mura  :    «  distantem  a  palatio  quasi  stadium  unum  »  .  ^ 

Osservo  che  sulle  chiese  di  Oviedo  e  vicinanze,  è  stata  pur  di  recente 
richiamata  l'attenzione  degli  studiosi.  ^ 

Basilica  del  Salvatore  a  Oviedo.  —  La  primitiva  fabbrica  di  Fruela  I, 
essendo  stata  in  parte  rovinata  dai  Musulmani,  Alfonso  il  Casto  procede  a 
rifarla  con  maggior  splendore,  affidandone  i  lavori  all'architetto  Tioda.  '-'  La 
consacrazione  ebbe  luogo  l'anno  802;  e  tra  quell'anno  e  1*812,  divenne 
cattedrale. 

La  si  costrusse  in  pietra  :  «  templum  sancti  Salvatoris  cum  XII  Apo- 
stoles  ex  silice  et  calce  mire  fabricavit  » .  '° 

Era  orientata,  e  si  ergeva  dove  ora  sorge  la  cattedrale  rifondata  dal 
vescovo  Gutierre  (a.  1377-c.  a.  1389),  della  quale  era  più  stretta  e  più  corta. 
Era  di  pianta  basilicale,  a  tre  navi  terminate  da  absidi  quadrangolari,  for- 
nita di  transetto.  ""''' 


'  Yepks,  op.  cit.,  voi.  Ili,  fogli  274-277. 
^  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXXVII,  App.  V. 
'  MiGNE, /Vr/r.  /aL,  voi.  CXXIX,  col.  1120;  .Sebastianl's,  Salniatiensis  episcopus,  Chroìiicoìi. 

4  Id.,  id.,  voi.  CXXIX,  col.   1137;   Chronicon  Albeldense. 

5  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXXVII,  App.  VII,  XV. 

6  Flórez,  op.  cit.,  voi.  XVII,  pag.  286;   Chronicon  del  tnonge  Silense. 

■?  MiGNE,  Patr.  lai.,  voi.  CXXIX,  col.  1120  ;  Sebastianus,  Salmatiensis  episcopus,  Chronicon. 

8  The  Guardian,   1909,  October  6,  20;   Hutton,  Some  chicrches  of  Northern  Spain. 

9  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXX\'II,  pag.   143. 

'°  MiGNE,  Patr.  lai.,  voi.  CXXIX,  col.   1137;  Chronicon  Albeldense. 

"  MoRALES,  Iai  Coronica  _^eneral  de  Espaiìa,  lib.   XIII,  cap.  x.xxii,   .xx.xviu. 

•^  Selgas,  Monumentos  Ovetenses  del  siglo  IX,  pagg.  29-46. 


334  ARCHITETTURA  MUSULMANA 

Chiesa  di  Santa  Maria,  presso  il  San  Salvatore  di  Oviedo.  —  La 
si  alzò  a  nord  della  cattedrale,  aderente  ad  essa.  Il  vescovo  Tomaso  Reluz 
(a.    1697- 1706)   la  distrusse. 

Dai  testi  letterari  ricavasi  essere  stata  una  basilica  orientata,  a  tre  navi, 
con  transetto,  in  un  braccio  della  quale  era  praticata  la  porta  principale,  con 
tre  absidi  rettangolari  nella  testata,  e  provvista  ad  occidente  di  una  nartece 
destinata  a  sepoltura  regale  :  «  Etiam  in  occidentali  parte  huius  venerandae 
domus  aedem  ad  recondenda  Regum  adstruxit  corpora  »  .  ' 

Misurava    106   piedi  per   52.   La  sua  maggiore  altezza  eradi  63  piedi. 

Il  corpo  della  chiesa  e  la  nave  traversa  si  coprivano  poveramente  con 
legname.  La  nave  era  spartita  da  tre  archi  per  parte,  sorretti  da  pilastri.  Il 
transetto  era  diviso  dalle  ah,  col  mezzo  di  archi  ;  e  sopra  gli  archi  si  ergeva 
il  di  lui  corpo  centrale.  Tutti  codesti  archi  erano  semirotondi.  La  fabbrica 
frontale,  o  nartece,  destinata  a  luogo  di  seppellimento  era  bassa,  posta  in 
comunicazione  con  la  basilica  mediante  una  porticina,  misurante  20  piedi 
per  12,  provvista  di  una  sola  finestra  a  feritoia,  sormontata  da  una  ancor 
pili  bassa  tribuna,   coperta  con  legname. 

Le  tre  cappelle  absidali  si  adornavano  nella  fronte  con  sei  colonne  mag- 
giori marmoree  di  spoglio  ;  e  nell'  interno  con  sei  minori  sostenenti  le  vòlte 
a  botte  delle  cappelle  medesime.  '^'^ 

Secondo  il  Morales  "*  gli  archi  frontali  di  codeste  cappelle  rassomi- 
gliavano alquanto  agli  altri  del  San  Romano  di  Hornija,  e  della  chiesa 
di    Bamba. 

Ora,  il  sacrario  del  San  Romano  è  andato  disfatto  in  un  col  resto  del 
sacro  tempio.  Si  conserva  però  il  tripartito  della  chiesa  di  Bamba  a  due 
leghe  da  Valladolid,  chiesa  veduta  dal  mentovato  scrittore,  ma  già  allora 
non  più  quella  in  cui  Recesvinto  (a.  649-672)  aveva  trovato  sepoltura^  e 
da  lui  stesso  eretta,  "  bensì  il  risultato  di  due  rifacimenti.  ^'^  E  gli  archi  di 
quest'ultimo  sacrario  sono  a  ferro  di  cavallo. 

■  MiGViE,  Pafr.  laL,  voi.  CXXIX,  coL  iiao;  Sebastianus,  .Salniatiensis  episcopus,''(r//;'t';/zVf;/. 

^  Morales,  La  Coroìdea  general  de  Espana,  lib.   XIII,  cap.  xxxviii. 

5  Selga-S,  op.  cit.,  pagg.  68-88. 

*  Viaje  a  los  reynos  de  Leon,  y  Galicia,  ecc.,  pag.  Sy. 

5  MiGNE,  Patr.  lat.,  voi.  CXXIX,  coi.  1115  ;  .Serastianlls,  Salinatiensis  episcopus,  Cliroiiicoìi. 

6  Yepes,  op.  cit.,  voi.   II,  fogl.  306. 

"^  Lampérez  V  RoMEA,  op.  cit.,  vol.   I,  pagg.  240,  241. 

^  Espana,  sns  ìiiouitìuculos  y  artes,  ecc.  ;  Ouadrado,  Valladolid,  Palcncia  y  Zaìnora,  pa- 
gine 263-265. 
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Da  questo  fatto,  traesi  che  gli  archi  d'ingresso  alle  tre  cappelle  absi- 
dali  della  Santa  Maria  di  Oviedo  erano  oltrepassati. 

Considerato  che  negli  edifizi  fondati  da  Alfonso  il  Casto  a  Oviedo, 
dei  quali  ci  è  stata  conservata  memoria  scritta,  oppure  che  si  trovano  an- 
cora in  piedi,  si  adoperò  esclusivamente  l'arco  semicircolare  —  la  Santa 
Maria  eccettuata  —  torna  inesplicabile  cotale  anomalia.  Ed  è  giocoforza  ascri- 
verla, o  ad  un  rimaneggiamento  della  testata  della  chiesa  avveratosi  nel 
vescovato  di  Pelagio  (a.  1098-t  1153)  quando,  tra  gli  altri,  si  distrusse  e  si 
rifece  in  migliore  e  maggiore  forma  l'altare  di  Santa  Maria,  '  oppure  ad  un 
capriccio  o  ad  un  tentativo  di  Tioda,  l'architetto  delle  regali  fabbriche,  ai 
cui  orecchi  era  forse  giunta  la  fama  della  costruzione  della  gran  moschea  a 
Cordova,  di  fresco  alzata  nel  nuovo  stile,  se  pure  quell'insigne  monumento 
non   era  stato  da  lui  veduto. 

Chiesa  di  San  Michele  o  Camera  Santa  a  Oviedo.  —  Fu  murata  a 
mezzogiorno  del  San  Salvatore,  e  ideata  a  due  piani  :  il  piano  superiore, 
cui  si  saliva  per  gradini  —  «  ubi  ascensio  fit  per  gradus  »  ^  —  era  destinato 
a  cu-stodia  delle  reliquie;  l'inferiore  si  convertì  in  chiesa  sotto  l'invocazione 
di  Santa  Leocadia  :  «  fecit  quoque  Sanctae  Leocadiae  Basilicam  fornitio  opere 
cumulatam,  super  quam  fieret  domus,  ubi  celsiori  loco  Arca  Sancta  a  fide- 
libus  adoraretur  » .  ^ 

Attualmente,  è  serrata  tra  il  braccio  sud  della  crocerà  della  cattedrale 
e  un  lato  del  chiostro. 

La  cripta  o  chiesa  di  Santa  Leocadia  è,  in  ciò  che  si  vede,  un  ret- 
tangolo dove  i  muri  sono  costrutti  in  pietrame.  Si  copre  di  una  rozza  botte 
semicircolare  continua,  alta  appena  m.  2.60  in  chiave.  In  origine  era  rischia- 
rata :  da  angustissime  finestre,  vere  feritoie,  a  sghembo  interno,  nei  fianchi  ; 
da  una  larga,  nella  testata.  Il  suo  sacrario,  non  si  distingue  che  per  il  sol- 
levamento del   pavimento. 

La  Camera  Santa,  quale  ora  si  osserva  nelle  sue  parti  antiche,  consta 
di  un  sacrano  quadrato  disposto  ad  oriente,  preceduto  da  una  cella  rettan- 
golare (fig.  301). 

Il  sacrario  si  copre  con   una  bassa  vòlta  a  botte.  L'arco  frontale  è  por- 

'  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXXVIII,   Api).   XL,  pag.  371. 

^  Id.,  id.,  voi.  XXXVII,  App.  X\' ;  Pela(;ius,  Ovetensis  cpiscopus,  Hisloria  de  Atrae 
Saììcfae  trauslatione,  degne  Saiictorum  Reliquiis,  quae  in  ea  asservautur. 

'  Fi-ÓRKZ,  op.  cit.,  voi.   X\"ll.  pag.   2S6  ;   C/iroiiicoii  del  mouge  Sileiise. 
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tato  da  due  colonne  marmoree  di  spoglio.  Altre  due  colonne  simili,  ador- 
nano la  finestra  di  testa,  arcuata  all'  interno  e  all'esterno  rettangolare  pro- 
tetta da  un  rozzo  arco  laterizio,  a  simiglianza  della  sottostante  finestra  della 
cripta.  I  loro  capitelli  sono  corinzieschi,  a  foglie  guscie,  di  rude  fattura,  av- 
vivate con  bucherelli,   ricordantine  uno  d'ano^olo  nel  San  Giuliano  dei  Prati. 


Fig.  301  —  Oviedo.  Chiesa  di  San  Michele  o  Camera  Santa  (sec.  vili  o  ix  e  xiii). 

Si  pensa  da  qualcuno  che  la  cella  fosse  originalmente  difesa  con  le- 
gname ;  '  e  che  comunque  —  quale  ora  si  osserva  —  sia  il  risultato  di  un 
riordinamento  operato  in  seguito  al  viaggio  sacro  a  Oviedo  (a.  1075),  ^^^' 
guito  da  Alfonso  VI  re  di  Castiglia  e  di  Leon  (a.  1073  i  109).  A  confermare 
simile  opinione,  si  cita  il  Panteon  dei  Re  a  Leon,  attribuito  a  Ferdinando  I 
(a.    103  7- 1065)  (fig.  302). '-3 

Per  me,  invece,  l'odierna  vòlta  a  fascie  tra.sversali  della  cella  anzidetta, 
non  è  affatto  dovuta  a  quel  monarca,  il  quale  si  limitò  a  rifare  in  maggior 


'  Selgas,  op.  cit.,  pag.  65. 

'  MoRALES,   Via/e  a  /os  reynos  de  Leon,  y  Galicìa,  ^cc,  pagg.  41,  42. 

'  Lami'érez  V  Ro.MEA,  op.  cit.,  vol.   I,  pagg.  316,  317. 


Fig.  302  —  Leon.  Panteon  dei  Re,  o  Cappella  di  Santa  Caterina  (sec.  xiij. 
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forma  l'arca  delle  reliquie.  "  E  invece  il  risultato  di  un  rimaneggiamento 
dell'intero  edificio  effettuato,  parmi,  nel  secolo  xiii,  durante  il  quale  si  fode- 
rarono con  arcate  esterne  i  fianchi,  lo  si  dotò  di  una  cornice  somma  a  mo- 
dio-lioni  figurati,  e  si  decorò  sontuosamente  la  cella  nell'interno.  Codesta 
decorazione  consiste  in  tre  archi  —  uno  di  testa,  uno  di  fondo  ed  uno  me- 
diano —  sorretti  da  statue  binate  degli  Apostoli,  poggianti  su  fantastiche 
basi   e  fregiate   di   ricchi  capitelli  sui  quali  corre  una  cornice  d' imposta. 

Quanto  al   Panteon  dei  Re  a  Leon,   chiamato  cappella  di  Santa  Cate- 
rina,  desso  non   è   né  il  coevo    alla   chiesa   benedettina   di  Sant'  Isidoro  co- 


F^ig-  303  —  Leon.  Chiesa  di  Sant'  Isidoro  (sec.  xii). 

Strutta  «  de  luto  et  latere  »  dal  re  di  Leon,  Alfonso  V  (a.  999-1027);  e  nep- 
pure l'altro  sincrono  al  rifacimento  in  pietra  della  chiesa  medesima  operato 
da  Ferdinando  I,  re  di  Castiglia  e  di  Leon.  '^  È,  per  converso,  opera  del 
secolo  XII,  e  meglio  del  regno  di  Alfonso  VII  (a.  11 26-1  157)  incoronato, 
nel  I  I  35,  imperatore  delle  Spagne,  il  quale  riedificò  il  Sant'Isidoro  affidandone 
l'opera  al  maestro  Petrus  de  Deo  —  o  Pedro  de  Deum  Tamben  o  Petro 
Vitamben  —  e  assistendo  alla  consacrazione  della  nuova  fabbrica  verificatasi 
l'anno    i  149  (fìi,^g.  303  e  304).  ^-^-s 


'  Risco,   op.  cit.,   voi.   XXXX'JII,  pas;.   S4. 

^  Yepes,  op.  cit.,   voi.   V,  fogli   128-135. 

5  Risco,  op.  cit.,  voi.   XXXV,  pagg.   206,   207,  356. 

"^  lispaùa,   sns  ii/oiuiiiirii/os  y  arfes,  ecc.  ;  Quadkado,   As/iifìas  y  /.echi,  jiagg.  481,  482, 

">  Lami'KRKZ  V   RoMKA,  op.   cil.,   vol.    I,   pagg.   460-463. 
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Ciò  che  del  resto  si  è  potuto  constatare  nei  recenti  lavori  operati  nella 
parte  antica  della  testata,   da  me  esaminati. 

Alla  fabbrica  di  Alfonso,  si  addossò  a  ponente  il  Panteon  dei  Re,  ac- 


Fig.  304  —  Leon.  Chiesa  di  Saul'  Isidoro  (sec.  .\ii). 
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cosante  nel  sesto  ribassato  delle  sue  crociere,  e  mecrlio  ancora  nei  suoi 
capitelli  a  fogliami  di  sapore  archiacuto  e  figurati,  contemporaneità  con 
la  chiesa. 

Si  comparino  sopra  luogo  codeste  scolture  di  Leon  con  le  decorazioni 
della  Camera  Santa  a  Oviedo,  e  si  scorgerà  di  leggieri  come  queste  ultime 
rappresentino  un'arte  più  progredita,  particolarmente  le  figure  degli  Apo- 
stoli le  quali  sono  talvolta  piene  di  espressione,  assai  bene  drappeggiate  e 
non  più  rigide  a  somiglianza  delle  figure  del  Sant'  Isidoro,  e  che  siano  sicu- 
ramente posteriori  ai  giorni  di  Alfonso  VII:  forse  opera  del  secolo  xni  quando 
si  edificò  la  sala  Capitolare  della  cattedrale  di   Oviedo. 

Nel  congedarci  dal  San  Michele  di  Oviedo  e  dal  Panteon  Reale  di 
Leon,  voglio  osservare  che  in  quest'ultimo  si  nota  la  presenza  di  basi  munite 
di  speroni  di  rinforzo. 

Codesta  particolarità  fisserebbe  da  se  stessa  la  data  dell'edifizio,  avendo 
io  ampiamente  provato  come  i  rinforzi  angolari  delle  basi,  creati  in  Italia 
nel  secolo  x,   non  varcassero  i  confini  se  non  intorno  la  metà  del  secolo  xi.' 

Basilica  di  San  Tirso  a  Oviedo.  —  Le  alterazioni  patite  dalla  fabbrica 
sono  state  tali,  da  non  conservarsene  che  la  disposizione  generale  ;  quella  di 
una  basilica  a  tre  navi  divise  da  rudi  pilastri  in  pietra,  non  ugualmente 
distanti  gli  uni  dagli  altri,  sui  quali  si  incurvarono  archi  semicircolari  ;  a  riserva 
della  campata  di  testata,  dove,  per  la  poca  corda,  l'arco  venne  fatto  ba- 
stantemente acuto  onde  elevarne  la  chiave.  ""  Anomalia  da  non  maravigfliare, 
giacché  —  e  questo  lo  faccio  osservare  per  primo  —  fin  dai  tempi  di  Roma 
imperiale  si  foggiarono  vòlte  a  botte  acuta,  quando  per  mettere  ambienti 
di  varie  larghezze  in  circolazione  tra  loro  rispettivamente  all'altezza,  fu  neces- 
sario alzarne  qualcuna  in  chiave:  insegnino  le  sostruzioni  della  villa  chiamata 
«  Centroni  »  (sec.  in)  sulla  via  Latina  di  Roma,  ed  alcune  celle  della  «  Domus 
Tiberiana  »  al  Palatino. 

Non  sappiamo  veramente  cosa  fossero  i  «  molti  angoli  »  offerti  dalla 
fabbrica  :  «  Basilicam  quoque  sancti  Tirsi  miro  aedificio  cum  multis  angulis 
fundamentavit  »  .  ^ 

'  RivoiKA,  op.  cit.  (Loescher)  voi.  I,  pag;i;.  236,  251,  291,  292;  voi.  II,  pat^i;'.  83,  201, 
395,  4^'^5>  569,  635-640,  644;  (Hoepli)  pagg.  188,  220,  221,  274,  3^5-  5^^,  5^4^  596,  747-749; 
(Heinemann)  voi.  I,  pagg.  158,  iSi,  221;  voi.  II,  pagg.  51,  100,  216,  225,  272,  306,  310,  321, 
322,  340,  341,  343- 

^  Selgas,  o]).  cit.,  pagg.  89-94. 

'  MiGNE,   /'a/r.  lai.,  voi.  CXXIX.  col.   1137;  Cìironicon  Albcldcìisc. 
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Dell'unica  abside,  a  pianta  rettangolare,  posseduta  dalla  chiesa,  si  con- 
serva la  trifora  ad  archi  semirotondi  posta  a  rischiararla.  Codesta  apertura, 
con  le  sue  barbare  basi,  coi  rozzi  archi  laterizi,  coi  capitelli  a  rudi  foglie 
guscie,  ci  fornisce  un'  idea  della  miglior  arte  del  costrurre  e  dello  scolpire 
nei  tempi  di  Alfonso  il  Casto  ;  sapendosi  che  nel  San  Tirso  —  trattandosi 
della  Cappella  palatina  :  «  basilicam  in  honorem  S  Martiris  Tyrsi  prope  pa- 
latium  condidit  »  '  —  maestro  Tioda  vi  aveva  sfoggiato  ogni  possibile  magni- 
ficenza :  «  basilicam  in  memoriam  S.  Tyrsi  condidit,  cujus  operis  pulchritu- 
dinem,   plus  praesens  potest  mirari,   quam  eruditus  scriba  laudare  » .  ^ 

Basilica  di  San  Giuliano  dei  Prati,  fuori  di  Oviedo.  —  E  giunta  pres- 
soché intatta  insino  a  noi. 

La  sua  pianta  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel    1904.^ 

Si  ideò  a  croce,  con  tre  navi,  con  tre  absidi  rettan^/olari  e  con  una 
nartece  tripartita. 

Air  interno,  l'abside  principale  a  due  piani,  si  abbella  nei  fianchi  e  nel 
fondo  con  arcate  cieche  svolgentisi  su  colonne  e  su  stipiti  parietali  marmorei. 
Le  colonne  di  fondo  gravano  sur  un  podio;  le  altre  sono  in  parte  seppel- 
lite sotto  il  rialzo  del  pavimento.  Le  rudi  basi  visibili  sono  dell'attico  I  capi- 
telli —  talora  sormontati  da  un  abaco  —  sono  corinzieschi,  porgenti  caulicoli 
e  barbare  foglie  dai  duri  rovesci,  di  scoltura  superficiale;  per  eccezione  sol- 
tanto, avvivate  da  bucherelli.  E  sono  inferiori  a  quelli  della  quadrifora  nel 
San   Tirso. 

I  due  stipiti  marmorei  facienti  parte  dei  pilastri  frontali  dell'arco  santo, 
sono  fregiati  con  una  decorazione  pavimentizia  geometrica,  dove  gli  scom- 
partì racchiudono  circoli,  rosette,  foglie  e  alberelli,  scolpiti  a  bassorilievo 
poco  profondo.  I  loro  capitelli  porgono,  tra  l'altro,  foglie  che  vorrebbero 
essere  d'acanto  spinoso,  qua  e  là  bucherellate. 

Così  l'abside  centrale,  come  le  laterali,  si  coprono  con  botti  semicircolari. 

II  transetto  venne  ideato  a  braccia  espanse  :  ciascun  braccio  essendo 
rappresentato  da  una  cappella,  delle  quali  si  conserva  la  sola  di  tramontana. 

Le  navi  sono  divise  da  tre  arcate  per  parte,  sorrette  da  pilastri  quadrati. 
Così  le  navi  come  il  transetto,   si  difesero  in  antico  con    legname  :   le 
vòlte  attuali  sono  il  risultato  di   un  riordinamento. 

'  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXXVII,  Api).  XV. 

^  MiGNE,  Pah',  lat.,  voi.  CXXIX,  col.  1 120;  SEn.\STiANUS,  Salmatiensis  cpiscopus,  Chronìcoti. 

'  Redondo,  Iglesias  priinitivas  de  Asfiirias,  i^agg.  35-44. 
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Anche  il  tripartito  vestibolo,  fu  riparato  in  origine  coiì  legname. 

I  muri  si  compongono  di  pietre  rozzamente  preparate  ;  e  negli  angoli 
e  nei  contrafforti  esterni  sono  adoperati  conci  di  varie  grandezze,  disposti 
in   filari. 

Esteriormente,  il  sacrario  è  robustato  con  sei  speroni.  Porge  cinque 
finestre  originali,  rettangolari,  sormontate  da  una  lunetta  laterizia  legger- 
mente sprofondata  :  una  di  esse  è  ancor  chiusa  dal  primitivo  traforo  in  pietra. 


Fig.  305  —  Oviedo.  Basilica  di  San  Giuliano  dei  Prati.  Parte  posteriore  (secoli  vili  o  ix). 


Nel  timpano,  si  schiude  una  trifora  rampante  divisa  da  colonnine  con  capi- 
telli corinzieschi  (tìg.  305). 

Nella  superstite  cappella  nord  della  nave  di  crociera  osservansi  aijerture 
anuche.  Umettate. 

I  tetti  erano  portati  da  grandi   mensole  scanalate. 

I  muri  delle  ali,  sono  contraffortati  in  rispondenza  degli  archi  traversali 
del  transetto  e  delle  travate  interne. 

Tutti   gli  archi  del   muramento  sono  semirotondi. 

E  da  rilevarsi  in  questa  basilica,  come  d  altronde  in  tutte  le  altre  di 
Alfonso  II,  la  presenza  di  absidi  quadrangolari,  anziché  semirotonde,  alla 
moda  romana.  La  qual  foggia  di  abside,  alcuni  chiamano  «  visigota  ed  astu- 
riana  » ,  quando  altri  l'appellano  «  celtica  »  ,  «  irlandese  »  ,  «  scozzese  » ,  «  sas- 
.sone  »  ;   mentre  dessa  era  stata  introdotta  dai  Romani  fin  dall'età  imperiale. 
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Addito  ad  esempio,  la  Villa  Tiburtina  di  Adriano,  dove  il  Palazzo  (a.  i  25-1  35) 
offre  una  basilica  a  tre  navi  con  abside  rettangolare.  ' 

Cotal  foggia  fu,  a  mio  avviso,  adottata  da  Tioda  perchè  di  più  facile 
e  semplice  lavoro  e  non  richiedente  un  materiale  specialmente  predisposto; 
ma  sopra  tutto  per  la  mancanza  di  perizia  nella  difficile  arte  di  far  di  cupole: 
difatti  simil  genere  di  vòlta  venne  per  lungo  tempo  sfuggito  nelle  Asturie. 

Ramiro  I  (a.  842-850)  rialzò  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Naranco;  e 
fondò  l'altra  di  San  Michele  di  Lino,  sulla  falda  della  serra  chiamata  la  costa 
di  Naranco,  presso  Oviedo. 

Chiesa  di  Santa  Maria  di  Naranco.  —  Chi  edificasse  rodierno  tempio 
lo  annunzia  Sebastiano,  vescovo  di  Salamanca  (a.  880):  «  Interea  supradictus 
rex  ecclesiam  condidit  in  memoriam  S.  Mariae  in  latere  montis  Nurantii, 
distante  ab  Oveto  duorum  millia  passuum,  mirae  pulchritudinis,  perfectique 
decoris  :  et  ut  alia  decoris  ejus  taceam,  cum  pluribus  centris  ferniceis  sit 
concamerata,  sola  calce  et  lapide  constructa,  cui  si  aliquis  aedificium  con- 
similare voluerit,   in   Hispania  non  inveniet  »  .  "^ 

E  lo  conferma  la  tanto  discussa  iscrizione  recata  dalla  lapide  votiva 
framnientizia  dell'  848,  tratta  dalla  mensa  dell'altare  della  chiesa,  e  pubbli- 
cata dal  Canella  y  Secades,  ^  accennante  alla  ricostruzione  di   Ramiro. 

L'edifizio  si  compone  di  due  sale  rettangolari  orientate,  sovrapposte, 
prolungate  ciascuna  alle  due  estremità  da  due  piccoli  vani  ancor  e.ssi  ret- 
tangolari. 

Il  piano  inferiore,  o  cripta,  che  venne  provveduto  di  un  altare  sottostante 
all'altro  del  presbiterio,  è  coperto  di  basse,  rozze  botti  semirotonde  stac- 
cantisi  da  un  podio.  La  botte  centrale  è  rafforzata  con  archi  trasversali.  Le 
vòlte  sono  formate  di  parallelepipedi  scalpellati,  e  gli  archi  con  conci  in  pietra. 
Era  dotata  di  una  entrata  a  occidente,  e  di  due  vestiboli  di  fianco,  dei  quali 
resta  il  solo  di  tramontana.  La  sopramurazione  di  questi  ultimi  costituiva 
due  portici  superiori  ricordanti  la  famosa  cappella  detta  «  Tempio  del  Cli- 
tunno  » ,   presso  Spoleto  (sec.    iv)  (fìj,^.  306).  * 

'  R.  Accademia  dei  Lincei,  Notizie  dcff/i  Scavi,  1906,  fase.  S"  ;  Reina,  BARniERi,  Rilievo 
plaviììietrico  e  altiìuetrico  di  Villa  Adriana. 

^  MiGNE,   Fair,  lai.,  voi.  CXXIX,  col.   1122;   Chrouicou. 

^  Canella  v  Secades,  in  Espana,  siis  monuìnenlos  y  arles,  ecc.  ;  Qi'aijkauo,  Aslnrias  y 
Leon,  ])ai;^.   118. 

"•  KivoiRA,  op.  cit.  (Heinemann)  voi.   II,   paj^g.    131,    132. 


344 


ARCHITETTURA  MUSULMANA 


Allo  ^comparso  portico  sud,  si  salixa  per  due  scale  viste  da  Morales.' 
Mediante  scale   moderne,   si  accede   alla   chiesa   dal   superstite  portico 
nord  (fig.  307),  riparato  con  una  botte  spartita  da  due  fascie  robustate  con  pie- 
dritti esterni.   I  di  lui  tre  archi    d'ambito  vennero  fatti  portare    da   colonne 
fregiantisi  di   rozzi   capitelli  corinzieschi  a  foglie  guscie,   e    di  capitelli   cilin- 
drici ornati   con   barbare  foglie 
di  palma.  La  porta  d' ingresso 
alla  nave  andò  rifatt:;. 

La  nave,  o  rettangolo  cen- 
trale della  Santa  Maria,  è  larga 
appena  m.  4.20  ed  è  corsa 
tiitt'  intorno  da  arcate  cieche 
nei  fianchi,  aperte  alle  estre- 
mità :  l'abside  centrale  del  San 
Giuliano  dei  Prati  a  Oviedo, 
aveva  fatto  scuola.  È  difesa  da 
una  botte  ripartita  con  costole 
trasversali,  portate  da  rudi  men- 
sole (fig.  30S). 

I  due  vani  di  fondo  si  ripa- 
rano ancor  essi  con  una  fascia 
trasversale,  e  si  adornano  pure 
di  arcatelle  cieche.  Quello  a 
levante  era  il  sacrario,  l'altro 
a  ponente  si  crede  fosse  il 
coro  (fig.  309). 

Le  arcate  si  svolgono:  su 
fasci  di  colonne  a  tortiglione,  su  pilastri  recanti  simili  fasci  sulle  due  fronti, 
e  su  fusti  unici. 

I  capitelli  dei  sostegni  multipli,  sono  pulvini  ravennati,  a  smussature 
triangolari,  recanti  scolpiti  :  cordoni  componenti  riquadri  triangolari  ;  figure 
umane  ;  lioni  affrontati  o  volgentisi  il  dorso.  Quelli  invece  dei  sostegni  unici, 
sono  corinzieschi  a  foglie  guscie  ricordanti  gli  altri  del  San  Giuliano  dei  Prati 
a  Oviedo. 

Le  basi,  formate  di  tori  ora  lisci  ed  ora  a  cordone,  gravano  sur  uno  zoccolo. 


Fig.  306  —  Clituiiiio  (presso  Spoleto). 
Cappella  deta  «  Tempio  del  Clitunno  »  (sec.  iv) 


'  la   ('(lìoiìica   iiciicra/  de   lìspaùa,   lil).    XIIF,   ca]).    i.iii. 


t 


F'g-  307  —  Naranco.  Chiesa  di  Santa  Maria.  Fianco  di  tramontana  (sec.  ix). 


Fig.  308  —  Naranco.  Chiesa  di  Santa  Maria.  Nave  e  sacrario  (sec.  ix). 
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Le  tangenze  degli  archi  si  adornano  con  medaglioni  o  isolati,  o  appesi 
a  fascie  scendenti  dalle  mensole  degli  archi  trasversali  della  vòlta.  Codesti 
medaglioni  e  fascie  si  abbellano  con  tralci,  trecce,  lioni,  croci,  arcatelle  occu- 
pate da  uomini  —  specie  di  telamoni  portanti  sul  capo,  sembra,  una  pietra 
squadrata  —  e  da  cavalieri  armati  (fig.  310).  Rammentano  gli  strani  sostegni 
in  pietra  recanti  medaglioni,  di  talune  chiusure  di  alberi  sacri,  piloni,  stùpa, 
templi  nell'India:  ad  esempio  quelle  di  Bharhut  e  di  Buddha  Gaya  (figg.  3"  e  312) 


Fig.  309  —  Naianco.  Chiesa  di  Santa  Maria.  Dalla  parte  di  ponente  (sec.  ix). 

reputate,  rispettivamente,  del  secolo  11  e  del  iii  a.  C.,'  oppure  di  età  poste- 
riore ai  giorni  di  Agoca  (a.    272-236  a.   C).  ^ 

Le  anzidette  scolture  sono  a  bassorilievo.  I  tralci  e  i  cordoni  sono  abba- 
stanza bene  condotti.  I  lioni,  che  appaiono  eseguiti  su  di  un  medesimo  calco, 
sono  stiacciati,  poveramente  disegnati  e  lavorati.  Le  figure  umane  e  i  cavalli 
sono  orrendi  sgorbi. 

All'esterno,  i  muri  si  osservano  formati  a  corsi  irregolari  di  pietre  roz- 
zamente preparate,  e  robustati  in  rispondenza  degli  archi  trasversali  interni, 
mediante  piedritti  di  centimetri  50  X  30  leggermente  sbaccellati.  Vi  si  scor- 
gono in  alto,  resti  di  finestre  ad  archivolto  sagomato  sorretto  da  capitellini 


'  Fergusson,  Hisiory  of  Indiali  aiid  Eastern  archttecture,  pag.  85. 
^  Smith,  A  hisiory  of  Fii'f  Art  in  India  and  Ceylon,  pagg.  67-73. 
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corinzieschi;  e  in  basso,  finestre  con  le  spalle  e  l'arco  parimenti  sagomati. 
Il  muro  ovest  reca,  sotto  il  timpano,  una  trifora  spartita  da  colonnine  con 
capitelli  a  foglie  guscie  ed  archi  modinati. 

Tutti  gli  archi  originali   sono  semirotondi. 


Fig.  310  —  Naraiico.  Chiesa  di  Santa  Maria. 
Un  medaglione  nella  nave  (sec.  ix). 


Fig.  311  —  Buddha  Gaya. 
Sostegno  di  chiusura  di  uti  recinto  sacro  (e.  sec.  11  a.  C). 


Questo  di  Santa  Maria,   è  un  ben   singolare  edifizio. 

La  sua  foggia,  fece  credere  al  monaco  Silense  (sec.  xii)  che  si  costruisse 
da  Ramiro  per  propria  abitazione,  e  poscia  si  convertisse  in  chiesa."  Fiaba, 
che  la  menzionata  iscrizione  votiva  distrugge  definitivamente. 


'  Flórkz,  op.  cit.,  voi.  .W'II,  pajj.  290;   Cliroìiicon. 
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E  la  sua  novità  costruttiva  e  decorativa  fu  così  sorprendente,  per  quel 
tempo,  nelle  Spagne,  da  far  credere  a  Sebastiano  di  Salamanca,  essere  la 
fabbrica  inimitabile. 

Si  comprende  agevolmente  la  maraviglia  del  Salmaticense,  ove  si  pensi 
che  la  decorazione  interna  della  chiesa  non   ha  riscontro  —  per  quanto  mi 

consta  —  in  nessun  altro  sacro  edi- 
fizio  di  quel  secolo;  ed  ove  si  con- 
sideri che  era  interamente  com- 
posta di  materiale,  quando  ancora 
ai  giorni  di  Alfonso  il  Casto  le 
chiese  si  coprivano  in  parte  con 
legname. 

A  tale  divisamento  si  condusse 
forse  Ramiro  I,  in  seguito  alle  scor- 
rerie dei  Normanni,  sbarcati  a  Co- 
rutia  neir843  ^  colà  da  lui  vinti  ;' 
dovendogli  esser  ben  noto  come 
quei  terribili  corsari  —  di  gran 
lunga  pii^i  devastatori  dei  Musul- 
mani —  incendiassero  quanti  sacri 
edilìzi  capitassero  loro  alla  mano. 
Tanto  più  che  la  Santa  Maria  di 
Naranco,  non  si  trovava  in  luogo 
munito. 

E  così  la    nostra    fabbrica,   in- 
sieme   al    San    Michele    di  Lino, 
diede  la  stura  alla  costruzione  di 
chiese  a  vòlta,   nelle  Asturie. 
In  quelle  Contrade,   l'arte  del   costrurre  di  vòlte  era  poco  praticata  e 
la  statica  di   queste  scarsamente  conosciuta. 

Si  può  rilevare  simile  affermazione  sol  che  si  pensi  come  nella  chiesa  di 
Santa  Maria,  pur  trattandosi  di  botti  di  così  modesto  raggio,  e  di  muri  spessi 
ben  90  centimetri,  l'architetto  non  si  sentì  sicuro  del  fatto  suo,  se  non  dopo 
aver  resi  questi  maggiormente  solidi,  in  rispondenza  degli  archi  trasversali, 
mediante  poderosi  contrafforti. 


Fig.  312  —  Buddha  Gaya. 
Sostegno  di  chiusura  di  un  recinto  sacro  (e.  sec.  11  a.  C). 


^  Lafuente,  up.  cit.,  voi.   II,  pag.  248. 
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Chiesa  di  San  Michele  di  Lino.  —  La  costrusse  Ramiro  I,  ''^  e  ne  è 
cenno  in  due  documenti  di  Ordonio  I   e  di  Alfonso  III.  ^ 

Sebbene  mutilata,  è  possibile  formarci  un'  idea  del  di  lei  essere  antico, 
mediante    quanto    ne    resta  e  col    sussidio  dei    dati  lasciatici  dal   Morales.  * 

Sì  trattava  di  un  quadrangolo  spartito  in 
otto  vani,  dei  quali  :  uno  maggiore,  sul  quale 
si  alzava  la  cupola,  fiancheggiato  da  quattro 
minori,  due  per  parte  ;  e  tre  frontali,  a  due 
piani.   A  levante  si  staccava  l'abside. 

Se  ne  conservano  :  i  tre  vani  di  facciata  ; 
una  metà  del  vano  centrale  con  due  dei  quattro 
vani   laterali. 

I  tre  vani  frontali,  misuranti  esternamente 
soli  9  metri  circa,  sono  costituiti  da  un  vesti- 
bolo e  da  due  ambienti  laterali  dove  sono  di- 
sposte le  scale  per  salire  al  piano  superiore. 

Al  vestibolo  dà  adito  un'ampia  porta  ad 
arco,  i  cui  stipiti  si  fregiano,  ognuno,  di  rap- 
presentazioni figurate,  incorniciate  da  fascie  a 
lorica  di  foglioline,  con  rosette,  pigne  e  cordoni. 
Le  figurazioni  consistono  in  ordini  di  tre  figure 
umane,  separati  dalla  strana  scena  di  un  uomo 
che  precipita  capovolto,  mentre  un  aguzzino  lo 
flagella,  ed  un  leone  è  pronto  a  divorarlo.  Il  tutto 
è  scolpito  a  bassorilievo  superficiale,  stiacciato; 
e   le    figure   sono    veramente    infantili  (fig.  313). 

Tali  stipiti  si  coronano  con  una  cornice 
d' imposta,    formata  da  una  fascia  ondeggiata   stretta   fra   cordoni   e  listelli. 

Da  qualcuno  si  ritiene  che  simili  scolture  porgano  i  caratteri  del  xii  se- 
colo. ^  Ma  altri  erano,  in  quel  secolo,  il  disegno  e  la  tecnica  delle  scolture 
animate,  nel  nord-ovest  della  Penisola  Iberica  :  parlino  per  noi  quelle  nel 
Sant'  Isidoro  di  Leon  e  nel  di  lui  Panteon. 


-ii. 


P'S-  313  —  Lino.  Chiesa  di  San  Michele. 
Particolare  di  uno  stipite  della  porta  (sec.  ixj. 


'  MiGNE,  Pa/r.  lat.,  voi.   CXXIX,  col.   1138;   Chronicon  Albeldensc. 

^  Flórez,  op.  cit.,  voi.  XVII,  pagg.  289,  290;   Chronicon  del  moìi,^c  Silensc. 

i  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXXVII,  App.  X,  XI. 

*  La  Coranica  ,^eneral  de  Espana,  lib.  XIII,  cap.   lui. 

5  Michel,  op.  cit.,  voi.   I  2,  pag.  560;   Enl.vrt,   L'arc/ii/eclure  Romane. 


Fig.  314  —  Lino.  Chiesa  di  San  Micliele.  Un  abaco,  e  un  arco  scolpito  (sec.  ix). 


'■"'g-  315  —  Lino.  Chiesa  di  San  Michele.  Base  di  colonna  (sec.  ix). 
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Le  scale  dei  due  ambienti  stringenti  il  vestibolo,  salgono  ad  una  tri- 
buna affiancata  da  due  camerette.  In  antico  montavano  anche  al  campanile, 
come  si  apprende  dal  Morales  :  il  quale  campanile  dovè  essere  una  sopra- 
murazione  del  muro  centrale  della  fronte. 

I  due  vani  serranti  la  metà  superstite  del  vano  centrale,  come  eziandio 
gli  altri  della  facciata,   incluse  le  scale,  son  coperti  con  botti. 


Fig.  316  —  Lino.  Chiesa  di  San  Michele  (sec.  ix). 


Gli  archi  interni,  si  reggono  su  colonne  marmoree  fregiantisi  di  capi- 
telli pulviniformi  sgusciati  adorni  di  trecce,  rosoni,  tralci  ed  altro  ;  oppure 
caricate  da  stravaganti  abachi  rettangolari  ornati  con  treccie  disposte  a 
€  spinapesce  »  incornicianti  una  fascia  ondeggiata  (tìg.  314). 

Le  basi  sono  stranamente  decorate  con  arcatelle  a  treccie,  con  figure 
e  teste   umane,   e    figure  alate  (fig.  315).   Altri  capitelli  e  basi  decorate,   prò- 
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venienti  dalla  nostra  chiesa,  si  trovano  allogati  nel  Museo  Asturiano  di  Anti- 
chità a   Oviedo. 

Negli  archi  osservansi  scolpiti  viticci,  rose  e  girandole. 

Esternamente,  i  muri  originarli  si  osservano  formati  di  pietrame,  con 
impiego  di  conci  negli  angoli  ;  e  sono  robustati  con  speroni  pure  in  conci  ben 
preparati,   leggermente  sbaccellati  (fig.  316). 

Le  finestre  vennero  occupate  con  arcatelle  e  trafori.  Vi  si  nota  un  occhio, 
chiuso  da  una  rosetta  traforata. 

Il  San  Michele  di  Lino  si  palesa  opera  del  medesimo  architetto  e  dei 
medesimi  scultori  della  Santa  Maria  di  Naranco,  quantunque  nella  Santa 
Maria  prevalga  la  decorazione  architettonica  e  l'artistica;  e  nel  San  Michele 
primeggi  la  costruzione. 

Vi  si  scorgono:  la  stessa  pesantezza  interna;  la  sovrabbondanza  di  spe- 
ronatura  sbaccellata  ;   la  stessa  barbarie  nelle  rappresentazioni  animate. 

E  la  sua  foggia,  sembra  ispirata  dalla  basilica  teodolfiana  di  Germigny 
des  Prés. 

Desso  poi  rappresenta,  a  mio  avviso,  il  protòtipo  datato  di  simil  genere 
di  muramento  nelle  Asturie  e  terre  limitrofe. 

Se  nel  regnodiOrdonioI(a.  850  866),  non  so  citar  chiese  da  costui  fondate, 
rilevo  per  contro  un  fatto  per  noi  importante  :  la  feroce  persecuzione  dei  Cri- 
stiani di  Cordova,  iniziata  in  quel  tempo  dall'eiìiro  Abderrahmàn  II  (a.  822-852) 
e  proseguita  da  Maometto  I  (a.  852-886),  a  sfuggir  la  quale  i  monaci  «  mezza- 
rabi  »  di  Cordova  —  chiamo  mezzarabi,  i  «  mozarabes  »  ossia  i  cristiani,  i  quali 
avevano  accettato  il  vassallaofcrio  islamico  '  —  cercaron  rifueio  nelle  Asturie  e 
terre  limitrofe,  d'onde  il  trasportarsi  colà  dell'impiego  dell'arco  oltrepassato.  Un 
primissimo  saggio  lo  somministrerebbe  il  monastero  di  San  Giuliano  di  Samos 
da  quei  monaci  rifondato  l'anno  862,  qualora  non  fosse  stato  rifatto  nel  922.^ 

Ma  quanto  non  fu  messo  ad  effetto  da  Ordonio,  si  eseguì  a  usura  dal 
di  lui  figlio  Alfonso  III  il  Grande  (a.  866-909),  nel  cui  regno,  sia  per  \'o- 
lontà  sua  o  per  opera  altrui,  sorsero  numerose  fabbriche,  particolarmente  le 
servite  dai   Benedettini   dei   quali   fu  scudo  e  sostegno.  ^"^"^ 


'  SiMONET,  op.   cit.,   Prolon-o. 

^  Vki'es,  op.   rit.,   voi.   Ili,   fo.L;!.   217. 

'  Sandov.vl,   Sami'irl'.s  episc:c)pus  Astoriccnsis,   His/oria,   jiag.   57. 

^  Ykpks,  i.)y>.   cit.,   voi.    IV,   fogl.    163. 

5  Risco,   op.   cit.,  voi.   XXXVII,  pngg-.   217-219. 
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Tra  esse,  notiamo  la  cattedrale  di  Santiago  de  Compostela,  il  Real 
monastero  di  San  Benedetto  di  Sahagùn,  il  Sant'Adriano  di  Tunon  e  il 
San  Salvatore  di  Val  de  Dios. 


l 


F"'K-  317  —  Santiago  de  Compostela.  Cattedrale. 


Il  tamoso  santuario  compostellese  fu  un  rifacimento  (a.  899)  in  pietra 
squadrata  saldata  con  calce  e  con  colonne  marmoree,  del  modesto  alzato  da 


45 


L 


Fig.  318  —  Santiago  de  Compostela.  Cattedrale. 
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Alfonso  II  :  «  ex  lapidibiis  ex  luto  opere,  parvam  »  .  '"'  Distrutto  da  Almanzór 
e  quindi  rinnovato;  lo  si  rifondò  tra  il  1074  e  il  1075,  coU'opera  di  maestro 
Bernardo,  nello  stile  lombardo  (figg.  317  e  318). 

E  la  chiesa  del  celebre  monastero  di  Sahagun,  conosciuta  col  nome 
dei  Santi  Facondo  e  Primitivo,  alzata  dall'abate  Alfonso  e  dai  suoi  monaci 
cordovesi  l'anno  874  in  sostituzione  di  una  anteriore  cappella  parrocchiale, 
andò  devastata  dai  Mori  l'anno  883.  Rifatta  dal  re  Alfonso  IH  l'anno  905, 
la  distrusse  nuovamente  Almanzór  l'anno  988:  per  volere  di  Alfonso  V  (anni 
999-1027),   venne  riedificata.  ^"'*'^"^ 

Quanto  al  Sant'Adriano  di  Tunon,  situato  a  due  leghe  da  Trubia, 
dotato  da  Alfonso  III  l'anno  891,^  desso  fu  rinnovato  e  ridedlcato  l'a.   i  108. 

Ci  resta  la 

Chiesa  di  San  Salvatore  di  Val  de  Dios.  —  Sorge  ad  una  lega  da 
Villaviciosa.   La  sua  consacrazione  ebbe  luogo  l'anno   892.^ 

E  una  basilichetta  preceduta  da  una  nartece  tripartita  a  due  piani,  divisa 
in  tre  navi  da  pilastri  caricati  con  pesanti  cimase,  limitata  da  tre  absidi  ret- 
tangolari di  cui  la  centrale  a  due  piani. 

Si  copre  interamente  con  botti,  e  vi  regna  l'arco  a  pien  centro.  Tranne 
che  nella  fronte,  i  contrafforti  esterni  si  disposero  dissimetricamente  ai  pi- 
lastri interni. 

A  mezzogiorno,  si  addossò  in  appresso  un  portico  le  cui  murature  non 
solo  non  sono  intimamente  legate  alle  altre  della  chiesa,  ma  altresì  diver- 
samente e  meglio  apparecchiate  :  in  tale  circostanza,  si  mutarono  in  semi- 
pilastrate parietali  gli  speroni  della  muraglia.  Il  trovarvisi  la  lapide  di  con- 
sacrazione dell' 892,  non  è  prova  che  il  portico  sia  coevo  alla  chiesa,  come 
alcuni  credono.  Risco^  aveva  già  osservato  nella  fabbrica  manufatti  poste- 
riori alla  fondazione:  in  vero,  oltre  ai  lavori  del  portico,  si  osservano  altri 
mutamenti,   ad  esempio  nel   timpano  della  facciata  (fig.  319). 

'  .Sandoval,  S.wiiMKUS  episcopus  Astcjricensis,   Uistoria,  pag.  57. 

^  Ferreiro,  op.  cit.,  voi.   11,  pagg.   27-60,   1S3-201. 

'  Yepes,  op.  cit.,  voi.   Ili,  fogli   167-177. 

-^  Risco,  op.  cit.,  voi.  XXXIV,  pagg.    130,    131,  308,  330-333. 

5  Bolctiti  de  la  R.  Acadeinia  de  la  ^Ustoria,  voi.  XXXI,  pagg.  466-515;  I^'ita.  .S"r;//  Miguel 
de  Escalada.  Inscripciones  y  doannoitos. 

6  EscALONA,  Historia  del  R.  Monasterio  de  Sa/iagiìn,  pagg.    11-53. 
'  Risco,  op.  cit.,  voi.   XXXVII,  pagg.   217-219. 

*  Id.,  id.,  id. 
9  Id.,  id.,  id. 
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Alcuni  scrittori,  collocano  pure  nel  secolo  ix  la  chiesa  di  Santa  Cri- 
stina di  Lena  (figg.  320  e  321). 

Veramente  le  sue  murature  ricordano  le  altre  del  San  Salvatore  di  Val 
de  Dios,  e  le  colonne  a  tortiglione  e  i  capitelli  pulviniformi  figurati  ram- 
mentano quelli  di  Santa  Maria  a  Naranco. 

All'opposto  però,  i  suoi  archi  semicircolari  rialzati  e  i  trafori  ad  arco 
oltrepassato,  accusano  una  età  posteriore  che  potrebbe  benissimo  essere 
quella  dell'abate  Plagino  di  cui  nell'  iscrizione  recata  dalle  tre  pietre  scolpite 


Fig.  319  —  Val  de  Dios.  Chiesa  di  San  Salvatore  (sec.  ix). 


del  presbiterio  della  chiesa,  ossia  degli  anni  seguenti  immediatamente  il  905 
come  altri  ha  già  pensato   e  scritto. 

Ed  eccoci  giunti  al  chiudersi  del  glorioso  regno  di  Alfonso  III,  senza 
aver  rinvenuto  nelle  Asturie  se  non  l'arco  a  pieno  centro  :  eccettuati  i  tre 
archi  oltrepassati  della  Santa  Maria  di  Oviedo,  forse  non  rimontanti  all'epoca 
della  di  lei   fondazione. 

In  quelle  terre,  il  più  antico  edifizio  datato,  ad  archi  a  ferro  di  cavallo, 
è  il  San  Salvatore  di  Priesca  nella  comarca  di  Villaviciosa,  consacrato 
l'anno  920  nel  modo  attestato  dall'iscrizione  conservata  nella  chiesa.  Di  vero, 
sono  leggermente  oltresemicircolarl  gli  archi  della  navata,  svolgentisi  su  pi- 
lastri quadrati  sormontati  da  rudi  cornici  d' imposta. 


Fig.  320  —  Lena.  Chiesa  di  Santa  Cristina  (sec,  x). 


Fig.  321  —  Lena.  Chiesa  di  Santa  Cristina  (sec.  x). 
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E  nelle  contrade  soggette  ai  re  asturiani,  il  più  antico  esemplare  auten- 
tico è  da  cercarsi  nella 

Chiesa  di  San  Michele  di  Escalada.  —  Sorge  in  provincia  di   Leon. 

E  il  risultato  della  rifondazione  eseguita  dall'abate  Alfonso  —  fuep-ito 
con  altri  monaci  da  Cordova  ai  giorni  del  re  Alfonso  III  —  tra  il  913  e  il  914. 
Risco'  divulgò  il  testo  della  lapide  di  consacrazione  da  lui  veduta. 


•pr^-y  '  yjysmfK  'R  .■■-•'.-y^ 


Fig.  322  —  Escalada.  Chiesa  di  San  Michele  (secoli  x  e  xi). 


La  fabbrica  dovè  sicuramente  soffrire  quando  nel  988  Almanzór  distrusse 
Leon  e  devastò  quanto  trovò  sul  suo  passaggio.  Ma  dovè  anche  venire 
risarcita  sotto  Alfonso  V,  il  ripopolatore  di  Leon.  Certo  si  è  però,  che  do- 
veva trovarsi  in  buone  condizioni  quando  nel  1050  vi  fu  addossato  il  por- 
tico a  mezzogiorno,   per  opera  dell'abate  Sabarico  (a.    1047-1059).^"^ 

La  chiesa  è  a  tre  navi,  con  transetto  sprovvisto  di  braccia,   terminata 


'  Op.  cit.,  voi.  XXXV,  pagg.  310-312. 

^  Espaììa,  stis  ìnonnmentos  y  arles,  ecc.  ;  (Juaurauo,   .Islnria  y  Leon,  pag.  550. 
'  Jìolcliìi  de  la  Rcal  Academia  de  la  Ilisloiia,  voi.   XXXI,  pagg.  466-515  ;   FixA,  San  IMìguel 
de  Escalada.   Inseripciones  y  docuntetttos. 
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a  levante  da  tre  absidi  a  pianta  ad  arco  oltrepassato   all'  interno,  ricavate 
nel  muro  di  testa  (figg.  322  e  323). 


5^-., 


Fig-  323  —  Escalada.  Chiesa  di  San  Micliele  (secoli  x  e  xi). 


Le  navi  sono  spartite  con  colonne  marmoree  di   spoglio,  recanti  capi- 
telli della  bassa  età  romana  e  della  - -,   ^  ■"'.-■■ 
visigotica,  come  eziandio  deg^li  ese-  f,>  "         .<rw,'*.v 


ad 


.j^ , ^  ^^ — „.^  „^g^ 

giiiti  espressamente  (fig.  324)  : 
esempio,  i  corinzieschi  nel  colon- 
nato separante  la  nave  traversa 
dal  corpo  della  chiesa.  In  questo 
colonnato,  il  fregio  di  coronamento 
figurato  si  mostra  di  età  posteriore. 

Gli  archi  sono  a  ferro  di 
cavallo. 

I  campi  laterali  del  transetto 
e  le  absidi  sono  coperte  con  cro- 
ciere. Il  resto  della  fabbrica  venne 
riparato  con  legname. 

I  capitelli  del  portico,  quan- 
tunque accusino  una  certa  fratel- 


Fig.  324  —  Escalada.  Chiesa  di  San  Micliele. 
Capitello  (sec.  x). 
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lanza    coi    corinzieschi    lavorati    apposta    per    la    basilica,    sono    più    progre- 
diti   di    essi,    e    si    palesano    di    altro    scalpello    e    di    altra    epoca  (fig.  325). 


«ss;  **§<**" 


»a^|P| 
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l'io-  325  —  Escalada.  Chiesa  di  San  Michele.  Parte  del  portico  (sec.  xi). 

La  fabbrica  turrita  faciente  seguito  al  portico   a  levante,   è  di   fatturq, 
diversa  dall'altra  della  chiesa  e  del  suo  portico. 


*    *    * 


Ultimeremo  il  compito  impostoci  con  la  parte  seconda  del  nostro  lavoro, 
trattando  succintamente  del  massimo  e  piìi  celebre  edificio  religioso  musul- 
mano delle  Spagne. 


PARTE  SECONDA  361 

Moschea  maggiore  di  Cordova.  —  Presa  Cordova  col  tradimento,  non 
si  conservò  ai  Cristiani  se  non  la  cattedrale  dedicata  a  San  Vincenzo,  la 
quale  ancora  nel  747  era  in  loro  potere.  In  appresso  tuttavia,  doverono  cederne 
la  metà  ai  Musulmani.  E  nel  784,  finalmente,  Abderrahmàn  I  (a.  756-788) 
trovando  insufficiente  questa  metà  per  il  culto  —  vi  si  era  già  creata  una 
galleria  lignea,  con  la  copertura  tanto  bassa  da  incomodare  i  fedeli  —  volle 
acquistare  l'altra  metà,  al  che  gli  occupanti  si  rifiutarono  da  principio,  ma 
poscia  vi  accondiscesero  verso  pagamento  di  una  forte  somma  di  danaro, 
e  col  patto  di  poter    costrurre   una  nuova  chiesa  per  loro  uso  esclusivo. 

Fu  allora,  che  Abderrahmàn  die'  mano  alla  demolizione  (a.  785)  della 
chiesa,  e  a  gettare  le  fondamenta  (a.  786)  della  moschea  cattedrale  di  Cordova, 
attendendo  di  persona  ai  lavori,  onde  affrettarli.  Non  la  vide  tuttavia  compiuta, 
avendolo  colto  la  morte.  La  terminò  il  di  lui  figlio,  l'emiro  Hisciàni  I  (anni 
788-796)  il  quale  alzò  anche  il  minareto:  non  però  avanti  il  793,  avendo  egli 
l'anno  medesimo,  di  ritorno  dalla  Settimania,  destinato  la  quinta  parte  delle 
ricche  spoglie  di   guerra  toccategli,   appunto  per  ultimarla. 

Divenuta  troppo  angusta  per  la  popolazione  musulmana  di  Cordova, 
Abderrahmàn  II   (a.    822-852)   la  ingrandì  ed  abbellì. 

Il  costui  successore  Maometto  I  (a.  852-886),  die'  termine  agli  abbellimenti. 
Mundzir  (a.  886-888)  riparò  le  crepe  manifestatesi  nei  muri,  e  migliorò  la  fabbrica. 

Abderrahmàn  III  (a.  912-961),  primo  califfo  di  Cordova,  rifece  il  mi- 
nareto e  la  fronte  della  moschea,   di  cui  livellò  il  pavimento. 

Hakam  II  (a.  961-976)  ingrandì  ancora  le  fabbriche  precedenti.  Nel 
che  fu  seguito  da  Almanzór  (a.  977-1002),  il  terribile  primo  ministro  del  debole 
Hisciàm  II  (a.  976  1009,  1010-1013).  E  così  restò  insino  alla  liberazione 
della  città  (a.  1236)  per  opera  di  Ferdinando  III  (a.  121  7-1  252),  dopo  la 
quale  fu  consacrata  alla  Vergine  Assunta  ed  eretta  a  cattedrale  (a.   1238). 

La  nuova  destinazione  della  fabbrica  —  già  la  pii^i  ampia  e  la  piìi  son- 
tuosa del  mondo  musulmano  —  fu  l' inizio  delle  manomissioni  da  lei  patite 
e  che  culminarono  nel  xvi  secolo.  ''"S-t-s-^ 


'  DozY,  op.  cit.,  voi.  II,  pagg.  36,  48,  49. 

^  Espatia,  sus  viouinneutos  y  artes,  ecc.;  Madrazo,  Cordoba,  pagg.  49-io7.  "9-  195-216, 
224-235,  258-428. 

'  Adzari  (Fagnan),  Histoire  de  ì'Afrique  et  de  l'Espa^nc,  ìntitulée  Al-Bayauo'  l-ISIo<rrib, 
voi.   II,  pagg.  92,   109,   137,  156,   160,  253,  254,  377-387.  392,  393.  398.  413.  477-479- 

♦  De  Gwkugo?,,  The  his tory  of  the  Mohammcdan  Dynasties  in  Spaili,  voi.  I,  pagg.  217-231. 

5  Edrisi,   Géoffraphie,  voi.   II,  pag.  58. 

6  Lafuente,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.    190. 
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Nell'erigere  la  sua  moschea  cordovese,  Abderrahman  I,  il  saggio  nipote 
dell'ommiade  califfo  Hisciàm  (a.  724-743),  ebbe  in  mente  l'altra  damascena, 
opera  famosa  di  un  califfo  di  sua  stirpe.  E  gli  furono  di  guida  le  vicende  e 
i  piani  che  Vali'd  aveva  prima  adottati  in  quella  di  Damasco. 

hnpossessatosi  della  basilica  di  San  Vincenzo,  attribuita  al  vi  secolo  e 
che  sembra  fosse  la  trasformazione  in  chiesa  di  un  tempio  romano,  formò 
un  nuovo  ricinto  robustato  con  poderosi  contrafforti  turriti,  nel  quale  dispose 
longitudinalmente,  da  nord  a  sud,  dieci  file  di  colonne  formanti  undici  navi, 
aperte  sul  cortile  frontale,  di  cui  la  centrale,  conducente  al  mihràb,  più 
laroa  delle  altre. 

Le  colonne  vennero  destinate  a  incurvarvi  archi  a  ferro  di  cavallo, 
nonché  a  reggere  un  secondo  ordine  di  arcate  ad  archi  semirotondi,  nel- 
r  intento  di  elevare  a  considerevole  altezza  la  copertura.  E  questo  piano 
superiore  venne  soffittato. 

Tali  colonne,  romane,  di  marmi  diversi  e  di  varie  grossezze  e  altezze, 
si  tolsero  da  antichi  edifizi  :  se  e  quante  appartenessero  alla  precedente  chiesa, 
non   è  possibile  dire. 

Anche  i  capitelli,  sormontati  da  ogni  specie  di  abachi,  furon  di  spoglio: 
corinzi,  corinzieschi  e  compositi,  talora  inadatti  ai  fusti,  che  per  disegno  e  fat- 
tura palesano  secoli  correnti  dal  i  al  vii  (Tavola  fuori  testo).  Uno  dei  conipositi 
si  carica  con  un  pulvino  frammentizio  dell'età  visigota,  fratello  a  due  altri  nel- 
l'entrata principale  della  moschea  —  la  porta  delle  Palme  —  recanti  malme- 
nate croci.  Se  trovansene  alcuni  pochi  del  semplice  composito,  non  romani 
e  non  vi.sigoti,   de.s.si  furono  il  risultato  di  restauri  o  riordinamenti. 

Codesti  capitelli,  non  hanno  di  che  spartire  coi  compo.siti  e  del  corinzio 
lavorati  espressamente  per  gli  ingrandimenti  di  Abderrahman  II,  Hakam  II 
e  Almanzór. 

Si  dia  uno  sguardo  alla  moltitudine  di  capitelli  del  semplice  composito  nei 
colonnati  di  Abderrahman  II,  ma  particolarmente  in  quelli  di  Hakam  II  e  di 
Almanzór  e  si  accerterà  subito  la  cosa.  Sono  goffi  capitelli  a  magre,  liscie 
foglie  d'acqua,  dall'alto  cesto  terminato  in  cima  da  un  quarto  di  tondo  oppure 
da  foglie  (fig.  326). 

Oppure  si  osservino  i  corinzieschi  e  i  compositi  a  fogliami  intagliati  del 
mihràb  di  Hakam  II  e  della  cupola  del  vestibolo  onde  è  preceduto,  come 
eziandio  gli  altri  nelle  cupole  dei  due  vestiboli  affiancanti  quello  del  mihràb 
stesso.  Di  capitelli  compositi  dell'epoca  islamica  porgo  l' immagine  di  alcuni, 
riuniti  nel  Museo  Archeologico  Nazionale  di  Madrid  (lìgg-.  327,  32S,  329  v  330). 
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Se  nel  preparare  la  sua  fabbrica,  Abderrahnidn  I  conservasse  molto 
o  poco  delle  antiche  muraglie,  non  è  possibile  dirlo,  il  fianco  di  levante  e 
il  muro  di  fondo  essendo  stati  demoliti,  rispettivamente,  da  Abderrahmàn  II  e 
da  Almanzór;  e  la  fronte  essendo  stata  rinnovata  dal  califfo  Abderrahmdn  III 


L_^ 


Fig.  326  —  Cordova.  Moschea  (secoli  dall' vili  al  xi). 
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siccome  ricorda  la  nota  lapide  della  porta  della  nave  maggiore,  quella  delle 
Palme,   e  come  narra  la  storia.  ' 

Certo  si  è  però,  che   il  superstite   fianco  di  ponente  accusa  sincronismo 
nella  costruzione  dei  muri  e  in  quella  dei  contrafforti,  e   non  è  sicuramente 


l—lll  illllllll  II  laiSBfeSga: 


Figg.  327,  328,  329  e  330  —  Madrid.  Museo  Archeologico  Nazionale. 
Capitelli  ascritti  all'epoca  del  califfato  di  Cordova  (a.  756-1031). 


dell'epoca  visigota,  nel  modo  che  qualcuno  pensa,  ""  non  essendo  supponibile 
che  in  simile  epoca  si  provvedesse  una  facciata  di  chiesa  con  cotal  genere  di 
robustamente. 

Si  vuole,  sulla  fede  di  scrittori  arabi,  che  il  fondatore  non  mutasse 
guari  l'aspetto  dell'edifizio  cristiano  e  che  la  moschea  sorgesse  in  un  solo 
anno,   nel   786;'"'*  cosa  non  rispondente  né  alla  possibilità  costruttiva,  né  alla 


'  AdzÀri,  op.  cit.,  v<j1.   II,  pag.  381. 

^Cultura  Espanola,   1906,  pagg.  785-811;  Gómkz-Mokeno,  Excitrsióìi,  ecc. 

'An/.ÀKi,  op.  cit.,  voi.   II,  pagg-.  378,  379. 

+  Cultura  Espaùo/a,   1906,  pagg.  785-811  ;  Gómez-Moreno,  Excursión,   ecc. 


Fig-  331  —  Cordova.  Moschea.  Vestibolo  del  mihrab  di  Hakam  II  (a.  961-976). 
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verità  storica.   Alla  morte  di  Abderrahmàii  I,   nel   788,  l'opera  da  lui  pen- 
sata non  era  ultimata  ;  '   e  nei  due  anni  e  più  di  lavoro,  che  sappiamo  feb- 


F'g-  332  —  Cordova.  Moschea.  Cupola  del  mihràb  di  Hakam  II  (a.  961-976). 

brile,  dessa  non  potè  estendersi  al  di  là  dell'erezione  della  moschea  propria- 
mente detta.   Se  pure  questo  avvenne,  considerato  che  i  cinque  anni  neces- 


Adzaki,  op.  cit.,  voi.   11,  pag.   109. 
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sitati  a  Hisciàm,  onde  completare  il  muramento,  furono  soverchi  per  la  sola 
erezione  del  cortile  a  porticati  e  del  minareto  precedenti  a  settentrione  la 
moschea  stessa. 

Il  termine  di  otto  anni  —  correnti  dal  786  al  793  —  è  il  medesimo  che  la 
fabbrica  damascena,  ispiratrice  della 
cordovese,    richiese    a    Vali'd    onde 
splendere  al  sole  (a.    706-714). 

L'ingrandimento  effettuato  da 
Abderrahmàn  II,  ebbe  luogo  a  sud, 
insino  alla  qibla.  '  In  simile  occor- 
renza scomparvero  la  muraglia  di 
testa  e  il  mihràb  della  moschea  ori- 
ginale. 

Vi  si  impiegarono  colonne  mar- 
moree erratiche,  e  di  lavorate  ap- 
posta. I  capitelli  furono  ancor  essi 
in  parte  di  spoglio,  compositi,  co- 
rinzi e  corinzieschi  dei  secoli  dal  i 
al  VII  ;  ed  in  parte  scolpiti  espressa- 
mente, e  sono  quelli  del  semplice 
composito  già  da  me  rilevati. 

Pure  qui,  gli  archi  sono  :  in  alto, 
a  semicerchio  ;  in  basso,  oltrepassati. 

Abderrahmàn  III,  oltre  a  rico- 
struire la  fronte  della  moschea,  ri- 
fondò   (a.    945-46)    il    minareto    di 

Hisciàm,  alto  solo  40  cubiti,  caduto  per  il  terremoto  dell'  880.  Il  nuovo 
muramento  era  una  torre  quadrata,  alta  chi  afferma  72  e  chi  ben  100  cubiti, 
cui  si  ascendeva  per  una  doppia  scala.  Era  abbellita  da  mosaici  ;  la  ricingeva 
un  doppio  ordine  di  arcate,  ed  in  alto  recava  un  chiosco  portante  tre  sfere 
d'oro  e  di  argento  strette  fra  due  gigli,  il  tutto  sormontato  da  una  mela- 
grana d'oro.  ^'^''^ 

Eziandio  l'accrescimento  eseguito  da  Hakam  II,  avvenne  a  mezzogiorno; 


Fig.  333  ^  Labore.  Museo. 
Acrotério  di  «  stupa»  (avanti  il  sec.  vii). 


'  Adzàri,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.   137. 
^  De  Gayangos,  op.  cit.,  voi.  I,  pagj?.  217-231, 
'  Edrisi,   Géo_^raphie,  voi.   II,  pagg.  62,  63. 
■•  Adzari,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.  381. 
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e  fu  l'ultimo  da  quella  parte,   ostando  il  declivio  del  suolo  verso  il  Guadal- 
quivir ad  ogni  ulteriore  prolungamento. 

Nei   colonnati   ad  archi  semirotondi  ed  a  ferro  di  cavallo,  regna  il  capi- 


Fig-  334  —  Cordova.  Moschea.  Vestibolo  del  mihràb  di  Hakam  H.  Cupola  (a.  961-976). 

tello  composito  semplice,  eseguito  espressamente.  Pure  i  fusti  marmorei  sono 
di  spoglio,   e  dei  lavorati  apposta. 

Di  colonne  marmoree  erratiche,  non  ne  mancavano,  se  Abderrahmdn  III 
ne  adoperò  1013,  di  quelle  tolte  d'Affrica,  per  i  lavori  di  al-Zahra.  ' 


'  AdzÀri,  op.  cit.,  voi.   II,  pagg.  381,  382. 
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Vi  si  osserva  il   mirabile  gruppo  di   edifici  del  mihrdb  (fig.  331). 
11  mihràb  è  una  cappella  internamente  ottagona,  protetta  da  una  cupola  mo- 
nolite marmorea  foggiata  a  conchiglia  (fig-.  332);  ed  è  affiancato  da  due  cappelline. 


Fìk-  335  —  Cordova.  Moschea.  Recitilo,  detto  Cappella  di  Villavlciosa  '961-976), 
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Lo  precede  un  recinto  o  vestibolo  centrale  ad  archi  polilobati  accavallati 
—  l'arco  trifogliato  e  il  polilobo  ripetono  la  loro  origine  dall'India  —  (tìs.  333), 
e  ad  archi  oltresemicircolari  :  l'accavallamento  fu  reso  necessario  dalla  note- 
vole altezza  degli  archi,  considerevolmente  sollevati  col  sussidio  di  un  ordine 


Pig-  336  —  Cordova.  Moschea.  Recinto,  detto  Cappella  di  Villaviciosa.  Cupola  (961-976). 


di  colonnine.  Tale  vestibolo  si  copre  di  una  cupola  intessuta  con  nervature 
apparenti,  impostate  sopra  colonnine  e  foggianti  arcatelle  intersecantisi  :  mo- 
tivo, codesto,  derivato  dall'altro  delle  arcatelle  semplici  poste  a  decorare  la 
cupola  interna  di  Ibrahim  II  (a.  874-902)  a  Cairuàn.  La  cupola  di  Hakam, 
ha  gli  angoli  vuotati  da  recessi  —  originati  dai  pennacchi  a  scuffia  romano- 
campani  —  destinati  a  mutare  il  quadrato  di  base,  in  ottagono,  dotati  di  un 
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arco  frontale  multilobo  collocato  in  falso  (fig.  334J.  Questo  vestibolo  maggiore 
è  serrato  tra  due  minori  —  rispondenti  alle  due  cappelline  del  mihràb  — 
nei  quali  le  cupole,  sebbene  pii^i  semplici,  sono  tuttavia  informate  all'altra  del 
corpo  centrale. 

Si   ha  in   tal  modo,  un  sacrario  costituito  da  una  nave  e  da  due  ali  limi- 


Fig-  337  —  Cordova.  Moschea  (secoli  dall'  vai  al  xi) 


tate  da  cappelle.   Nell'ala  di  levante  fu  disposto  un  dì  il  minbar,  chiamato  da 
Edrisi  '  senza  pari  nell'universo. 

Pei  mosaici  da  eseguirsi  in  simile  sacrario,  l'imperatore  di  Costantinopoli 
inviò,  richiestone,  un  mosaicista  e  regalò  320  quintali  di  cubetti.^  Questo 
prova,  che  se  le  Spagne  producevano  costruttori  e  artisti  degni  degli  elogi 
prodigati  da  Ibn  Khaldùn,  ^  in  fatto  di  mosaici  dipendevano  ancora  dagli 
stranieri  :   e   questi  stranieri   non   erano   Copti. 

'  Géographic,  voi.   II,  pag.  61. 

^AdzÀri,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.  392. 

'  Prolé,s;omènes  historiqui-s,  voi.    II,  pagg.  361,  362. 
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Airanzidetto  vestibolo  fu  ispirato  il  recinto  chiamato  Cappella  di  Villa- 
viciosa,  ristorato  nel  1892,  dove  osservansi  arcate  multilobe  semplici  ed  acca- 
vallate (lìR.  335),  e  in  cui  la  cupola  è  intersecata  da  fascie  apparenti,  condotte 
in  guisa  da  costituire  una  decorazione  geometrica,  dai  campì  liberi  occupati 
con  conchiglie,  stelle  ed  altre  vaghezze  (Ar.  336). 

Le  analogie  esistenti  tra  questo  ricinto  e  l'altro  tripartito  di  Hakam  II, 


!"'?•  338  —  Cordova.  Moschea  (secoli  dall'  viii  al  xi). 

lo  fanno  reputare  del  tempo  del  medesimo  califfo  ;  e  la  sua  ubicazione 
induce  a  ritenerlo  alzato  là  dove  sorgeva  il  mihràb  di  Abderrahmàn  II, 
distrutto  da  Hakam.'  Non  è  però  nota  la  sua  destinazione:  il  Lampérez 
y  Romea,  mi  ha  manifestato  il  sospetto  che  avesse  lo  scopo  di  rischiarare 
la  moschea. 

L'ultimo    ampliamento    della    moschea,   c|uello  di    Almanzór,  si  operò  a 
levante  —  non  essendo  possibile  effettuarlo  a  ponente,   dove  era  il  palazzo 


•  '  Anz.^Ri,  op.   (il.,   voi.   II,  pat^'.  393. 
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califfale  '  —  con  l'aumento  di  sette  file  di  arcate:  la  moschea  contò,  da  allora 
innanzi,  diciannove  navi,  e  porse  un  rettangolo  di  oltre  m.  115X  130.^ 
In  c^uesta  parte  della  sterminata  fabbrica,  le  colonne  marmoree  si  mo- 
strano ancora,  almeno  in  parte,  erratiche.  Tuttavia,  i  capitelli  compositi  sem- 
plici vennero  tutti  lavorati  per  l'edifizio.  Gli  archi  dei  colonnati  poi,  sono 
esclusivamente  oltresemicircolari. 


l"'g-  339 —  Cordova.  Moschea  (secolidall' viii  al  xi). 

Nessuna  delle  antiche  moschee,  appositamente  alzate,  e  da  me  studiate, 
presenta,  al  pari  della  nostra  di  Cordova  — -  in  virtù  del  numero  stragrande 
dei  di  lei  colonnati  —  una  così  indefinita  estensione,  e  un  così  elevato  carat- 
tere di  maestà. 

Interessantissimi  sono  i  fianchi  della  moschea,  in  vista  delle  aperture 
e  degli  archi  che  porgono  (figg.  337.  33«.  339  «  340). 


'  AuzÀki,  <jp.  cit.,  voi.   II,  pagg.  477-479. 

^  Museo  /'Ispaùol  de  Anti,e;nedades,  voi.    IX,  pagg.   2S7-316;  Amador  uè  i.os  Rios  v  \'ii. 
i.ALTA,   La  ìiiezquita-aljaìiia  de  Cordoba. 
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Nel  fianco  di  levante,  si  osserva  la  presenza  dell'arco  acuto  piegato 
a  ferro  di  cavallo  :  il  pii^i  antico  esemplare  da  me  trovato  nella  Penisola 
Iberica. 

I  rimaneggiati  porticati  del  cortile  precedente  la  moschea,  non  sono  più 
i  primitivi,  ostandovi  i  capitelli  compositi  a  liscie  foglie  eseguiti  apposta  onde 
renderli  adatti  alle  colonne  di  spoglio  romane  ;  capitelli  palesantisi  del  se- 
colo IX  o  del  X  (fig.  340- 

Nella  moschea  di  Cordova  sono  da   porsi    in  evidenza  tre  importanti, 


X          : 

■Ti   '3^^-" 


Fig.  340  —  Cordova.  Moschea.  Una  porta. 


singolari  caratteristiche  costruttive  e  decorative  insieme,  ossia:  l'arco  polilo- 
bato  ;  gli  archi  accavallati  eretti  a  sistema  costruttivo  ;  la  cupola  a  nerva- 
ture apparenti  incrociantisi. 

L'arco  multilobo  o  festonato,  ripete  la  sua  origine  dall'arco  trifogliato 
adoperato  prima  nel  Gandhàra,  a  decorare  muraglie  e  cupole  di  «  vihàra  » 
ossia  abitazioni  religiose  o  case  degli  idoli,  e  di  «  stùpa  »  cioè  luoghi  di 
custodia  di  reliquie  oppure  associati  con  eventi  sacri,  innanzi  l'anno  600  ; 
e  poscia   usato    costruttivamente    nel    Kashmir,    non    avanti    quel    secolo:    il 
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tempio    di    Martanda   (a.    724-760),    ne   somministra   un    antico    e    notevole 
saggio.  ""'^ 

Qualcuno  suppone  che  l'arco  trifogliato  apparisse  —  ancor  prima  che 
nel  Gandhàra,  ed  anche  a  Mathurà  —  nel  Magadha,  nell'hidia  del  Nord/  Pure 
l'arco  polilobo  era  noto  nell'India  fin  dai  primi  tempi  buddhisti,  nel  modo 


Fig.  341  —  Cordova.  Moschea.  Portico  di  facciata  e  cortile. 


offerto,  per  esempio,  dalle  nicchie  maggiori  di  un  padiglione  attiguo  al  tempio 
di  Vitthalaswàmi  nell'  India  del  Sud.  ^ 

Già  nel  secolo  ix  lo  si  trova  in  costruzione  nella  Mesopotamia  :  la  moschea 
di  Samarra  (a.    847-861)  lo  porge  nelle  finestre  interne  della  muraglia  sud. 


^  Adi  del  Cofi,o^ri'sso  internazionale  di  Scienze  storielle  (Roma,   1-9  aprile   1903),  voi.  VII; 
PiLLK,  Riflessi  indiani  nell'arte  romaica,  pagg.   112-114. 

^  FouCHER,  L'Ari  gréco-bouddhiqne  du  Gandhàra,  pagg.   125-132,   139-145. 

'  Smith,  op.  cit.,  pagg.  45-4S. 

♦  Havell,  Indiati  architecture ,  pagg.   79-H4. 

5  lij.,   id.,  pagg.    182,    183. 
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E  nel  secolo  medesimo  lo  si  incontra  in  veste  decorativa  nella  cupola 
alzata  da  Ibrahi'm   II   (a.    874-902)   nella  grande   moschea  di  Cairuàn. 

Ma  gli  è  nella  moschea  di  Cordova,  nei  lavori  di  Hakam,  che  figura 
per  la  prima  volta  elevato  a  sistema  costruttivo. 

E  del  pari  in  tale  monumento  e  nei  medesimi  lavori,  che  lo  si  incontra 
primieramente  intersecato  ed  adoperato  sistematicamente  come  sopra. 

Sul  motivo  degli  archi  accavallati,  dissi  scrivendo  del  Cristo  de  la  Luz 
in  Toledo. 

Rispetto  alla  cupola  a  fascie  visibili  incrociantisi,  non  mi  è  ancora  avve- 
nuto trovarne  una  siffatta,   anteriore  ai  giorni   di   Hakam  li. 

Rivelai  altrove'  l'origine  romana  delle  nervature  apparenti  applicate 
più  tardi  —  col  medesimo  intento,  sia  pure  con  metodo  progredito  —  alle 
crociere  ed  alle  cupole. 


5fì         S^         ?fj 


L'assunto  impostomi,   è  ultimato. 

Dopo  tanti  anni  di  studii,  ricerche,  viaggi  faticosi  e  talvolta  avventu- 
rosi, depongo  la  penna  del  narratore  della  genesi  e  dello  sviluppo  degli 
elementi  principali  su  cui  si  ordinarono  le  grandi  architetture  religiose  del 
Ba.s.so  impero  e  del  Medio  evo,  così  in  Occidente  come  nel  vicino  Oriente. 

Ad   altri   il   riprenderla,   onde  gettare  novella  luce  .sull'alto  argomento. 

'  RivoiKA,  op.  cit.   l'PIoepli)  pajig-.  94,  95,  307;  (Heinemann)  voi.   I,  paj^x-  ^2,  S3,  24S. 
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Kalat  (Qalat)  Simaàn 
Basilica  di  San  Simeone  Stilita,   108. 

KanligiA 

Chiesa  del  convento  di  Maremascén,  204,  206, 
176. 

Karli 
Templi,   113,    114,   115,  95,    120. 

Kasr  (Qasr)  es-scerìn 

Fabbriche  di  Cosroe  11,84,  122,  124,  127,  133, 
134- 

Kharb  Abu  Mina 

Basilica  della  Vergine,   130. 

Chiesa  di  San    Mina,    19,    108,    no,    129,   130. 

Khorsahad 
Canali  sotterranei,   124. 

Khosrugird 
Minareto,   177. 

Kuiungiuk  (Ninive) 
Bassorilievo,   126,    127. 

Lahore 
Museo  -  Acrotério  di  stùpa,  367,  333,  370. 

Langreo 

Chiesa  di  San  Martino,  332. 

Lena 
Chiesa  di  Santa  Cristina,  356,  357,  320,  321. 

Leon 

Chiesa  di    Sant'Isidoro,  338,  303,  339,   304, 

340,  349- 

—  Panteon  dei  Re,  o  Cappella  di  Santa  Ca- 
terina,   336,   337,  302,  338,  339,  340,  349. 

Museo  Archeologico  -  Stele,  138. 

Lino 
Chiesa    di    San    Michele,    289,   343,  348,  349, 
313.  350,  3»4.  315.  351.  3«6.  352. 

Lorna  Rishi 
Caverna  templare,   113.   114,  94. 
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Lydda 

Chiesa  maggiore,   102. 
Moscliea  di  Suleimàn,  49. 

Madrid 

^[useo  Archeologico  Nazionale  -  Capitelli,  313, 
316,  283,  384,  285,  286,  362.  364,  327, 
328.   329,   330. 

—  Stele  proveniente  da  Leon,   138,  139,  117. 

Mamallapitram 

Bhima  Ratha,    153,   128. 
Cianeca  Ratha,    152,   127,    153. 

Martanda 


Tempio,   374.   375. 


Mecca 

Moschea   e    Caaba,    4,  S,  2,  9,  3,    io,    ri,  4, 

12,   13,   20,  21,  48,  49,  97,   104,    178. 

Medina 

Moschea   di    Maometto,    3,  4,  5,  6,   7,   i,   13, 

46,  87,  95,  97,   112,   T75,   178. 

Medina  Sidonia 
Romitaggio  dei   Santi  Ciusto  e  Pastor,   251. 

Mérida 

Battisterio,  250. 

Chiesa  di  Sant' Eulalia,  250. 

Chiesa  Maggiore  (la  Santa  Gerusalemme),  250. 

Micene 

Tolo  detto  di  Atrèo,    124,   104. 
Tolo  detto  di  Clitemnestra,   124. 

Milano 

Basilica  di  San   Lorenzo  Maggiore,    132,    133, 

112,   292,  263,   325. 
Basilica  di   Sant'Ambrogio  -  Abside,  54,  57, 

36. 

Chiesa  di  San  .Satiro  -  Campanile,  47. 

Monreale 
Duomo,   168,  316,  318,  288. 

M satta 
Palazzo  o  castellcj,   79,  8ii,    134. 


Napoli 

Chiesa   di    San    Giorgio    Maggiore,   112,  244, 

281,  282,   252. 
Duomo  -  Battisterio  di  San  Giovanni  in  Fonte 

(o  Fonte  Maggiore),   128,   108. 

Nave 
Chiesa  di  San  Pietro,  251. 

Naranco 

Chiesa   di    Santa    Maria,  343,  344,  345,  307, 
308,  346,   309,  347.  3«0,  34S-  352.  356- 

Nasik 
Tempio,    114,    116,  96,    120. 

Nor-Kaghàc 

Costruzioni   romane,   202. 

Norwich 
Cattedrale,  316. 

Obona 
Chiesa  di  Santa  Maria  la  Reale,  332,  333. 

Ohaidir 
Palazzo  o  castello,   134,   135. 

Orense 

Chiesa  di  San  Martino,  250. 

Orfa  (Edessa) 
Chiesa    dei    Quaranta    Martiri  -    Campanile, 

137- 
Chiesa  della  Adergine  -  Campanile,    136. 
Chiese,   136. 

Osia 

Tempio  del   Sole,    164,    165,    139. 

Oviedo 

Basilica  del  Salvatore  e  dei   Dodici  Apostoli, 

332,  iò2>,  334- 
Chiesa  di  San    Giuliano   dei    Prati,  333,  336, 

341,   342,  305,  343.  344. 
Chiesa  di  San  Michele,  o  Camera  Santa,  333, 

335.  336,  301,  337,  338,  339.  34o. 
Chiesa  di  San  Tirso,  333,  340,  341. 
Chiesa  di  San  Vincenzo,  332. 
Chiesa  di  Santa  Leocadia,  335. 
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Chiesa  di  Santa  Maria,  296,  333.  334,  335,  356. 
Museo  Asturiano  di  Anticliità  -  Scolture,  352. 

Palencia 

Cattedrale  -  Cripta,  251,  259,  260,   261. 

Palermo 

Cappella  palatina,   159,    167,   141,    16S,  185. 
Cattedrale,   168,  316,  319,  289. 
Chiesa  di  San  Cataldo,   159,   168,  170,  143. 
Chiesa  di  Santa  Maria  dell'Ammiraglio,  o  Mar- 

torana,   159,   168,   169,   142. 
Palazzo  o  castello  della  Cuba,    168. 
Palazzo  o  castello  della  Ziza,   168,   1S5. 

Palmira 

Colonnati,   112. 

Tempio  detto  del  Sole,   106,   107,  92. 

Pavia 
Chiesa  di  San   Michele,  230,  232. 

Perugia 
Chiesa  di  Sant'Angelo,  237,  23S,  206. 

Persepoli 
Edifizi  achemenidi,   122. 

Pesto 

Tempio  a  colonnati  soprapposti,   78,   8r,  72, 

82,  73- 

Tempio  di  Nettuno,  78. 

Piacenza 
Cattedrale,    159,  232,  201. 

Pisa 

Cattedrale,   171,   172,  228,   197,  229. 

Poitiers 
Battisterio,  46. 

Pompei 

Casa  delle  Nozze  d'Argento  -  Avanzi  di  co- 
lonnati, 76. 

Casa  di  Meleagro  -  Avanzi  di  colonnati,  75, 
65,   76. 

Terme  Stabiane  -  Frigidario,  67,  68,  276,  278, 
247. 


Pravia 
Chiesa  di  San  Giovanni,  332. 

Priesca 

Chiesa  di  San  Salvatore,  356. 

Qattai  (Cairo    Vecchio) 

Moschea  di  Ibn  Tuliin,  31,  46,  140,  141,  118, 
142,   143,   119,  144,  120,  145,  121,  146,  122, 

147.  123.  14H.    149.  150,  151.  152.   153-  154, 
155-    157.    '61,   162,  176,   180,  311. 

Rabat 
Minareto  di   Hassàn,  47. 

Ramla 

Moscliea   P>ianca,  46,  47. 

Ravenna 

Arcivescovado  -  Sala    Lapidaria  -  Lapide   se- 
polcrale   di   Giorgio    Argentario,    324,  325, 
296. 
Basilica  d' Ercole  -  Mosaici,  270. 
Basilica  Ursiana,   no,   112,  272,  281. 

—  Pavimento  a  mosaico,  270,  239. 
Battisterio  degli  Ariani,  278. 

Battisterio  di  Neone,  39,  239,  240,  208,  278, 

279,  248,  280,  249. 
Chiesa    di    Sant'Apollinare    Nuovo  -  Campa- 
nile, 47. 
Chiesa  di  San  Vitale,  37,   124,   125,  128,  129, 

109,    159.   166,  237,  244,  292,  293,  324,  325, 

295.  326,  297. 
Chiesa  di  San  Vittore  -  Lapide   sepolcrale  di 

Antonio  Argentario,  324. 
Chiesa  di  San  Zaccaria  -  Lapide  sepolcrale  di 

Giorgio  Argentario,  324. 
Mausoleo   di    Galla    Placidia,    266,  269,   238, 

292,  293,  264,  294.  265. 
Palazzo  di  Teodorico  -  Pavimenti  a  mosaico, 

270,  271,  240,  241,   272,  242. 

Roma 

Arco  di  Dolabella  e  Silano  -  Acquedotto  ne- 

roniano,  283,  287,  259. 
Arco  di  Tito,  48,  29. 
Basilica  di  San  Giovanni  al   Laterano,  108. 

—  Battisterio  -  Oratori  di  San  Giovanni  Bat- 
tista, San  Giovanni  Evangelista,  e  di  Santa 
Croce,  277,  278,  279,  281,  251. 
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Basilica   di   San    Pietro  al  Vaticano,  34,   108. 

—  «  Mausoleum  Aiioustorum  »  -  Rotonde  di 
Santa  Petronilla,  e  Sant'Andrea  o  Santa 
Maria  della  Febre,  211,  214,   183. 

—  Protiro  della  porta  maggiore,  77. 
Basilica  Emilia,   18,   19,  6,  81. 
Basilica  Giulia,   18. 

Basilica  «  Nova  »  di  Massenzio,  detta  di  Co- 
stantino,  192,   165. 

Cella  di  Santa  Sinforosa  sulla  via  Tilnirtina, 
283. 

Chiesa  di  Santo  Stefano  Rotondo  al  Celio, 
126. 

Cimitero  di  Callisto  -  Cella  detta  di  Santa  So- 
lere, 283. 

—  Cella  ritenuta  dei  Santi  Sisto  e  Cecilia, 
283. 

—  Mausoleo  di  San  Zeftìrino,   283. 
Colombario    di    Pomponio    Hylas,    186,   159, 

188,   189. 

Colonna  di  Marco  Aurelio,   177. 

Colonna  Traiana,   177. 

Edilìzi  circolari  o  poligonali  a  vòlta,  sepol- 
crali o  templari,  dell'età  imperiale,  63,  39, 
40,  64,  41,  43.  44.  65.  42>  66,  45,  46,  47, 
48,  49.  67,  50,  51,  53,  53,  68,  54,  73,  62, 
75,    192,   281. 

Edilìzi  crociformi  dell'età  imperiale,  265,  227, 
228,  229,  230.  266,  231,  232,  233,  267, 
234.  335.  236,  268,  237,  279,  281,  250, 
292,  295,  266,  267. 

Edilìzi  dell'età  imperiale,  con  abside  prolun- 
gata, 273. 

Edilìzi  dell'età  imperiale,  dotati  di  protiri,  76, 
66,  67,  68,  77 

Edilìzi  trilobati  dell'età  imperiale,  282,  283, 
253.  254,   284,  255,  256,  285,  258. 

Edilìzio  dell'età  imperiale,  di  tipo  chiesastico 
romano-bizantino,   193,    166. 

Edilìzio  nel  Campo  Marzio,  chiamato  «  Tempio 
di  Siepe»,  69,   57,  70,   58,  74- 

Foro  di  Traiano,   72. 

Mausoleo  di  Santa  Costanza,  63,  125,  194, 
168,   196. 

Mausoleo  di  Sant' Elena,   211,  213,  182. 

Ninfeo  degli  Orti  liciniani,  detto  «Minerva 
Medica»,    125,  211,   212,  181. 

Palatino,  62. 

—  «  Domus  Augustana  »,  68,  69,  198,  239, 
240,  209,  241,  210. 


Palatino  «  Donms  Aurea  »  -  Pavimento  a  mo- 
saico, 270,  272,  243. 

—  «  Domus  Flaviorum  »  -  Basilica,   269. 

—  Pavimenti  a  mosaico,    270. 

—  «Domus  Gaiana  »,   120,   121,   loi. 

—  «  Domus  Til:)eriana  »,  340. 
Panteon,   63. 

Sala  termale  sulla  via  Flaminia,  200,  173, 
198. 

Scolture  dell'età  imperiale,  229,   198,  230. 

Sepolcro  lungo  la  via  Appia  antica,  125,  126, 
106. 

Sepolcro  sulla  via  Prenestina,   120,   100. 

Terme  di  Diocleziano,  74,  75,  64. 

Terme  di  Traiano,  73. 

Villa  chiamata  «  Centroni  »  sulla  via  Latina, 
340. 

Villa  chiamata  «  Sette  Bassi  »  lungo  la  via  La- 
tina,  137,   113,   114,    138. 

Villa  Mattei    sul  Celio  -  Sarcofago,   138,   115, 

Ilo 

Sadir 
Palazzo  o  castello,    134,    135. 

Saghmossavank 
Chiesa,   193,  210. 

Sahagùn 

Chiesa  dei  Santi  Facondo  e  Primitivo,  355. 
Chiesa  di  San  Benedetto,  353. 

Saint-Riquìer  (Centiila) 

Chiesa  abbaziale,  240,  242,  2il. 
Chiesa  di  San  Benedetto,  242. 
Chiesa  di  Santa    Maria  e  dei   Santi  Apostoli, 
240,  242. 

Salerno 
Convento   di    San  Domenico  -  Chiostro,  319. 

Salonicco 

Chiesa  dei  Santi  Apostoli,  230,  231,  200. 
Chiesa  della  Vergine,  213,  215,   184,  230. 

Samarra 

Moschea,  6,  44,  46,  58,    142,    143,    144,    145, 
148,   149,   154,   176,   177,  375. 
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Samos  (al  confine  della  Galizia) 

Cliiesa  dei  Santi  (iiuliano  e  liasiiissa.  332,  _^52. 

Sanahin 

Chiesa  del  Salvatore,    192,    193,   229. 
Chiese,  225,   194. 

Sanci 

Bassorilievi.   114. 

San  Giorgio  in    Valpolicella 
Chiesa  -  Capitelli  del  ciborio,  303. 

San  Miguel  in  Excelsis  (presso  Huarte- 
Aràquil) 

Cappella  del  Santuario,   251. 

San    Miniato    al    Monte    {presso    Fi- 
renze) 

Chiesa,   173,   145,    174.   146,  229. 

Santa  Maria   Capua    Vetere 

Sepolcro    detto    «  la    Concjcchia  »,    229,    230, 
199. 

Santiago  de  Compostela 
Cattedrale,   353.  317,   354,  318,   355- 

Saragozza 

Castello    deH'Aljaferìa  -  Moschea,    311,    312, 

279. 
Moschea  Maggiore,   287. 

Sarvistàn 

Palazzo  o  castello,    121,    122,    135. 

Sétahis 
Cattedrale,  251. 

Siviglia 

Alcazàr,  312,  315,  282. 
La  Giralda,  47,  28. 

Solag 

Chiesa  del   Dair  al-Abiad,  o  Convento  l>ianco, 

129,    130. 
Chiesa  del  Dair  al-Ahmar,  o  Convento  Rosso, 

12S,   129,   130,   no,   131,   III. 


Spalato 

Palazzo  di  Diocleziano,   73,   74. 

—  Mausoleo  imperiale,  ora  Cattedrale,  71 ,  60, 
72,  61,   74>   75- 

—  Porta  Aurea,   74,   63,    75. 

Susa  (d' Asia) 
Edilìzi  achemenidi,   122. 

Tagiura 
Moschea,   150,   125,    151,   126,    152. 

Tarragona 

Cattedrale,  250. 

Tarrasa 

Chiesa  di  .San  Michele  (^Kattisterio  ?),  251.  273, 
244,  274,  275,  245,  276,  277,  246,  27.S, 
279,  280,  281,  282,  283,  284,  285,  286,  287, 
288,  289,  290,  291,  292,  293,  294,  295,  296, 
29^.  305.  306,  323. 

Chiesa  di  San  Pietro,  251,  276,  287,  288,  289, 
304,  305,  273,  306. 

Chiesa  di  Santa  Maria,  251,  276,  286,  287, 
288,  289,  297,  268,  298,  299,  302,  305,  306. 

Ticór 
Chiesa  della  Trinità,   242,  243,  212,  244. 

Tivoli 

Villa  Adriana,  68,  55,  56,  69,  220,  222,  191, 
2«3>  343- 

Toledo 

Basilica  di  Santa   Leocadia,  250,  329. 

Chiesa  dei  Santi   Pietro  e  l'aolo,  250. 

Chiesa  del  Cristo  de  la  Luz,  251,  306,  307, 
274.  308,  275,  309,  276,  31U,  311,  312, 
313-  314.  315.  316,  317.  3i«.  319.  320,  321, 
322,  323,  324,  325,  326,  327,  328,  329,  330, 
376. 

Chiesa  del  Cristo  de  la  Vega,  329. 

Chiesa  di  San  Sebastiano,  322,  324,  294. 

Chiesa  di  Santa  Eulalia,  322,  323,  293. 

Porta  del  Sole,  313,  317,  287. 

Porta  \'isagra,  310,  277,   311,  278. 

Treviri 
Cattedrale,   274. 
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Moschea  della  Cammella,   175,   176,  148,  177, 
149,   17S,   150. 

Tunisi 
Moschea  Zituna,   175,  147. 

Tiinon 
Chiesa  di  Sant'Adriano,  296,  353,  355. 

Umm  ez-Zeiiiin 
Edicola,   185,  158,   186. 

Urgub 
Sepolcro,   136. 

Usimlàr 

Chiesa   di    Santa    Croce,    190,  210,  211,   180, 
212,  213,  214,  215,  216,  239,  243. 

Val  de  Dios 
Chiesa  di  San  Salvatore,  353,  355,  356,  319. 

Valencia 
Cattedrale,  250. 


]^alle  del  Polvar-rud 
Edifizi  achemenidi,   122. 

Velafnio 
Chiesa  di  Santa  Eulalia,  331. 

Venezia 

Basilica   di    San    Marco  -  Mosaico,    148,    149, 
124. 

Vicenza 
Chiesa  dei  Santi  Felice  e  Fortunato,  303. 

Villanueva 

Chiesa  di  San  Pietro,  331. 

Viterbo 

Chiesa  di  Santa    Maria    della  Cella  -  Campa- 
nile, 294. 

Viti  ha  las  ivàm  i 
Padiglione  del  tempio,  375. 

Zahra  {presso   Cordova) 
Palazzo  di  Abderrahmàn  III,  368. 

Zebed 
Chiese,   135. 
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Absidi    laterali,  staccantisi  da    un    lìaiico    dei 

bracci  del  transetto,  258. 
Absidi  poligonali,   no,  203,  281. 
Absidi  prolungate,  69,   273. 
Absidi  quadrangolari,  342,  343. 
Absidi  rivolte    a   oriente,   108,   109,   no,  203. 
Arcate  accavallate,  317,  318,  319,  320,  321. 
Arcate  cieche,  semplici  o  nobilitate,  136,  172, 

173.  341-  344- 
Arcatelle    cieche    accavallate,    311,    312,    313, 

316,  317- 
Arcatelle  cieche,  pensili  o  non,  75,   135,  225, 

229,  233,  241,  243,  306. 
Archetti    pensili,    spartiti   con    lesene  o   non, 

120,  302. 
Archi  acuti,  23,   154. 
Archi  acuti  oltrepassati,  31,  150,  151,  152,  153, 

154.  374- 

Archi  acuti  oltrepassati,  rialzati  con  dadi  o 
con  peducci,  31,   151,   152. 

Archi  acuti  raccordati  alla  chiave,  oppure  archi 
acuti  mistilinei,  chiamati  a  «  ogiva  »  o  «  per- 
siani »,  rialzati  con  dadi  o  con  peducci,  157, 

159- 
Archi  a  due   gole,    chiamati    ad  «accolade», 

153.   154-   155-  204. 
Archi  lobati,  semplici  o  accavallati,  242,  367, 

370,  371,  372,  374,  375-  376. 
Archi  semicircolari  ad  alto  peduccio,  283,   287. 
Archi  semicircolari  oltrepassati,  31,  112,   113, 

114,   115,  116,   118,   119,    120,   121,  135,  136, 

137,   138,   139,   140,  155.  242,  248-360. 
Archi    semicircolari   oltrepassati,    rialzati    con 

dadi  o  cf)n  peducci,  36. 


Archi  svolgentisi  direttamente  sulle  colonne. 
75,  76. 

Architettura  archiacuta,   171,   232,   233. 

Architettura  armena,   189. 

Basi  delle  colonne  munite  di  rinforzi  ango- 
lari, 301. 

Basiliche  a  due  piani  sorretti  da  colonne,  op- 
pure da  pilastri,    18. 

Caaba  (la  Casa  quadrata),  8,  9,  io,  11,  12,  13. 

Campanili,   136,   137,   177,  207,  208,   210. 

Capitelli  con  abachi  lignei,  37. 

Capitelli    dell'età    musulmana,  312,  313,  316, 

362,  364- 
Capitelli  dell'età  visigota,  321,  322,  323,  324, 

325,  326,  327,  328,  329. 
Capitelli  figurati,  344,  345,  346,  347. 
Capitello  composito,  48. 

Capitello  cubico-sferico  lombardo,  55,  57,  58. 
Catene  o  tiranti  in  legno,  nelle  imposte  degli 

archi,  36,  44,  45,  60. 
Chiese   a   recinto    quadrangolare,  con  cupola 

centrale  di  tipo  romano-bizantino,  192,  198, 

203. 
Chiese  con  nartece,  o  portico  di  entrata,   192, 

193- 

Chiese  di  tipo  armeno,  192,  194,  197,  19S,  203, 
218,  237. 

Chioschi  ad  uso  di  campanile,   240. 

Colonnati  architravati,    112. 

Coro  trilobati),    19. 

Cupole  ad  archetti  sovrapposti  a  guisa  di  ven- 
taglio, ed  a  fascie  intersecantisi  apparenti 
oppure  non,  73,  74,  75,  368,370,372,376. 

Cupole  a  doppia  callotta,  6r.  62,  S4,  85,  105. 
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Cupole  a  profilo  ovoidale,  124,  125,  126,  127. 
Cupole  a  tetto  acuto  in  materiale,  211,  234,  240. 
Cupole  bulbose  o  tartare,   155. 
Cupole  con  alto  tamburo,   195,  196,  197,  211, 

212,  213,  214,  215,  216,  240. 
Cupole  con  galleria  di  servizio  alla  base,  63,  64. 
Cupole  con  tamburo  fregiata)  di  arcatelle,  202, 

212,  223,  229,  230,  231. 
Cupole  con  tubi  in  terra  cotta,  ocon  anfore,  124. 
Cupole  difese  con  legname,   124,   125. 
Cupole  lignee,  61. 

Decorazione  alveolare,   186,   188,   189. 
Decorazione   stalattitica   e    stalagmitica,    184, 

185,   186. 
Edifizi  a  croce  detta  erroneamente  greca,  264, 

265,  266,  267,  268. 
Edifizi  a  croce  detta  latina,  264,  265,  266,  267, 

268,  294,   295,  296. 
Edifizi  di  pianta    battisteriale,    276,   277,   278, 

279,  280,  281. 
Edifizi  trilobati,  282,  283,   284,  285. 
Lastre  e  piedritti,  scolpiti  con  rappresentazioni 

figurate,  216,  217,  218,  219,  220,  233,  234, 

346,  347,  348,  349.  350.  351,  352. 

Mihràb  (nicchia  additante  la  Mecca),  4,  6,  22, 
23,  27,  87,  88,  89,   102. 

Mihràb  preceduto  da  cupola,  22,   23,  27. 

Minareti  e  torri  angolari  delle  moschee,  27, 
31,  32,  33.  43,  44,  46,  47,  92,  93,  94,  95, 
147,  148,  149,  150,  163,  164,  175,  176,  177, 
178,   179,   180,  367. 

Moschea,  3,  4,   13,   171,   175. 

Moschee  a  colonnati  in  legno,   143,   144,   145. 

Moschee  con  nave  a  colonnati  sovrapposti, 
78,  79,  80,  81,  82. 

Moschee  con  nave  centrale  trasversale,  81,  87, 
112,   113. 

Moschee  con  navi  a  due  ordini  sovrapposti  di 
arcate,  362,  367,  368,  373. 

Moschee  di  tipo  chiesastico,  con  la  fronte  ac- 
cusante l'ordinanza  interna,   180,   181,   183. 

Moschee  di  tipo  romano-bizantino,   189. 

Moschee  foggiate  a  Tau,  23,    27,  34,  44,  45. 


Muraglie  listate,    171,    172. 

Muraglie  rivestite  con  intarsi  marmorei,   172, 

173,   174- 

Nartece,   193,   194. 

Nicchie,   177,   221,   222. 

Nicchie  a  fornice,  di  coronamento,  54,  55,  57, 
58,   177- 

Nicchie  esterne  foggiate  a  V,  o  strombate,  194, 
200,  220,  243. 

Pavimenti  a  mosaico,   270,  271,   272. 

Pennacchi  sferici,  239,  240,  241. 

Pennacchio  a  nicchia  o  esedra,  abbellito  o  non 
da  colonnine  o  da  arcatelle,  84,  127,  128, 
129,   130,   131,   132,   166,    168. 

Pennacchio  a  nicchia  o  esedra,  sporgente  dalla 
faccia  delle  muraglie,  abbellito  o  non  da 
colonnine  o  da  arcatelle,  159,  166,  167,  169, 
170,  244,  368,  370,  371. 

Pennacchio  romano-campano  a  scuffia,  sem- 
plice o  foggiato  a  conchiglia,  abbellito  o 
non  da  colonnine  o  da  arcatelle,  39,  43,  45, 
46,  84,  119,  121,  122,  127,  128,  132,  133, 
134,  135,  213,  214,  215,  239,  240,  243,  244, 
284,  289,  304. 

Pilastri  composti,   141,   164. 

Protiri,  76,  77. 

Pulvino  ravennate,  o  ravennate-campano,  112, 
281. 

Raccordi  alveolari,   186,   188,   189. 

Raccordi  angolari  a  risega,   127,   186. 

Raccordi  angolari  mediante  colonne,  41. 

Raccordi  stalattitici  o  stalagmitici,   184,  186. 

Rotonde  semplici  o  annulari  a  vòlta,  62,  63, 
64,  65,  66,  67,  68,  69,  7Q,  71-  72,  73.  74, 
75,  76,  77,  237,  238,  281,  292,  293,  324,  325, 

326,  327- 
Templi  con  nave  a  colonnati  sovrapposti,  78, 

81,  82. 
Tesoro  delle  moschee,  28,  60,  96,  97. 
Vòlte,   122,    123,   124. 
Vòlte  a  botte  acuta,  340. 
Vòlte  a  profilo  ovoidale,    123,    124,    125,    126, 

127. 
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La  maggior  parte  delle  fotografie,  da  cui  si  trassero  le  illustrazioni  del  presente  lavoro,  furono 
eseguite  appositamente. 

Di  esse,  quelle  dell'Armenia  mi  vennero  procurate  dal  Padre  Minas  dott.  Nurikhàn,  e  furon 
prese  dal  Padre  Gabriele  dott.  Nahapetiàn  :  eccettuate  le  poche  di  Aghthamàr,  spettanti  all'archeo- 
logo Ervànd  Lalaiàntz. 

Un  esiguo  numero  di  altre,  lo  debbo  ai  :  prof.  R.  Altamira  y  Crevea,  dott.  S.  Aurigemma, 
comm.  G.  Boni,  sig.na  Bulvver,  prof.  C.  Enlart,  prof.  M.  Gómez- Moreno,  sig.  H.  Johnson, 
sig.  P.  Hart,  sig.  L.  Mauri,  sac.  G.  Mesini,  dott.  G.  Mugnaini,  dott.  L.  Muniz  Miranda, 
dott.  R.   Paribeni,  prof.  V.  Spinazzola,  sig.  F.   F.  Tuckett. 

Le  incisioni  riguardanti  l'India,  si  ricavarono  da  fotografie  dell'India  Office,  previo  consenso 
del  Secretar)-  of  State  for  India  ;  nonché  da  altre  tolte  a  prestito  dal  prof.   Pullè. 

Il  sig.  J.   Lacoste  di  Madrid,  poi,   mi  concesse  valermi  di  alcune  sue  fotografie  della  Spagna. 

A  tutte  le  mentovate  cortesi  persone,  ofiVo  i  miei  migliori  ringraziamenti. 
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